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P B R UNA 

CACHESSIA. 1 

' EcccllentìTs. Sig. Dottore Salina, così dottamente « 
e oun tanta prudenza , ed avvedutezza ha icrittuij 
ConluUo 'raftneflb intorno alla Cacheflìa , (a) che 
prefeotemente travagUa li &ig. Ci ìiWfuru ParJier, 
che non haiafciato a me campo di potere foggiugne- 
re qui cola alcuna di vantaggio, onde mi ibfcrivo iti 
tLiHoe per tutto alie prudenti determinazioni di el- ., ' 
io Sig.Dottor Salina , ed approvo pienilTìm amente , e con ogni fin- 
cerità dico , che è neceflàrio , che il Sig.ParJier in quefìa ftagione fi 
medichi formalmente» e di buon propofito; e percib faccia in prin- _ 
cipio due Pufghette piacevoli , preparative, ed evacuative ; e termi* 
nate quefìe due Purghette evacuative , e preparative , faccia paflàg*i 
gio all' ufo dell'Acqua (i>) del Tettuccio, col previo foJutivo fattoi 
di Zuccherino , ovvero di Giulebbe aureo, con decozione dì Sena ' 
magiltrale , ed al meno meno di queft' Acqua del Tettuccio ei ne^ V 
prenda tre , o quattro paffate , lecondo i Precetti , e le regole dell* " 
Arte i e dopo l'ufo dell'acqua del Tettuccio , faccia pafTag-gio all'ufo^ 
deli' Àcciajo preparato, continuandolo per molte , e molte giornate, , 
e taleAcciajo preparato , non folamente lo prenda Ja mattina a.j^ 
Tom.VL A - :buo» 



(a) K«;ctSi'a (ovr abbondanza di. cattivi unwf y che dij'pùitg aU^ltìiopìJìt. 
( b ) /ìcijua/aLtj medui'nule -, the fcaturijce in Tcjcaiu nel Tcffiiv " *' 
Monte QfUni aelia ValiàMiiie-vele. 




^a CONSULTI 

« buon'ora , come meiiicamento in bocconcini , ccon Je dovut< 
le, ma ancora Jo prenda continuamente a definare, ed a cefi* 
♦ me .ordinaria Cuà bevanda, cioè tanto a definare , quanto a cera_j : 
beva tèmpre vino refo acciajato j con Io avervi tenuto dentro infulb 
la iiinatma dello Acciajo, fecondochè ordinariamente iì cofìuma.^ 
da' Medici , e di più fo bevA innacquato con Acqua di Fontana. 

DvJlo Acci;iio da prendeiii Ja mattina a buon'ora in bocconci- 
ni potri ferviru del Croco di Marte aperìente, ovvero diqueli* 
al»» Preparazione, che chiamano fpuma di Marte aperìente , iè- 
condo il gufìo, e fecondo J'incJina^ione di chi ^llìfìe. E crederei, 
* che foffe per ef fere utiliflìmo a quelli bocconcini acciajati , il be- 
vervl fopra Ibbìto ógni mattina tre once , o tre once e mezzo dì 
bollitura di erba Tè , fatta quefla bollitura f. 1. a. (a) in Acqua co- 
munedi fontana, ovvero,Jn quaJcheacquafìiilata ,. e appropriata^ 
non ifcQrdandotì-inofire ìn queflo tempo dell' Aeciajo in boccon- 
cini, la frequenza de' ferviziali al meno meno un giorno sì , ed ur\ 
giorno no ; e non ifcordandoiì parimente ogni cinque , ovvero ogni' 
fii, ovvero ogni fette giorni in circa, il prendere per bocca una_» 
piacevole gentiiillìma bevanda f'-Juti^.i , rmvx et ZuccJierino foluti- 
\ VO» ovvero di Giiiicbbo aureo , Itemperato con decotto dì Sena_j 

magiflrale ,o con altra fimile infusione di Sena , e di Cremore (è) 
di. Tartaro. E queOe bevande folutivepofibno fomminiOrarfi così 
puramente femplici-, come ho detto, ovvero pofibno fommini-j^^L 
Hrarfi chiarificate f.l. a. a gufìo, ed icftlinazione di chi dee pren^^H 
derle, odi chi dee ordinarle. -^^| 

H. , Queflo è quanto iJnceramente poflb dire fecondo imiffi fentf-' 

W^^ menti, rimettendomi in tutto e per-tutto alle prudenti rifòluzionì 
^B dìchiaflìfìe, e particolarmente nelle cofe giornaliere della dieta». 

tancoJiel defmare , qyanto nella cena. ^jL 

I ^ __Z— l 

^^b (a ) M.a. c4/ra ufatt d^ Merita ^U or-iineizcf'i'Jign'/ct : fcconAo l'Arte.* 

^^P' ( h ) (..rcm4ré-4i Tarlavo vale a dire Qrtfv:a eli l 'ir,Q brufinta con tue daì- 
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ÌJNCESCO REDL j 

PER ALCUNI TUBERCOLI NELLE PAL- 
PEBRE DEGLI OCCHL 

DEbbo fcrivere il mio parere intorno a' mali di una Nobilif^ 
iìma Giovinetta maritata , che fi trova ne! dìciottcfimo 
I anno della fua età . Quclta è di faccia rubiconda -, e di un tem- 
peramento , per quanto in una Relazione mi vien riferito, totalmen- 
te , e pienamente ianguigno, dotata di un'abito di corpo carnofò, 
, e ciie da' Medici con vocabolo greco vien chiatDato pletorico . So- 
no già fcorfi fett'anni , che fu forprefa da quel male > clie a Firenze 
£ chiama Vajaolo, ed a Roma dicefi Morviglioni, (a) i quali Mor- 
vigJioni , ancorché follerò copioft, e folti, non cagionarono ofi'e- 
fa veruna, per minima che lìa , agli occhi , eia Signora ne guari 
bene. 

Uno , o due anni dopo ( falvo il vero ) nell'eflremo lembo del- 
la palpebra dell'occhio iìnifìro apparvero tre minutiilimi Tuberco- 
Jetti, non maggiori di un mezzo grano di miglio ritondi, e roffi. 
[ Koflìi altresì apparve la Ibperfieie interna delja medefima palpebra» 
e di piti affiitta da un continuo prurito . In oltre dalla carunciih del 
medesimo occhio gemevano di quando in qioando alcune goccioJeu» 
, di un liquore agro > e pugnente j ma il bulbo dell'occhio non ne 
[ patì mai offefa veruna, ficcome di prelcnte ne rimane illelb. Si mi- 
.'"ie in mano de' Medici . Ne ricavò quefio giovamento , che tempe- 
rato il fangue > e addolcito, quei tre Tubercolettì , Jafuperficie-.» 
interna della palpebra , e la faccia fìefla moftravano apparentemente 
■ minor roflbre . Egli è ben vero, che fon già venti mefi , che feb- 
[bene quei tre Tubercoletti non hanno piìi eminenza veruna, nul- 
[ladimeno fon crelciuti in larglezza, edìì loro rofTore, e quello 
I della fuperficie interna della palpebra è crefciuto , ed all'intorno de* 
j Suddetti Tubercoli fon cafccti i peli, e di più da' medefimi Tuber- 
I «oli geme un certo tìuido , di colore tra'l bianco , ed il piallo . In 
T oltre nella palpebra fuperiore dell'occhio deftro e comparfo uiuj 
P TubercoJetto , fimile agli antedetti, e nella palpebra inferiore del 
Imedefigio occhio deliro ne fon ccmparfi tre altri pur fimili, ne'qua- 
lii tutti 5 cinque prcfèntemente non fi fcorge altro , che una femphcc 
A 2 eico- 

A -^ 

(a 3 Mcr'j.'iUoni , i-if. òarb. MorbUlI , n'eé pìccoli-- pefìi. 
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,4 CONSVLTt 

ercoriaziooe 1 con focdlillimi forami , da' quali 1 come da tanti e 
naktti, trapela un'umore acre mordace , e giallo, il qual umore fi 
coagula poi , e fi condenlà nella luperficie delle palpebre , Equin- 
di pol'ciaè avvenuto, che tutte le eftreinìtà delie palpebre, per 1' 
alìiuflb diqLcirumore» hanno contratto prurito , tumidezza^aiprez- 
za , naa perbfenzacallofici,o durezza. Atuttiquefìi malori par- 
ticolari degli occhi fi aggìugne una Icarfezza notabile di quelle eva- 
cuazioni , che ogni mefe foglion fiorire alle Donne , e di qui dolo- 
ri di tefìa, calore, e roffezza «elle fauci . Perliberarfiqueita Illu- 
ilrils. Signora da quefli faftidiofifììmi mali » ha fatti molti , e molti 
medicamenti, fi è purgata, ripurgata ; fi è cavato, e ricavato fan- 
guei ha pigliata l'Acqua di Nocera. Reiteratamente di nuovo fi è 
purgataj quindi ha pofìo in opera aaedicamenti revellenti attempe- 
ranti, pufcia molti locali emollienti, duJcificanti l'acrimonia , re- 
frigeranti , e moderatamente diiTeccanti : Ma Tempre fenza frut- 
to veruno , o pochiflìmo , e quafi non conofcibile . U perchè doman- 
<iaora, e chiede nuovi ajuti, e nuovi rimedj da poterfi mettere ia 
ufo quefta proflìma Primavera. 

Vaglia il vero , che fé foffe ritornato Ipocrate nel Mondo , non 
poteva fervirfi di altri medicamenti, che di quegli, che fono flati 
adoperati da* Medici, che con tanta acciir.itezza?.fiìfìono alla cura di 
quefla oobiliflìma Giovanetta. E fé ella non è guarita , .provÌene_j 
dalia oflinazione del male , e dalla natura aggravata , che non fi pub 
da fé naedefima ajutare . Non fi perda perb di animo. Bifogna ri- 
medicarfi di nuovo; e nel rimedicarfi fi dee avere quelle fìeife Ìn-« 
tenzioni , alle quali i Medici fino a qui hanno avuto riguardo nell 
medicarla. Maeglìecolanecefiarianeceflàrifìlma, che Ja Signora 
ajuti i Medici con una totale obbedienza, fenza la qualeobbedienza 
non otterrà mai la falute : E però non fi maravigli, fé tra i medica- 
menti miei vi farà dolcemente mefcolata , elafeverità, e la pia- 
cevolezza . 

Ci lafcìb fcritto Ipocrate 1 che fé a coloro, i quali hanno male 
agli occhi , foprawenga un fluffo di corpo , è cola molto a loro gio- 
vevole : E Galeno cementando queflo detto di quel buon vecchio, 
ci diede per avvertimento, che fé il fluffo di corpo non foffe foprag- 
giunto per moto della natura , dovea proccurarfi da' Medici con gli 
ajuti dell' Arte . Ipenfieri d'Ipocrate, e di Galeno vengono giornal- 
mente rìnJ&ARcati dalla cfperienza. 
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Su quefto fondamento flirei di parere, che quanto f 
gnora cominciaffe ?. medicarfi , ed iJ principio dei fuo medicamen- 
to foffe un fìroppetto chiarificato fo]utivo , {a) il quaj fìroppetta 
per molte , e per molte volte foffe pigliato una mattina sì , e una 
matina no > fenza intermiflìone veruna. ConquefìacondÌ2Ìonc_j 
però , che tre ore dopo aver bevuto iJ fìroppetto chiarificato , e 
iblutivo, elia bevefle dieci , o dodici once di Acqua delJa fontana 
diTrevi, elabeveffe, ocalda, ofredda, comepÌLileaggradffTè, 
e quefta Acqua foffe pura , fchietta , lenza raddolcirla con cora_s 
veruna. Inoltre, fèì ore dopo il definare vorrei , che la Signo- 
ja beveflè fette, o otto once dì Acqua cedrata , o di Sorbetto, o 
(Ji iimoncello , o altra Acqua acconcia , e la beveflè alle volte fred- 
da con la neve. 

Il giorno por, nel quale la Signora non dee prendere il fìrop- 
petto fblutivo, vorrei, che la mattina a buon ora beveflè fei once 
di fiero di latte , raddolcito con qualche gentile Giulebbe appro- 
priato. Dì più , olerei firoppetti folutivi , eneccffan'o di quan- 
do in. quando il farfì qualche lavativo in Uno di quei giorni , ne* 
quali H prende il fiero . Se per mala fortuna in Roma non avef- 
fe credito l'Acqua dì Trevi, (b) e foffe creduta cofa troppo v»l- 
gare , fi potrebbe in-£ìia vece prendere altrettanta Acqua di orzo , o 
qualchedana di quelle Acque fìiliate dalle erbe , le quali foffero fìi- 
mate pili "convenienti , o appropriate , tralafciando per?) tutte le 
Acque minerali , e particolarmente quelle, che fon caridie di mi- 
niera di vitriuolojdi allume, &c. 

Dopo aver pigliato alcuni de* iliddetti firoppi folutivi, con 
r alternativa del fiero., filmerei buono cavar il fangue , e pofcla ri- 
cavarne per la feconda volta paffati altrettanti giorni \ tralatcian- 
do nelle giornate del fangue il firoppo Solutivo. 

Conqueflo medicamento continuato lunghiflìmamente , fiime- 
leì , che fi pof effe ritrar molto frutto . Ma maggiore fi ricaverà dal- 
la buona regola del bere , e del mangiare , congiunta con una fìen- 
tatiflìma, e lunga aflinetìza, regolata dalla prudenza del Medico, 
che affifie , e dall' a/deate defiderio , che la Signora ha , di guarire. 

* Que- 




(3) Shluiìvt frequentalo pel Mai iVOeehì. 
(b) Ctazìof'i ricotivaivoM perinei-, the Jiiman poca Vac^y^ 
hretoje Sempiici. 
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Quefla non ècofa dadÌmcfitÌc-''-rleIa, e da fi me poco conto j impC' 
ruci.hè Ipocrate neJ bel principio (iti Jibro delle Ulcere comanda, 
che iìiiiiii Infermi fìieno lèmpre con Ibmn)a , e flrettiilìma altinen- 
za: Aipenfiero d'Ipocrate lì fottolcrìve Galeno nei terzo, e nei 
quarto del Metodo, mapiùtli ogni altro W gentiJjflìmo Cornelio 
Cello (a) ne.p.irla a lettere di icatola, quando parla delle infiam- 
mazioni degli occhi fpeciScatamente , e vuole infino , che ne' primi 
giorni non fi dia puntopunto di cibo : Nullum cibum afj'umcrc opor- 
ict j Jì fieri pùtejj , ne aquam quidcm\finminus ^ certe quam mi- 
nimum ejus. Io non dico, chequefìa Signora fi tenga lènza man- 
giare , dico bene , che fenza una gran parfimonia nel mangiare , el- 
la non farà frutto . Io non dico , che ella non beva né poco , ne 
punto. Dico bene, che credo, che Ila necefTirio neceffariilimo , 
che per molti, e molti nieil ella tfalafcì totalmente il vino , ed in 
fua vece beva dell'acqua , e l'acqua quanto più pura, e femplice 
iàrà, tanto fia migliore, e ne beva pure, perche nellaquantitànon 
voglio , che olfervi il conCgiio di Celfo , per non rendere il fangue, 
e gli altri iluidi più acri , più mordaci , e più falluginofi , I cibi fie- 
no carni lefiè, e le rainefìre fatte de' loro brodi , con erbe . Si man- 
gi dell' erbe, e de'frutti ì e fc fi ha mai da eccedere, l'ecceflò fia 
neirerbe, e ne' frutti, e non rielle carni, e ne* cibi di gran nu- 
trimento * 

Dopo tutte quelle confiderazioni, non fia fuor di propofito » 
che que'prudentillrmi Medici, che alTiftono alla cura, facciano ri- 
flellione fé la pertinace ofìinatifTìmaofiinazìone di quello male ,cho 
non ha voluto cedere a tanti medicamenti con tanta prudenza, e_j 
dottrina ordinati , facciano riflellionc , dico , fé polfi elTer cagiona- 
ta da quel malore, detto Sifilide , {b) di cui fece quel gentijilfimo 
Poema i! Fracafloro. Io non lo quello, che io mi dica. Parlo per 
toccare tutti i punti , come è il dovere di un buon Servitore ... JJel 
lefto nella relazione mandatami io non ne veggio contralfegno ve- 
runo. 

Ma le quefìo fovraddetto lofpetto non abbia luogo, fa di mcfìie' 
re corfiderare ,fe quei Turbertolettei venuti prrn}a delle eJcoria- 
ziojii ne* lembi delle palpebre, fieno fiati dì quella forte di tumo- 
rctlijche Grandine delle jalpebiefon chiamati da 'Chiiuighi^Vft» 



( a ) tìlfi^3f.6. ( b ) M-.ì vcy.trcoy :ìc:!o\c'^.:rtnenfc F'.tnicf<:. 
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Bfc -fienodi Quell'altra ibrte di tumoretti , che par nelle palpebl-e fo- 
gjiono ancor naftere, ì quali con nomegenenileda'Ciiirurghi fì?,p. 
pellano efcrelcenze flemmatiche , o più particolarmente , per gli 
umori contenuti, lì dicono Meliceridi, Ateromi , oSteatomì; ìid 
in terzo luogo fa di meftiere conlìderare, fé par aver quefto male 
durato costUmgo tempo , fi fìi potato dare il caio, che dal conti- 
nuo afrìufTo, e gemitio di umori acri, làlfi, e mordaci, lìa fìata.^ 
infettata, ecorrofa-qualche particella di quella tenue fotti! ifììma 
cartilagine, la quale fi ritrova nelle efìremità delle palpebre j del 
che qualche leggierindiiio ne porta la caduta de' peli in quelle par- 
ti ofteiè . Se una di q^uefte tre cagioni vi fia , io non poflb da lontano 
conofcerlo, e ne propongo la cdfifiderazione per palfaggio alla vi- 
gilante prudenza di chi afììfte alla cura. Certa colà è , che feprefen- 
temente ì mali di quefta Signora non Ceno altro, che cfcoriazioni, 
o efulceraaioni'iempHci delle palpebre , debbono medicarfi con pia- 
cevolezza di medicamenti, e perciò col precetto di Cornelio Celio 
rinfrancato dall' efp'erienza , uferei da principio fomenti di piiraj, 
acqua.comiine calduccia , affine di trar fuora dalle cavita , e da* fora- 
mettici quelle efcòriazióni, e dalle parti adjaccnti quelle materie 
falmafìre , e nitrofe , che Ivi fi trovano , e affine altresì di indurre_3 
Una modefìiflìmà refrigerazione, la quale addolcifce ancorale j^ar^ 
ticelle degli umori c?ldi , ec. Dopo qualche continuata giornata del. 
j'ufo frequente di quella acqui" comune, fi potrebbe far paflàggio al. 
li'bagnuoli dell'acquadel tettuccio, frequentemente da me e (per i- 
mentata giovevole per fomentare fimile razza di efcpnazioni , e_, 
quindi fi potrebbe venire alia polvere di tuzia, Veicolata coJl'acqua 
rofa,.,ec. e ad altri piacevoliffimi rimed;j/ValaIciando (èmpreda 
parte quegli, che troppo potenti, fenzalperanzadi utile^ polTono 
cagionar molto male. 

Se polla difficukà del guarire proveninè da'follicoli de'tumoret- 

ti rimafi ; querte elcoriazioni, o efulcerazioni indubitatamente fanar 

non iì poflbno ,fe quefìi follicoJf non fi fradichino dalla m:ino di un 

_ diligente , efperimentJtOied amorevole Chirurgojl qpale dee avere* 

Tìftfar Toperazione tutti i riguardi , cheibno neceflàrj , de'qualino»* 

avello, efièndo notinomi a chi è del mefìlere. 

Se la difficolti della fanazione avefte fomento dallacontanrfnaètò-' 
pedelle cartilagini, bìlbgna rimuoverla ;ed il rimuoverla è mol- 
pi diffìciUcotb , sì per la parte tanto delicata, come perla vicinaR- 
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za dell' occhio,ficcome ancora per eSèr la cartilagine di rbole rf pie-- 
Lola.cJie pare,che non ammetta operazione veruna. NulJadimeno non 
èr impoffibile, e C ufano tutto giorno a quefì' effetto da'Maeftridi 
Chirurgia ì ibuilirtimi filidi acciajo , o di oro infocati . ec Io vo-' 
: glio pero ctedere , che non vi abbia addfer qweflo bisogno, e cho""'' 
^ cpl iblo ajato de* medicamenti univeriaji interni , con la fola flrflL 
ta parfinooniadi vivere, econ piacevoli colliri (a) cfTerni fiabb^ 
co! benefizio del tempo ad ottenere la defiderata ì'aiute -, del che t^ 
piego la Divina Bontà, , dalla quale ^caturiice ogni noftro beoe^ 

PER UN PODAGROSO IN ETÀ* AVANZATA 

HO Ietta la lettela , che contiene la narrazione delle malattie dt\ 
Sig.Abbate Siri, (b) il quale trovandoG in et>avan23ta,ed efi 
fendo afflitto da frequenti tormentoiìfTìraì alTalti dig gotW » defidi 
rando di rendergli meno frequenti , e pifi miti , ha coftumato la iì 
^■, invece di cena, bevere una tazza di Latte vaccino, talvolta* 
puro , e talvolta temperato con acqua frefca , ma non ne lia ricevute 
Utile veruno, anzi, come egli afferma , danno grandilfimoj irope.^ 
rocchi , o fiafìato il Latte , o qualiifia altra cagione , fi è aumenta- 1 
ta notabilmente la bile nel fuo .coipo, onde prov^ preftntement^j 
grandiifimitravagli nello fìomaco j Di più iì è-rifent ita la gotta nel-^ 
Ji due ginocchi, enei piede finifìro, « già già apparifconoi con^ 
trafTègnidi niiovaflufììone,eal!aman defìra, e alle fpalle. Inol-'l 
tre ii e i ifvegliato un acutiiTìmo dolore nella regione de' reni , fènzà ' 
cheperanco ne il Medico, ne l'Ammalato fappia difcernere, le tal 
dolore provenga , o d» calcolo , o da fluflìone di bile iìfirofa, e^or- 
dJcantiflìroa i onde il Medfcoafliflcnie non trova il modo di appli^j 
carvi rimedio verunoi anzi non ha nemmeno voluto permettere l'un- . 
zione de* reni, di un poco d'Unguento refrigerante di Galeno, come 
il Sig. Abate desidererebbe. - 

Mi vien comandato di farrifleflìoneaqaantodi ibpra fi è fcrit-^j 
lo j ed io per obbedire, vi farei le iegueoti confideraziorìi , nelle_i 
gguaJi procurerò al mio folito di difpoglìarmi, quanto j5a poflìbile 

■ ' del- 

- - I --' I 

( a) Ko\Xt>V<«v tieAic 'vieKt6 hcile per gù Oce^ye pAprì/J^ruo fcr h lippUttditìefi 
■%rJeÌ}riz.iicU.i Sat'.^.tkUib.'i. H'c oculis fRoniRM mcIsVoIlvria ]rpp.ib* IUt" * 
re ( b ) ÙJ^tttorio Stn\ dt futnrgUn orìrmaria di fiioizc, d-'-- %/■ ' ' <•'> ■£^t'« 
^mrii^ fd Jjicrh^raSo à(\ Ke At Francia. 
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dell3. perfona di Medico . Più appropr i.'.te , e più caJzantì farebòo* 
no penvventura taliconfìderazionì, le più dìfUnta notizia iniibfl*e 
pervenuta della coflituzione individuale del Sig. Abate: ma^ tali 
quali elle fi fieno , fi potrà, far di effe, come di quell'acqua piova- 
na, che cade (bpra'i tetti delle calè, Mqu^le è raccolta, e confer- 
vatada coloro , checredonoavernebifogno , ed è latciata correre 
perleftrade, e perderli al fiume da coloro , thenonnelòno bilb- 
gnoiì . 

Adunque per prima confìderazìonc vorrei, che quel dottiflìmo 
Medico, che allineai Sig;. Abate, ai lora quando Io medica, non 
avelie mai per primo e principale Tuo IcopoiJ voler guarirlo da que'» 
mali , che io molefìano , ma bensì il confervarlo lungamente In vi- " 
ta , per poter porgere a que' mali nello ftopo fecondario tutti quei 
rimedj lenitivi , che rendono Ìl vivere men travagliolò. In lècon- 
do luogo delidererei , che II Sig. Abate fi IpoglLaTe in qualche par- 
te di quella Voglia anlìofa , ch'è comune a tutti gli uomini, di vo- 
Jere totalmente guarire da tutti i mali i perchè quefla voglia molte 
volte è una fpezle di malattia i (u) firoiie a quella , nella quale co- 
loro , ^-lic ne Cino tormentati , appetiiionodi mangiar certe colè 
Jaide, e abominevoli, che mangiate, ..or, (olamentc non fazìano 
mai l'appetito 3 ma conducono appoco appoco in evidente pericolo 
di morte. 

Non fi curi ilSig- Abatedi ufàreque'rimedj mifìeriofi, che fi 
cavano da' bofToIÌ dello Speziale , e particolarmente quelli, che_» 
dal volgo fon chiamati rimedj grandi , e generofi , ne' quali fi trova 
lempre l'incertezza del giovamento, congiunta per lo più con Ia_> 
certezza del danno ; perche Tempre IconceiUno, e infralilcono le 
vifcere, d.?gJi anni , e dalla infermità affaticate, e bifognofe di 
quel Iblo riftoro , che fuol eifere apportato da una continuata rego- 
la di vitto conveniente , e appropriato a' mali ^all'età , e alla com- 
pielsiune . Ma perchoè irnpofsibile il non ricorrere qualche volta 
per necefsjta a qualche medicamento , perciò fi procuri , che fia_j 
Tom^L . B rem- 



1 



(a) Tal ni.ìle anaJi! aJakune tìonne >te''py'r-ii fucili lìelÌJgraviiìamty cJ ,^,^ 
uUuHcfMaulh •ppihtf . l Greci h tlictmo h/tt* , vjvero ft»»MXì* , i hiiini 
■l'icHiOMalaci». 



,o CONSVLTÌ 

fempre piacevole , e delicato , ed il maggiore Tuo pregio confida 
nell'effer ulato di rado . E Icppure vi è qualcofa degna di efTer ulìitd 
freqoentemenre , quefla lìa iliblo ferviaiale, ma fia ferviziaJe_j 
fetoplice , e lènza lavina pompa di quei tanti , e tanti ingredienti 
mifìeriofi , che > o per rompere i fiati , o per fsr maggiore evacua- 
Kione vi fi fogliono comunemente aggiugnere . Sì ufi ancora la pol- 
pa della Caflìa > in poM quantità , pura, femplice , e ftr^zi cor- 
jettivi « E le durano ancora i ti'avagli c!el!o ftornaco , loderei i[ pi- 
gliare per una mattina , o per due qualcJxe piacevole infufìone dì 
Cifsia » éi Sena , o di Cremor di Tartaro , raddolcita con Manna: 
con qucfìaneceflaiia condizione però , che tre ore dopo avere pi- 
gliata la fuddetta intufione , fi beva quattro, o lèi libre di acqua 
di fontana -, h quale fi pub bevere o tepida , q calda , o fredda_js 
fecondo che fembrerà» che lo fiomaco abbia appetenza più all'una 
maniera, che all'altra . Qyefta acqua bevuta , di quattro effetti ne 
produrre uno certamente i O fi vomiterà, o piilTtrà per andata di 
corpo, o pallerà, manifeflamente alla volta dell'orina quello fleflò 
giorno, nel quale l'ara bevuta ì ovvero per quel giorno fi riterrà 
ne' canali del corpo, e finalmente fi getterà fuora la feguentc notte» 
ed ilièguente giorno fw- le vie Ueflorina . Se fi vomiterà., o paflè- 
rk per andata di corpo, certamente alleggerirà i travagli dello fioma- 
co , e porterà feco gran pai te di quelle materie bilioiè , chefìagna- 
no in effj ftomaco , e negl'inteftini , in quella guilà appunto, che 
l'acque vive, e correnti, introdottene' fofiì , e nelle lagune , im- 
brattate di acque putride, e {lagnanti, le purificano , eie rinfani- 
cano . Se l'acqua bevuta pafferà lubito alla volta de' vafi dell'orina, 
porterà notabile giovamento al dolore del Rene . Se non pafferà Tu- 
bi to , e fi tratterrà qualche poco , potrà addolcire, ed inacquare 
quei fluidi bianchi , e rofsì , che con perpetua circolazione corro- 
no, e ricorruno per li canali del corpo del Signor Abate, i quali 
fluidi fon pieni pieniXsimi di minime particelle focofe , lulfuree , 
e falmafire. 

Ne fi tema nell'età feniledìquefì'acqua> ira fi tema bensì di 

?ueUecoiè, lequali poilooo introdurre calore , eficcitàne' «lorpi. 
obene , che è difficile il perruaderquefìacofa, ma non ho voluto 
tral?iclar di accennarla , perchè il tralafcia mento mi coflituìrebbe 
leo appiefib gli uomini di piìilÀno intendimento nel mefiiere della 
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Medicina , i quali iànno molto bene , che ì nomi di flomaco fred- 
do , e di fegato caldo (a) iòn chimere favolofe. 

Ho detto fin qui i cheilSig. Abate fi dovrebbe afìenere da_o 
quei rimedj generofi , e grandi , che fi cavano da' boffoJi deJJo Spe- 
ziale, Soggiungo ora , che molto più dee afìenerfi da que* Medica- 
menti, checon encomj di miracoli, econ nomidifecretì reconditi 
Ibglionoelìère propofti giornalmente, e celebrati da' Ciarlatani , e 
dai volgo ignorante, e fon creduti operateper via di qualità occul- 
te , e non capite dall'umano intendimento. 

Io foglio paragonare quefìi (ali medicamenti alle acque piova- 
ne > bagnanti ne' pantani più fangofi delle maremme ; e pe'J con- 
trario i medicamenti Ib rumi nitrati dalla mano di un Medico difcre- 
to, e uomo da bene gli paragono alle acque di fontana viva, for- 
gente dalla cima di qualche ameno monticello. Egli è però vero, 
che confiderò ancora, chafebbene l'acque di fontana viva per loro 
naturalezza fon fané , nuljadimeno, fé fieno bevute iìrabocchevol- 
mente , vaglìono anch'efìè a cagionare molte pericolofe indirpofieìo- 
ni , e forfè anche la morte , in quella guilà appunto , che indifpo- 
fizione, e morte Cogliono guad^narfi coloro , che troppo fon de- 
diti a flarcRtmmo a' Medici, (è^ ed a cavar loro dalle mani fuver- 
chi medicamenti i mentreiMedici per loroiunura , e per profcflìo- 
ne fono pur troppo inchinati ad empiere altrui loftomacodi mìlle_> 
intingoli, edi mille pefìiferi guazzabugli. Parrà forfè , eh io par- 
li con troppa liberta ; ma invero efla non è troj'pa libertà di favella, 
ma uno zelo ìnnocentìffimo , diretto alia conlèrvazione della vita del 
Signor AbateSirì', il quale con la fua nobile penna fi rende altamen- 
teobblìgateJ'etàfuture , (e) mentre Icrìve , e tramanda a loro le_j 
' glorie di quei Re grandi, che illifìranoilnofiroiècoio. 

C^anto poi iì appartiene alle fiufiìoni pod.igriche, dirò libera- 
mente ij mio lèntimento . Non 1; totalmente da Igoment3rfi, e! e ta- 
lora fi lafcino rivedere ( purché lo faceffèro con minor frequenza, e 
B 2 con 



«' Coli irppuweS burh iIeIlifreddczi,T dello Jlomant e deiln caldezza del/e" 
fini-tju'> tenera del Tomo ll^. 
Pc.yl-i de* Mei. enipiyici\ ed ignor-mil^ non gì': de* Mcilici Aoitiy e tìifcre- 
fi^pnsìU a Je^n* quali ebbe Jlretta amicizia -^ ed uio Jtmpre ogni maigior eonve- 

(.e) Ttuenéf'^u) Selìtì £rati4*e^ra dd Mcraim del ^v/ , ofw ; o Jfl^rh de* 

fusi tttHpi, 
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■éoii pili dlfcrezione , ) imperocché fono un effetto della ijiiona natùf 
e delhfortecompleflionedeJSig. Abate, cheper iigravar ie vii' 
re interne, e più nobili tramandano gli cfcreiioenti l over chi . 
zìofi alle parti eflerne , e men nobili , La confolazione de' gottofi è 
la certezza della lunga vita. Pertanto non e bene lafcrarli inaiper- 
iuadereafarfiJoipiaftri , od unzioni, o per mitigare il dolore , o 
per ilcacciarne via l'amore concorlbvi -, perchè tali impiaitri , ed un- 
zioni vanno direttamente ad attaccare la vita , foWofpcziedi un lu- . 
Jìnghevole , e fpeciofo pretefìo . Mi maraviglio bene , come il dot- 
tlflimo Medico , cheafsifte, non abbia voluto dare al Sig. Abate la 
ibddisfazione di untarfi la regione de' Reni con un poco d' Infrigi- 
dante di Galeno . Io per me tengo opinione , che non gli poflli far 
raale veruno , e lo adoprerei francamente ; anzi di pili , in vece del- 
i'Infrigidante di Galeno , roilervirei della gentiliflima Manteca^* 
gialla di Rofe, fatta nella Spezìeria del Serenilsimo Granduca, la 
qual Msnfeca e molto pili efficace deirinfrigidante di Galeno, ed è 
odoratifsima , e con elfa non lòlamente fi può ugnere la regione de* 
Réni, ma ancora nella veemenza del dolore fi può Tervìrlène nelle 
parti podagrofe, ed infiammate. 

PER UNA RAUCEDINE, 
O FIOCAGGINE. 

SUppoflo per veriffimo quanto dagli Eccellentlfs-S ignori Signi, e 
Puccini dottamente, e prudentemente viene fcritto intorno al- 
la Perfona deli' llIuftFils.Sigaoi' Lorenzo Felice Rofpigiioii, cÌo^ 
intorno al i\io temperamento flemmatico , e melancolico , abito di . 
corpo , manfuetudine di coftumi , flati , ec. ed Intorno a queUa Rau- 
cedine , Fiocaggine da elfo Signor Rofpigiiofi acquìOata , fei meli 
ibno, in un viaggio, dopo elterfi molto ben bagnato » per cagione 
di una pioggia fopravvenuta: fuppuflo ancora per vero, che alia 
der.FiocaggJne vi era qualche leggiera difpofizione avanti al fuddet- 
to viaggio : fuppofio altresì per vero la fopraggiunta di alcune eva- 
■pofazioni calde al capo,che dì quando in quando faccndofi fentire ap- 
portavano gualche vagante,e leggiera trahtta,ed in particolare inter- 
namente nella fronte, con lieve dolor di flomaco, che gì 'illanguidiva 
l'appetito i farei di paxeje , che il primo , e principale fcopo de' 
• Me- 
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Mèdicidoveireeflèr diretto a rimettere in migliore flato ie vifcere 
naturali} ed in iniglior ordine di particelle cortii>onenti,qLiei fluidi.e 
biancliiiC rolTi^clic corrono e ricorrono per li canali e grjndi,e picco- 
li dei Tuo corpo. Avuto quefto primo icopo,potrebbeIi poi aver per 
fecondo quello della Fiocaggine , la qual Fiocaggine^a mìo credere, 
vuoj effer olìinata molto i e molto , e perciò hìlògna , afuoteropo 
Jafliarla nella fua oftinazione , e rimetterla alla provvidenza della 
natura ver.ì medicatrìce de'mali i perchè te noi voleflìmo perfcgui- 
tar con perpetui , e non interrotti iBedicainenttcITa Fiocaggine , vi 
Arebbe gran pericolo , che in vece dì guarir da un male , noi incor-, 
reflìmu in altri mali di confiderazioae maggiore. Ho dctto,che iJ pri- 
mo fcopo fìa di rimetter Je viXcere,ed i fluidi nello ilato naturale.per- 
elle io crederei, che Ja prima , e principale origine de'mali deJriIlu- 
fìriis. Sign. Lorenzo Felice fìa nello ftoraaco , e neJle giandule del 
mefenterio. NjIIu ftomaco, per li foverchi acidi ipremuti dalle mi- 
nutiiììme giandule di e(C> ftomaco^non iì fa buona digeftione de'cibi, 
onde Icendendo appoco appoco , e trapelando negl'Iateltini il chiJo 
acetoib , e forte , e acre più dei dovere, non può efllre raddoJcito da 
i fali della bile ( de/la bile , dico, che in quello Signore non è di 
molta, attività; 3 anzi di pili meicolandofi i lliJi della bile col liquor 
pancreatico, fi fa una violenta fcrructit*c.i**«k« i^i chilo, dalla quale 
lon cagionati i Flati negl'ipocondri , e male atto, e impuro fi pre- 
para quel fuilìtlio , del quale giornalmente è bilbgnofo il no(ìro fzn- 
gue . Al che li aggiunga , come accennai di fopra , che Je glandulb 
del melènterio , elfendo ripiene di macerie tartaree, e mordaci, fta- 
gnainefle la linfa, e in vecedipurificarfi da etle giandule il (àngue, 
jj> rendono ièrapi-e piti impuro , e più impuro ailresi ne rimane 
quel fugo , che trapela, e corre per tutt'i nervi , e fugo nerveo ii 
chiamai e quello può grandemente cooperare alia durata della Fio^ 
caggine . 

Che fi ha egli dunque da fare per refh'tuire in una perfetta lani- 
tal rillaflrirs. Signor Lorenzo Felice? Io per me, rimettendomi 
ad ogni migliore, e più prudente giudizio degli Eccellentifs. Si- 
gnori Medici aiìiftenti , fììmerei , che foUè dovere temperare , e 
jaddokire gli acidi del fangue,e del fugo^nerveoicorroborar gentili!^ 
fimaraente , e con occhiaguardingo la bile , acciocché poflà raddol- 
cire l'acetofità del c]iÌlo,e liberare le giandule mefentcriche dalie ma- 
terie in eife glaadule bagnanti j ma. U tutto con gentile piacevolezza, 

e eoa 
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e con mano molfo parca , e lontana dal Toverchio ufo de' medicai) 
menti gagliardi , e violenti , ec. (a) 

PER UNA GOTTA CON NEFRITIDE. 

LA Gotta, e la Nefritide fono due malattie , le quali provengo- 
no da una fola unica fìeiTa fleflìflìiDa cagione • ( à ) OfTewo , 
che coloro, chepatìfcono Podagra, patilcono anco di Nefritide. 
Gflèrvo parimente, *cJie fé la Nefritide producei Calcoli re' Reni, 
la Gotta produce altresì a lungo andare i tufi ed i calcinacci nelle ar- 
ticolazioni delle mani, de'gomiti, de' piedi, e delie ginocchia, 
Qua! fi fiaquefìa cagione, ella non e a mio credere il Sangue da per 
je fìefTo^non e il fo!o fugo nerveo , e non fono ì foli altri comuni u- 
moriimaell'eun fluido lairnginofofiflb, tartareo, il quale non dalle 
vene^ma bensì dall'arterie e depofìo ne i tendinì,ne i ligamenti, e ne* 
periofìei, o membrane , che veftono i capì degli oflì . Quef!o fluido 
iàlfuginofb per fé folonon e abile a farla Podagra, ma e' ci vuole 
Un'altro fluido di diverfa natura, il quale melcoiandofi col primo 
iuddetto fluido , fasi con quefla mefcolanza, che fegua il rigonfia- 
mento dé'minìmìcomponenti di quefìi fluidi , il bollore, il calore t 
io fconcertamento, e rivolgimento de'detti, e quindi nelle parti adja- 
centl , e vicine la foluzione del continuo, il dolore e punture per 
Tirritazione , e per l'agitazione , ed il difordine degli fpiriti abita- 
tori delle fibre nervofe , e mufcularì . 

Qual poi fia queftofuo lècondo fluido , io tengo che fla iì fugo 
nei-veo , il quale non ifìia nel fuo tuono, e nel fuo naturale ordine 
di parti , ma abbia acquifìato Ibverchio di acidilìi , e per le ramifi- 
cazioni de' nervi (ìa depofìolàdove fi fonofflsricate l'arterie . 

Quando dunque quelto concorfo , e queffo Icambievole bollore 
dei due fluidi acidi, efaJfì, (ì fa negli articoli debilitati, nafce 
Ja Gotta . Quando fifa ne'Renl, ne nafce il dolore nefritico , e per- 
chèquandolì fvegliano iìmilì bollori , dopo ìl bollorene fuccede 
ftmpre i! coagulamento , e qualche precipitazione di quei corpicelli, 
i quali , ancorché follerò più gravi , ^n fpezie , del fluido , nulla- 
di me- 
ta } Masea il pie. 
Xh) Dottrina fcpra liCottj i e U Kf/riu'Jcj la l'ù fjtia j ehfìù pohìiikt 
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dimeno in eflb fi mantenevano IbiJew-ti per quelle ragioni, le quali 
ibn note, per Ja dottrina delle cuiè galleggianti i Laondeda quefìa 
precipitazione anno il loro effer , ed il loro producimento le Renel- 
le , come appunto fuccede in quel lavoro , col quale da' Chimici Ci 
manipolano i Magi^erj delle Conchiglie marine, del Mercurio, e 
di altri fimili minerali . 

Fatridunaue U precipitazione delle ReneIIe,e!Ie fono da prin- 
cìpio Iciqlte, e ìiòerej ma pec l\ dimora, cheeile fanno in que' roini- 
roÌ,(otti!Ìfliaii,in(Jnitiniaii canaletti conltituenti la fabbrica de' Re- 
ni, e per una certa vt{cidità,de' liquidi , cheper eflì canaletti pafTa- 
noipercib le ReneJlei di libere, e fciolte, che erano, appoco appoco iì 
agglutinano infìeme , e ne producono i calcoli » i quali fon cagione 
di nuovi dolori , allora quando eflì calcoli ibnofpinti giù peri Vali 
ureteri alla volta della Vefcica . A quefli dolori Con congiunti molte 
volte de' flati; ed Ìo non me ne maraviglio,imperocche qup.ndo fi fan- 
no i ribbollimenti de' liquidi iuddeiti tempre fi foJJevano molti ef- 
iluv; y i quali non trovando l'ufcita libera,Ii convertono,e cangiano in 
fiatici quali molte volte fi moÌ*ipIicano nel tempo de'doIorÌ,perche le 
parti mem'jranofe,e le cavità deIJe viicere tono violentemente difte- 
fe,e dilatate dall' agitazione, e ó\ìì' Ìmpeto degli fpiriti irritati , ed 
errantijlaonde per heceffità ne fegucche per riempire gli fpazj, l'umi- 
dità racchiufà in quelle cavitìiifi rifolva in vapori , e da.'vapori ne na* 
fca il flatoj equiiidi avviene poi, che quandogli fpiriti depongono la. 
loro agitazione , firipiettono in calma, eperconfeguenza lecaviti 
delle vifcere tornano al loro ftàto naturale , quindi avviene , dico , 
che i flati fieno rpinti,e cacciati altrovei il che pare, che apporti quel 
lollievo tanto confortativo che provano coIoro,che anno doiori,ogni 
qua! volta, o per bocca , o per dabbaltfj ributtano qualche poco di fla- 
tuofiti. Non vaie pero la confequenza di chi voletìè inferire:adunqna 
il flato era la cagione del dolore; perche il piU delle volte i-I Flato è 
prodotto dal dolore , e dagli Ipiriti irritati, e convellenti le fibre 
delle vifcere, e le vifcere flefle , e dilatanti le loro cavila* 

Quefla, a mio credere, e la Teorica, di que'travagli , i quali 
di quando in quando infeltano l'Eminentifs. Slg.CardinaleN. N. 
Male nella defcrizione di quefla Teoria ho favellato come Medico , 
da qui avanti voglio totalmente fpogliarmidiqueflo carattere, e ve- 
fìirmì di quello , che io porto con tanta mia gloria , di quello, dico 
di^^r uaumlUll^ato SE^rvìdoredi Sua Eminenza. 
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Parlando dunque come ServÌdore,€ non offervando quel confue- 
■rto ordine, chene'loroConliilti tengono i Medici, (a) dico, che il 
Tbuon Medico , prudente, e giudizioib, quando è chiajuacoaljacu- 
Tli di chi (Hx lia , non dee avere per primo icopo , e per prima wzC- 
ifima il voJerJo guarire da'fuoi mali j mail primo Icopo, e mat 
Bma dee eirere ii conlèrvario lungamente invita; e lamaiTìmafe- 
^fcondarìa dee eflère di guarirlo , perche quando non fi penià ad altro 
che a voler guarire un ammalato da qualche male , Ixjven te mente av- 
viene , elle precipiti in un maggiore , con evidente pericolo deiU vi- 
ta. 

Il voler liberare in tiiito,e per tutto S.Em. con forza,e con vio- 
lenza di Medicamenti,dalla podagra, dalla Nefiitideje da'fìati,io l'ho 
per impolìibile, equando anco tofle poflibiie di guarirlo totalmen- 
te , ioper menonnedarei il configlio; perchè le per forza di me- 
dicr.raenti li fermaireroafìatto gl'infuiti j'odagrici , crefcerebbonp 
a dilìnifLir.i gì' infulti nefrìtici, perche le minime particelle faliugì- 
nofe , e tìHè del fangue , e le luperfiuita acetofe del lugo nerveo , le 
quali fnleanoeffer denofte agli articoJrtlebilitali , farebbono impeto 
a i Reni , ctyn travaglio molto maggiore del prìaio » e con pericoli 
molto conliderabiii . Pericolo anco conliderabile vi farebbe » fé le 
iuperfiuità fuddette del fugo nerveo, le quali lòièvano fcender per 
Ji canali, o fiano nervi fpinali , a' piedi, a far la Podagra, Jcen- 
deflero allo Stornato per li nervi deì Pari vago, e intercollale , o 
ftendefièroaj cuore per li nervi cardiaci, o iifatteneffero fìagnanti 
nel cervello. Ma non per qneOo dee'geuariì a precipizio neli'ulb 
de' diuretici troppo frequente , potendo anco quello elTer dimnolò , 
e cagionar ne' Reni una fèntina, ed una chiavica piitredinofadi lut- 
ti gli efcrenienti del corpo. C^indi è, che io iómmamentelodo, 
e commendo la oculata prudenza de'dottillìmi Medici , che aiìilìo- 
no , e conhgliano S. Hminerza , mentre vedo , che camminano con 
tanta piacevolezza , e con tanta destrezza, , e con tanta dottrina 
nella prefcrizione de' medicamemi i e fon di parere, che camnii- 
nandofì con la fuddetta piacevolezza e deiirezza , abbia S.Emintnsa 
a godere una veitìe , iìorida , e felice vecchi;ya , 

Tut- 



fa) M.^fTtiu ui/l.^,rr^ rlrtUctn^ f'ÙVi 
^àrAfj^ cenojcii-c KOB e:ciìQ itonvi (i>f ^-lin;. 
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Tutto il punto dunque confile nel mantenere dukiiìcato iJ lugo 
Lserveo, nei mantenere il iàngue dolce > ed un poco piti tenace , e 
[men facile a quagliarli 1 acciocché le di lui particelle fierolè , falfifr.^ 
Fginolè, efulfuree, ftienoconelfofanguemegiiounite, eco] dovi*-' 
to, e naturale ordine colJegatei e quando tì adoprano diuretica, 
^ piglino feiBpre di quelli , clienon Ibgliono fondere il fangue , ma 
lo mantengono nei Ibo tuono , enellalua naturai finietrla , ed or- 
dine di parti j e perciò fi sfuggano iempre, comelapcfle, tutte le 
cofc acide , e tutti i vini , che anno deli' agrefìo . 

Si contenti Sua Eminenza di far due picciole , brevi , placevo- 
iiilìme purghette ogni anno 1 una all'autunno , l'altra alia Prima- 
vera . In quefle purghette , fi contenti , die i Medicamenti taoven- 
ti il corpo , fieno piacevoli > e fi rallegri , quando la loto agitazione 
eicarfa. Utiliflìmo medicamento lubricativo crederei perefperico- 
ea il feguente , o altro fimile , del quale mentre ne ferivo la dofè > 
arroflìfco , e ne chieggìo perdono a quei dottiflìmi Signori , cl:e 
aHìflono a Sua Eminenza . 

Bì- Acquacomunefreddaonc.viij. Polpa di Caflìa onc. mez. fi 
fiempri in vaTo di vetro , pofcia fi aggiunga Sena in foglia dr. Ìij# 
Crifìallo minerale dr. mez. Maejs icr.^.e il «..g« mfuiba freddo 
per24. ore.Sicoiifenzafpremere. Si fcaldi la colatura, evilìdif. 
' folvaoncj. e m. ovvero ij- di Manna fceita . Si ricoli di nuovo , e 
iène pigli vj.onc.ovj. ero. quando farkilbifogno, bevendo tre ore^ 
e mezzo dopo vj. o vii/, once ài brodo, nel quale iene bolliti fiori 
diBoragine, odi Viole mammole . 

Per mantenerli ilcorpodifpofìo ufi la Caffia, non ne pigliando 
' fé non ij. fole dr, Ja mattina avanti pranzo j e iè i\qn facclfe opera- 
! zinne , fi replichi laf^ra , e lì replichi la mattina fiiffeguente , fino 
che il corpo fi renda obbediente. Siferva ancora de'frutti ddSebe- 
flencotti in brodo, e raddolciti con GiuJebbo Violato foluiivo. So- 
prattutto i Clifìeri , ma piacevolillìmi i e fé fi ha mai a far difordine 
dilòverchj medicamenti, fi faccia il difordine ne'Clifteri, i quali 
non fàrannomai troppo, enon potranno mai far un minimonocu- 
mento, anzi fempre faranno dì profitto. 

Ufi frequentemente S. Eminenza le Perle ma<:inatc > pigli.-irdo- 

ne XX. o XXV. grani , un quarto d' ora avanti ^afìo , eilendo 

quefìe valevoli a temperare > e raddolcire gUacidi vitrio'atide'Jiquì- 

di, e Ibno un diuretico giornalicjO) innocentiflimo , e cordii^le. E 

Tornavi, C quan-,' 



I 
I 

I 




I 

L 



t8 COK.SVhTJ 

quando S.EmtnenzapigJiade'brodi, fempre vi metta qualche por* 
zioncelJa di Giaicbbo Periato. Ho detto di fopra Perle macinate , 4 
non Magiftero» perchè così poffeggono tutta , ed intera la loro viitbi 
e non ilhervata da quei mefìrui, co'quaii lì manipola il Magifìera 
diPerle, odi altre Conchiglie. 

L'ufo delle feguenti Pillole lo fììmerei molto profittevole , men- 
tre veniiTero approvate da chi aflìfìe. 

fi. Perle macinate dr. ij. Madreperle preparate. Cortecce di 
I-ocufìe marine polverizate , e preparate anadr. j. em.MacÌs polve- 
rizatodr.j. con Trementina Veneziana cotta. Fa pillole delia groC- 
Iczzade'pifelli, da pigliarne due per voltai mattina e fera avanti 
pa/ìo, fecondo, equandoeilbifogno. 

(a) Loderei anco fommamente il pigliar di quando in quancfa- 
qualche porzionceIJa di Criftailo minerale diffoluto in brodo : iropel 
rocche il nitro, ancorché non abbia in fé particelle frigorifiche, nuli 
ladimenuegli tempera gentilmente il foverchio calore del fangucr» 
per quelle r.ìgioni, che ora farebbero lunghe a riferire; e di pib 
mantiene eflofangue nel fuo folito naturaleordinedìparti; efeav- 
Vienpure, che nelle particeJle del làneue egli trovi difordine, é 
iconvoigimento, le riduce allo fiato conveniente, nel che confiftè 
molto la fanità • 

E perchè talvolta accade, che nel fangue s'introduca qualche 
difcraiia (à) fbverchiamente acetofa, e coagulativa, come il pru- 
dente , ed aflennato giudizio dei buon Medico può oflervare , In qiK* 
ftocalbio loderei, che Sua Eminenza pigiiaffe qualche modefla 
quantità, di quei falicriftallini,e ben purificati, che fi cavano dalle ce- 
neri di qualfifLi vegetabiIe,come farebbe a dire,di Aflènzio, di Capei- 
venere,di Cetracca,di Cìcorfa,di Zucca,ec. Hadetto di qualfifia vege« 
tftfaile , perchè ifali di tutti i vegetabili anno tutti egualmente ia.t 
iteffa virtìi , fenza differenza veruna tra di loro, come a me pare 
di aver offervato per le infinite efperienze (e) fatteaquefìofoi fine, 
e come più d iffufàmente mi fono fpiegato in alcuni de' miei LiòrJ. 

Quando fono prefenti i dolori Podagrici , o Chiragricì , fi fof- 
fra , ii lòfpiri con pazienza , fi lafci tare il Tuo corfo al male , fi fac- 
ciano 

{ a ) Vedi la lìottiffma DtfftrtaziotìC ite! coUlo , e del FrediìOyfcntta , eii tndi- 
rfzxiu dal Sig.Do/t. Giufippedel Papaalno^roReiii. In Firenze itfgo./n ^. 
(b) Ti\(crn(\^.'jaleJicmperatur.-:-,Lhl Greco f-JiKC(MT!a L.i!. iniemperiCS. 
(c ) f^cdi i*EJp. intorno alle F/p. a e. Sì- •.leW.^dix.. Veneta. 
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ciinode'Clifteri, e fecondo il prudente giudizio del Medico 2QÌ- 
ftebte, fiadoprioo le Perlefuddette, egliiUtri Medicamemi fud- 
detti con moderazione. 

Quando Ibn prefenti i dolori Nefritici , come quelii , che at- 
taccano la Rocca non nelle riiferéefterne , ma nelle paiti dentro , bi- 
sogna ibtcorrer'e con prefidj un poco piEi vivaci j con quefta avver- 
tenza però, di non ufar mai medicamenti violenti, perchè la fola 
violenza de' medicamenti ci pub eifere peiicoiofiflìma. Molti Cii- 
fl^i , ma piacevoli . Qualche piace voli /Timo medicamento moven- 
te il Corpo . L'ufo deirOlio di Mandorle dolci per bocca , iJ quale 
attutìlce, e molJiHca il furore degli fpifiti abitatori dflle fióre ner- 
vee . L'ufo giudiziofo, e a tempo opportuno de' dimetici i'uddet- 
li . Qualche unzìoncella efìerna di Olio di Mandorle dolci > o dì 
Scorpioni . L'applicazione della Rete di Cabrato lòiFritta in ol io dà 
Mandorle dolci , e in Acqua di fior d'Aranci . Poche fomente_» 
anodine» o per dir meglio, nelTuna. Niuno di quei panni roventi, 
che ilvolgo fuole applicare a' dolori . Nelfuna di quelle violente.»», 
rozze , e villane fregagioni > che lo itefìb volgo fa fopra la panerà 
dolente. Non biafimo il Bagno d'acqua dolce, ma puia, e lènza 

2 uella naulcuia bollitura dì tante , e di tante erbe j ma il bagno nOQ 
a di tutta la peiTEbna » ma Jìa in ioggia tu ifcujicupjo. 

Nel tempo de' dolori fuddetti li allarghi con coraggio giudizio- 
so , e con franchezza la mano al bete ; non lì faccia patir ja lete, per- 
chè è colà pericolofa . Si oiTcrvi nel Mondo grande , che la rena^,, 
ed ì falli di qiie' Fiumi , che anno le loro ibrgenti nelle Montagne_j, 
non poffonolcendere alle pianure, le non per via delle gran piene, 
o delle inondazioni . Sibevacon laigamanol'acquadi Scorzonera, 
l'acqua d'Orzo fatta con la Liquirizia, l'acqua d'Orzo fatta con i't- 
mi di Cedro, ì brodi lunghi cedrati j e ibpra tutto il Tè, il quale 
nonlòloèun gentilifiìmo diuretico, ma corrobora altrtsi io Ilo ma- 
Co naufeato, confortando le glanduie della crofìa di velluto, e ie_* 
fibre nervofe , e carnofe delle due prime tuniche di elfo iiomaco. 

Eneli'allargariamanoalbere, non li tema di cagionar quella 
Colica , che fovente fuoJe accoppiarli alla Nefritide , Rprchè que- 
fìs tal Colica è una paflìone de' nervi , e delle fibre ncivolè - e queir 
li umori biliolì , e pituitoli , i quali per feceflò , e per vomito fi fo- 
gliono ributtare, non fono aigiorie della Colica , ma fono un'effet- 
to della pafUone de' nervi 1 e delle loro fibre . Mi pej-fuadono. qua- 
C a fta" 
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(la verità quelle Coliche , le qtiali talvolta terminano in Para/jficj,^ 
Me lo perfuade ancoralo avere in pratica offervato, che Tele Coli-»' 
che follerò prodotte dagli uniori contenuti negj' inteflini , l'evacua,-» 
zjone de' detti umori dovrebbe Tempre far celTareia Colica i e pure 
il pili delle volte i Medicamenti purganti , e violenti Cogliono ina-- 
jprireqLieflo male. Il che elfendo flato confiderato da' Medici anti- 
chi , fi gettarono al ripiego del dire , che queXte tali Coliche prove» 
nivano da* flati racchJuiì tra tunica, e tunica degl' inteftini medefi- 
|DÌ. 

Lodo Sommamente l'ufo del t/atte di Somara, flato propoilo, 
e meflb in ufo ; forfè bifo^nera replicarlo altre volte , in altre Pri, 
inavere- Che è quanto poflb dire. 

R'metto tutt'imlei penfìeri alla prudenza di chi aflìfìe , e gli 
/imetto con fincerJtà di cuore rifpettofinima , e tutta piena di vene* 
razione verfo la dottrina impareggiabile di que' dottifsimi , e va* 
ientiflìmt Uomini , die anno l'onore dì ailifìere ali* Bminentlfs. Sig< 
Gu-dinale. 

PER VIGILIE , MAGREZZA , E STI- 
TICHÉZZA ni VKMTRE. 

Viene accennato, che nella paffata Primavera i'Eminentirsimo 
KN. fece una purga di benigni lenitivi , nellaquale reitera- 
tamente fi cavò fangue; pofcìa fece paffaggio air uló del fiero, con 
qualche bocconcino ài pura Caffia , e dopo del Siero, all'ufo del 
Latte di Afìna, continuato lo fpazio di quaranta giorni j E da que- 
flaappropriatinìma piacevolezza di Medicamenti grande utilità ne 
ricavò l'Eminenza Sua ; imperocché le Vìfcere naturali notabilmen- 
te fi ammollirono , fi recuperò l'obbedienza del ventre , le di cui 
fecce, che prima erano dure, ed anche filiginofe , e nere» diven- 
nero mollificate, edicolornaturalede' fani i ed inoltre s'ingrafsò 
nell'abito del Corpo , rifacendobuonecarni,e buon colore nel voj- 
lo, con tranquillità di fonno nella notte, ed in queflo buono flato 
continuò fioo quali al Novembre: nel qual tempo volendoli corrobo- 
rare il calor naturale, come viene accennato, per ifchifare le oon- 
fuete recidive, cominciò Sua Eminenza ad ufarci brodi, e le carni 
di Polli viperati > ma ìnoltrandofi il Novembre, s'incominciarono 
a perdere di nuova i formi, dì nuovo fialiaocùù Ift magrezza del Cor- 
po, 
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jx>. le fecce del Ventre ritornarono anche dure, e difficili ?.d eva- 
cuarci . Stante qu-;fta, viene dimandato i! ^a/rftf^tfnrfwm per l'avve- 
nire ; E perchè molti , e diverfi Medicamenti vengono projTofii, 
vien dimindato parimente , quali debbano metterfi in opera, cioè, 
o i iàli Chimici aperienti , come direbbe quello d'Aifenzio ec. o il 
decotto di Cina , o i brodi di Carne di Vipera , ola polvere com- 
porta delie medefime Vipere, oil brodo di Gallo, altra volta pre- 
io in Fiandra , o Je Acque minerali , ec. Laonde io parJerb con quel- 
la riverente umìliinroa fincerità , che e permefìa a' Servi piìi baffi , e 
corri fponder?) Xècondo i dettami della mia cofcìenza , e delia mia_* 
ctebole intelligenza , e fecondo queli'obbiigo di fervitù antica , che 
mi corre verfb la gran Cafa di S. Emin. In primo luogo , del Sale di 
Affenzio , e di altri fimili Sali , non confìglierei mai mai l'Eminen- 
za Sua a fèrvirfenej e la ragione fi è , perchè io tengo , che i flui- 
di , che vanno per i cinaJi dei fuo Corpo , conforme l'anno palTaio 
in una mia Scrittura leggermente accennai , fieno pieni d' infinite-» 
raenomifTìme particelle, non folamente falfuginofe , ma acide an- 
cora, acri, e pangen ti , le quali coll'ufò di que* Sali fattiz;, fi ver- 
ranno a moltiplicare , e moltiplicando , maggiormente imperverfe- 
ranno . Oltrcth'^ , le fi confidar, . rhr^ cofa lieno quefìi Salice fi vo- 
glia inveftigare con vera esperienza h loro natura , fi toccherà, facil- 
mente con mano , che i fattizj non confèrvano ne poco , ne punto M 
natura di quelle erbe , e di quei legni , da' quali ridotti in cenere fì* 
ertraggono. Ed è cofà certilfima , (a) che il Sale di Zucca, il Sa- 
Jed! Cocomero, il Sale di Lattuga, il Saie di Cicoria ha la fleflà 
fìefTifljnQa natura del Sale di Salvia , di Bctionica , di Rofmarino , 
di Pepe, di Cannella, di Quercia, di Zucchero, di Rabarbaro, 
di Sena, diSciaJappa, o di qualfilìa altro legno, o erba, confur- 
nie fono già venti anni , che loaocennat neiie mie Efperienze (^) 
intorno aUe Vipere , econforme altresì lo icriffi nel Giornale de' 

Let- 



( a) Ta*ìi6!!f putito ba .iccemato ili Jopra ic^r^ i8. 

( b ) VEjpniem^i memo dlle K/ptre, dìnttg al Sig.Co: Magtiht. ituprejfeft/^ 
reno in Tir. nel 161^4. e nel !6S6. e uhìaujniente l'-jn.\ji2. in Vfnez. nel li. Tomo 
àelte fuc Opere , empendo JlJte pi-ecciffnte»ietite votr/ite iti lat. ed Inferire neW vìma 
/. dMj I. Oceit delle MìScelìan. detl'Accftdem. de' Cuìiojì di Cervt.Per ^Uro l*£- 
ff*r. thefiUigtim miGiorn. de* Letter.Jì Romjt., fon quelle intorno •'' y.iti P.n- 
'liijy pubbUtaie la prima volta nel Giom. dell'amo iSi^.yi.M'V- 1 ' ^'S'^ «*?' i/- 
Tom. deWtdiiiw di Venciia, 
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Letterati, rtamp?.lo in Roma , dovediffufamenteaperfi la naturi^ 
lerza di quefli cosi fatti Sali. 

Circa il deceltodi Cina j Sefi hadafareungcntiliflìmo decora ' 
to di fola Cina, e che lìa un decotto Jungo," fatto con pochÌflitta-j 
quantità di Cina , e poco bollita, credo certamente , che un tal dei 
cottononpoflìiefleredannofbaSua Eminenza, anzi affermo, che' 
pubeffcredi qualche giovamento, con l'inacquare, raddolcire, etj 
attenuare l'acrimonia delle particelle falfugìnolè , e pungenti de'flufi 
diabiJia metterfì in impeto di mozione. Malèfì ha da fare un dei 
cottocorto, coretto, con molta quantitadi Cina bollita, eribollli ' 
ta; loper me crederei, chefuflèpereflerdannofb, potendo empi- , 
*e dioftruzionilevéne, e le arterie, egli altri canali bianchi del 
roefenterio, e rendere altresì ilfangue men fluido del bifogno, ej 
troppo vifcofo, e troppo tenace. Non e immaginabile quanta coli» 
fi cavi anco da una minima porzioncella di Cina. L'efperienza , a_^ , 
ehi ha iJ modo di maneggiarla , lo ìnfegna con molta facilità . Foi*| 
fé qualcheduno , che non lìa Medico dì Profefsione , jrotrebbe dirml< 1 
che la Cinaè ottimo rimedio per confortare , e corroborare la tcfì» 
Io non nego, che cib non Ca (tato detto , e feri ito j mareplico,che 
allora la tefìafìar^ bene. q"*«*l<»-»fl*w*** «lei «oipo faranno nel loro 
flato natumic, e conveniente ; Ma ie un decotto di Cina (a) vi* 
Icofiisìmo, renderà col lungo fuo ufo Ibverchiamente vilcofi i fluì- 
*di, non folamentelatefhnon irtaràbene, ma ne nafceranno anco- 
ra molti , e molti altri malori . Pure io parlo fempre co' i dovuti lì- 
fervi al parere , ed al coniglio di quei Valentuomini , che molto piii» 
di ite fono intelligenti , eìperimentati , evalorofì. 

Quanto s'appartiene ad un brodo fatto con la Carne ddh Vipe- 
ra, anco quefto non credo , che poffa fare ne gran bene , nègrajij 
noale; e partÌcoIarmente,fèCaun trodolungo, manipolato in fem- 
plice pura acqua dì Fontana . Quanto alle polveri di Vipera compo- 
iìe con varj ingredienti medicinali, falfuginofi, ecalorofi, non mi 
fcntirei inclìnatoa perfusdereTufarle, pergl'ifìefsi motivi addotti 
difopra, quando ho parlato de' Sali. Il brodo dì Gallo, fé ha da 
effcreun brodo femplice , puro, fchielto , icoza quella tanta far» 

iagi- 



(a*) Lt rina KOf.i quel ìtUdiCdiuscJaiife^ che vieti crediti Jy ed il Redi dJlJta 
iJpri9oa torle vu^lacretUtù tt^inHamcuie at^uijlato >i£li*ej^nwm de' M^dìeiyM 

ài* 'S^VZi.ili. ■ ; ' 
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ragine d'ingredienti,, che fogliono abbellire ie Ricette (a) di noi 
a/tri Medici, dico, chelari certamente utile, quanto pili S. Eni. ne 
prenderà eh mattina di buon ora nel letto, eadeiìnare, e a cenala, 
ed introdurrà nel corpo fuo, col lungo u(b, di quella umettazione, 
delia quale ha tanto, e tanto biibgno l'Eminenza Sua- 

Circa le Acque minerali cariche di miniera di quaJlìfia natura, 
non faprei configliare a vaierfene , perchè queftetali Acque iafciano 
fempxe, opocojoaflài delia loro miniera ne' nofìri corpi, la qua- 
le a ilio tempo fa le fue operazioni, di mettere le particelle de'flui^ 
di in impeto di mozione. Le Acque non minerali, ufate a luogo, 
e tempo con la dovuta amorevole, e giudi^iofa difcretezza, iole 
crederei pili opportune per mantenere Tempre vivala neceflàriau- 
raettazione , e per modificare, ed addolcire le particelle failuginolè, 
alcaline , e acide de' fluidi . In fomma il mio povero configUo fareb- 
be, acciocché Sua Eminenza poteffe vivere, ( come Ipero, e credo) 
una lunga lunghiffima vita, oltre un conveniente modo di vivere, 
continuare J'uTo , ma talvolta a tempo interrotto da' brodi , e da'fie* 
ri, continuare l'ufo, dico, della Caflìa pura , fempUce, ede'Cli- 
fteripuri, e iemplici, afìenendofì da quei Clìfleri , che noi alui 
Medici chiamiamo comporti , i quali ,a mio creacrc , non fono gio- 
vevoli all'Emin. Sua; e quando S. Em. prenda qualcheduno di quelli 
fuddetti Iemplici Clifìeri , e che fi dia il cafo , che non lo renda ,ma 
le retti in corpo , per lungo cemp j , non le ne igomenti , non le ne 
inquieti , m^ l'abbia caro cariflìmo , perche allora il Clillere fa il fuo 
dovere, edoperailbiiògno dì fua Emin. con la piacevole interna 
umettazione delle fecce,fenzi violenza veruna. E'daoffervarfi , che 
molte volte fi è dato il calò nel tempo de' travagli maggiori , che S. 
E. ha pigliato un Cliftere compofìo con fìroppo violato folutivo , zuc- 
chero , elettnar. lenitivo ecc. e che non ha latto operazione veruna : 
E la ragione fi è , che in quel tempo de'travagli d i S.Em. l fali liilj- 
viali, e acidi del fuo corpo fono in mozione, ed in bollimento, e 
con la loro mozione , e bollimento rendono grintc/ìini come convul- 
fi j e percib il loro moto periflaltico (b) in un certo modo fi ferma ; 
al che fi aggiunga , conforme prudenti fiimamente è {tato confiderato 



(■) Maffiwa gentilifjìnta per biajimare h ricett:3 del brodo dì G.ilh meditmif 
Uje di perfuidere l'tijìeme il bi fogno preci/o del malutOyfoprn (Uifijtrsvf* 
( b ) Perifiatticoj ùqì cirtoJimUvo. 
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dal dottiamo , edefperientiffìmoSig. Giovanoi CroJJio, cfel'JtW 
terna tunica deglinteitini è altamente ircpiaftrata , eipaJmatadi ma-» 
teria gliitinola, e vitèola. La quai materia , fecondo i dtttatuidcl 
mio debole intendimento , non edi Tua naturalezza tale , nr.a è dive* 
nuta viicofiii e glutinofa, per la dimora in Juogo caldo > ma piiidi o^ 
gni altra cofa per cagione degli acidi coagulativi, de' quali abbonda 
il corpodiS.E.eqiiefìo fi« detto per rilpofìa al fecondo problema» 
fcrlttodair £ccelkntiIs.CroJJioi edael^ dottìlfimamente fnodato, 
elciolK). 

Circa poi alla cagione-, per la quale S.E. nel tempo de' trava-- 
gli maggiori , ancorché fi lenta ilcapoalTai pieno , con tutto ciò noift 
iilarnuti mai j e quando i tuoi travagli vanno moderati, e per con* 
ièguenzacomjrtciaafìar meglio, allora comparìlcaro frequentigli 
fìarnuti , rilVegliati da una certa acqua mordatetta , e pungente , che- 
le cala dal na/bj dico,checibavvÌene, come naturalmente dee avveni- 
re . Imperocché la pienezza, che apparifce di fentirfi nelJa teflajl 
non è altro, che un'accrefcimento de' fluidi, che tradi loro fjagita^t 
oo, e ribollono , ed io qucfìo bollore , ed agiiaziore occupano» 
maggiorerpaziodi luogo» di quello che natuiaJmente occuperebbe-' 
fO, iè non ioffero in mozione di etìervefèenza i e di qui avviene $' 
che in quel tempo ralTerobra il capo pieno ; ma perchè in quelle mo- 
zioni di efiervefcenza, per neceffitàli fa fempre qualche ièparazìo- 
oe, quindi avviene, che quando il ribollimento comincia a ceffare, 
Jft naturavuolefcaricarfi, e fcacciar via le cofe lèparate , che le dan- 
no noja, e la pungono, e la vellicano, e perciò fcaturilce dal nafo 
Sucl l'acqua nnordacetta , e pungente, e toccando là, dove lì dà la, 
ratto r.gli fìarnuti, ne fegue l'eletto di efliflarnuli. £ ciò quanto 
al primo problema. 

Perchè poi nel tempo de' travagli maggiori SuaEminenzafen- 
ta o poco, o nulla le iìuflioni podagriche, ma quando comincia a 
fìar meglio , allora ritorni a fentire i foliti motivi doglìoC delle Flut 
tìoni articolari , e particolarmente nei piedi j a ciòharifpofìocon la 
fua folita prudenza, e dottrina il dottiflimo Crollio, ne altra ragione 
fi pub addurre, che quella da eiTo addotta, del ribollimento del- 
le materie neVanal 1 deIJe vircere princj pali , e nobili , con i'erpuliìo- 
nepofcia alle parti lontane, ed ignobili, Cheèec, 
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[I pare di poter ragionevolmente conghìettiirare, che il male, 
_i il quelle travaglia coteJìo Cavaliere > fìa di quegli, checiiia- 
uafno Idropica de' Polmoni. Egli è però vero ^ciit con quello no- 
ie fogliamo iignificare, nonunalòJa, ma molteaftezioni , lequaJi 
iicorciiè arrechino gli Oefìi , ovvero fimilìiintomi, nondimenoan- 
Mo h loro origine da cagioni diverfe : imi^rocchì altre volte iì gene- 
fc ne'polmoni qualche afceffo di materie eterogenee . i^flàifreqi-.en- 
ìinente ivi lì fanno vefciche ripiene di materia fierofa , ed in queflo 
pfo fi producono anche nell' efìreme fibre de'polironi alcuni vermi- 
J lunghi, bianchi, e fottiii informa di refe. Alcune fiate alcuna 
przione del Parenchiraa degli ileflì Polmoni iì guafìa, vedendofi 
klora o più Htxrcida , opitvdura, o molto diverfa dalla Tua natiirab 
^ituaione. Molte volte patiicono i polmoni, o perche il Dia- 
^imma lia naale affetto , o perche nella Milza , nel Fegato, e nel Me. 
fenteriofiaqiiaichen«abilevÌ2Ìo . Dalie lliddette, ed ancora da piìi 
tttre cagioni fi fono offervati generarfi quei fintomi , che fi fperimen- 
ano nel iTaledeU* Tdropilia de' Polmoni . Laonde non ikra majage- 
-ole con ledette ipotefi /piegare, perche Ja relpjrazionefi renda dif- 
cile, efpezialmcnteqiiandola perlònal^agiacendo, perchè talora 
14 polfi fi dimodrino ineguali con infinita varietà, e perchè poi nel 
progretfo del male foglian gonfiarfi molte partì del corpo , e per Io 
pili i piedi ; perciocché affai facilmente avviene, cjie in fimili cafi 
latifcano i vafì linfatici , e altri di quelli fi chiudano, altri fi dilati- 
), anzi fi lacerino , ed In confeguenza alcuna porzione di linfa fia 
flretta di riftagnare in luoghi alieni .Tanto da me fia detto per fod- 
disfare a qualcuno , che fi compiaceffe nelf incertezza delle con- 
phietture medicinali . (a) E fé intanto io fo(T: interrogato perde uca 
Inaateria preternaturale fiffa, e permanente nelle vifcere , non produ- 
Pca fempre gli iteflì effetti, di difficoltà di refpirare, di variazione 
Ine'poJfi, ec. potrei rifpondere , che raffiufio di nuovi umori ag- 
giunti alle materie fiflè, neceffanamenie debba acaefcere lemole- 
ftie de' fintomi . ..^ . , .. , 

Tom.yi. D Ora 



( a ) Solita ''njteiiui'là tt-ii^.-tut. [nmpfe dotlo-, e pi o/omlo^ mti/i^«'f''e dittiojp^e 

p-udente m' ({■JcoyS teorici dilli }.1edii:inn. 1 -t 
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Oiaio dilcorrcndoingenuamemte fecondo imiei fentimentl^ 
fondati viepiìi nell'offervazioni> ed efperìenze , che nelle ragioni! 
fifìche , dico , che coteito male iìa altrettanto pericoJoIb , quanto -' 
tiavagliofò; echeinperlbnedigrande età non falò fia diffìcile ad 
effercurato, machetaioracedendo in viitudi rimedj , ediregola*- 
tovivsre, facilmentepofciaritorni più crudele, che prima , lè in- 
tanto il Pflz lente non farà oirervaritc nelia ragione dei vitto > cio« 
delle cofe tutte, cheda'Medici fi dicono appartenere aJJaconvenevo» 
Je dieta. 

Volendo poi trattare della cura di quelìo male » racconterb quel 
che in fimilicafi ho praticato pia volte con felici eventi. Primiera- 
mente ordinata la dieta con vitto cliccante , ed in ambiente temperato 
opiuttofìo caldo, che freddo, ho fatto continuamente adoperare 1* 
Eiifir Proprietatis preparato con l'acqua di Cannella, fecondo ladfr 
Scrizione di Helmohzio, ed ancora fatto con la femplice infusione 
dell'Acqua ardente , facendolo pigliare almenodue Volte ilgiomo» 
cioè la mattina quattr'ore avanti il pranzo , e la fera due , o tre orft 
avanticena. Nel principio del pranzo ho fatto prendere una goccio^ 
iinad'OliodiUiilato d' AiTenzio entro un poco di Zucclieroj e qual- 
che Volta,in luogo del dettaOlio, ho farro pigliare immediatamente 
avanti pranzododicì grani defSale d'Aifènrio melcoJato con due gra- 
ni di Vetriolo di Marte.Ha fatto bere la prima volta, nel pafio,quattro 
o cinque once di Vino d'AITenzio. La fera dopo cena ho data una pii- 
loletta di Triaca, alpefodi dodici , o quindici grani i -Ed alcuna 
VoIta,per cagione delle vigilie grandi,in luogo della Triaca, fi è da©' 
una piccola pilloletta di CÌnoglof?à 1 al pefo di quattro, o cinque 
grani al pih , una, o due volte la Jettiman.i . Dall'ufo de' fuddcttì 
rimedj accompagnati da molta continenza nel bere, edafìinenzadi 
cibi umettanti , e bevande fredde , fi fono molte perfone liberate dai 
fuddettomale. 
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PER UN EDEMA. 

Uel tumore , che Edema (a) comunemente fi chiama da'Medi- 
fu dagli Antichi creduto per lo più , ed in fpecie da Ga- 
leno, 



lo dffc, 



Edema ifalCreco Aj"ifju« , 



I.4.- Twmor fiofcio ecc. nmt in qucfio 



lo Cmjul- J 
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leno> e da tuH' i fuoi feguaci efler cagionato dalla Pituita tenue, 
come eHì dicono , che mei'colata.col fangue, ogni qual volta crelcc 
la di lei quantità , irritando la potenza efpultrice -, cagiona , che dal- 
la medefima ella è tramandata da' vaiì maggiori ai minori , e plìi de- 
boli , fin tanto che arrivata ne' deboliflìmi , ivi ffagnando cagiona iJ 
tumore cdamatofo . Nondimeno (e io dovefli dire intorno aqueflo 
propofìtocib, che la mia debolezza, epocaefperienza mi puòlbm- 
roiniitrare, a molto diverfa materia di quella airegnerej iolaveia-j 
cagione di quefto n)2Ìe, giacche oggirrai chi none più checieco, 
chiaramente conofce , non efler così conforme alla verità l'anticoii- 
ilema degli umori dei Corpoumano , qiantoatto, e proporzionato 
per ingegnolàmente spiegare tutt'i mali, e le loro caule , a chi po- 
co an^tore della verità riCparmia Ji fatica del taglio anatomico. 
'/ Direi dunque, che quello enfiamento non hal'orìgine t'a altro 
ifitnorc , che da quello, il quale dagli Anaiomici del nolfro fecole 
.col nome di Linfa fi chiama, il quale circolando , eperli pioprj va- 
iì , eco) Angue, nei quale, dopodiefleriida elfo feparato , litor- 
na , fé riceve qualche alterazione bacante ad impedirgli il fuo moto 
naturale, può con gran fa.cil ita , nnz.ì dee receilariamcnte produrre 
untai tumore. In quanto poi aj modo, col quale il moto l'uo natu- 
rale pub eflère impedito, fi poffono oflèrvare più cofe , avvegna- 
ché ciò pofTa feguire, oper eifer alteriite le vie, per Je quali egli 
dee palTare , ovvero per efler mutata la fua temperie, o coliituzip- 
ne naturale, che vale a dire , pereflèr re/ò più craffo, più fottije, 
più acre , più infipido del fuo dovere , ed in fomma diverfo da quel- 
lo, che è d'uopo che egli fia , per potere feguire gli ufizj , per lì 
quali la natura l'ha deftinalo ne* corpi degji uomini . Quello pub ib- 
Jamenie procedere da efìerno accidente , come caduta, percoflìì , o 
altro. Quefìo oda vizio di quelle glanduie , per mezzo delle quali 
fi fepara quefto umore , o per vizio fM tutta la mafia languigra, dal- 
la quale fi fa la feparazìone , cioè con l'introdurfi a poco. a poco nel 
iangueaJcunicorpicelli, che f flèndo atti afepararfi nelle predette 
glandule , fono altresì potenti ad alterare la naturale compofìziooe 
(liURta 1a Linfa , Stanti tutte quef'e cofe , nel cafo che f propone 
■«ÌJuno edematico delle gambe, io fono di parere, che quello ma'e_. 
iì na cagiorvito neii'infrafcritto modo , cioè, che mutatala col itu- 
xione di tutta Jamaflàfanguigna , oper caufa de' cibi, o d'altro, 
D 2 • fche 
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(che diprefente farebbe difficile , znz,i impoffiòiJe ad inveflìgar- 
ìì: (a) dovendofìdòdedurred<-.diJigenteeraminadeJpaziente)lìfia 
altresì turbata la feparazione dell'umore foprammentovato , con_, 
cflèrfiegii refopiìicrMìb, econllftente, chenonfa di meflieri eh* 
ci ila ; quindi portato col moto fuo naturale fino alle gambe, non 
fia pofci.1 (hto potente a lèguit-ire il l'uo moto , per la iua troppa, ed 
ccceffiva craniale , e per conleguenza , bagnando abbia enfiate /e_j 
gambe, egeneratovi un tumore liorcio , molle, e facilmente ce- 
dente ad ogni benché piccola comprefiione , che è quello , che ede- 
ma ho fin' ora chiamato, (à) Per quanto s'appartiene alla cura di 
detto male , fìimerei lo prima d'ogni altra co(à neceflario il fare in 
modo , che ceffaire la cauta di detto male , acciocché, mentre il tu- 
more di già fatto fi cura , non ceffando la caufa , egli in vece di Ice»' 
mare, nonandaflè continuamenteciefcendo j ilche fatto, farebbe^! 
necefTario il tentare di evacuare , e fmaltire tutta quella materia fu* 
perflua , per render il paziente fano del tutto: tutte le quali cofcj 
poflbno dal prudente Medico cercarli di confeguire con quei Medi- 
camenti , che piU gli parianno a propofito. 

PER DOLORI PERIODICI IN TUTTO 
IL VENTRE INFERIORE. 

D Alle due dottiflìme , ed efattiflìme Relazioni raccolgo, che 
rilluiìrilfimaSig. N. N. dietàin circadi trenta anni , fpiri- 
tolà , e vivace , d'abito gracile , di temperamento caldo inclinante 
al lecco, nelle cui vifcere a giudizio del tatto non il riconofcono 
pertin2ci oflruzioni, dal bel principio, che ella cominciò ad avere 
i naturali fiori raeftruali , nel tempo di eftì fiori era travagliata da_3 
dolori periodici in tutto il ventre inferiore, e particolarmente in- 
torno alla regione dell'utero . QueRi dolori non iòlamente non vol- 
lero mai cedere a forza di Medicamento veruno , ma ne meno vol- 
Jero cedere dopo che ella fu maritata a marito giovine , efano , p > 
gagliardo , anzi col crefcere dell'età fi fon fatti piìi fieri , producen- 

du 

■ ■ ■ ' ■ ' . ^ . ■ ■« V -^ 

(a) ln^i-f(o pareMcJjì MCcr.ii^ mod^awaiic^ròe U Rehz.Ul nuite non era 
ejutn. 

{ b > Tci-iM'tM pru-ien'-entente il Confulto con panie , e ce*\Jlgli ajfii gcncr.iliinon 
pc:e>Jofipcr difetto di ii^fomMZ.vciire alpMticol tre. 
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do anfietà di refpiro, agitazione, {(rettezza, e deliquj di cuore, 
moti furiofi, ecoricuffionidilòrdinate delle membra , moment:i 
nee e brevi alienazioni di mente . I fiori reienflruati fono fiati lem- 
pre , liccome per ancora Ju fono > Icarfi , e di colore rubicondi » ed 
accefi > e di Portanza fottili . Aqaefìuna:ile fé ne fono altresì con- 
giunti alcuni altri , cioè a dire un fipore falfo in bocca , il quale le 
jifc-ida, e le punge le fauci , un'umore foverchiamente acido nello 
ilomaco, e quel che più importa , da un anno in qui, è foprr-ggiun- 
to. un continuo copiofò fluore uterino di materie la] volta bianche^, 
talvolta livide , e talvolta gialle , e di cattivo odore , le quali rifcal- 
tìano , mordicino, e pungono, e inducono, dolore in quelle parti, 
per le quali necelTìiriamente fanno palTaggio .. Quindi è> chequan- 
cioqueiìalllufìrifs. Signora giace coi Mvko, in quell'atto iente un 
taj dolore verfo la bocca dell'utero ,e nella vagina di effe utero, che 
quafiquafi eliane vien meno ; e fon già otto mefi in circa , che per 
tal cagione elfo Marito è forzato ad aflenerfi dal giacere con efla , la 
quale va continuando ad efière fìerile, noneffendo mai ingravidata 
nel tempo di quattro anni, che fono fcorfi daj fuo fpofalizio in qua. 

Gravi fono quelle malattie , difficililTime da eflère totalmente 
vinte, e debellate , e tanto, piiiapparilcono difficili, quanto chela 
maggior parte fono antiche, enonannomai voluto cedere a iMedi- 
camenti da Uomini valerrtiflìmi , e prudentiflìmi prefcritti . Si può 
nulhdimeno fperare qualche guadagno, e qualche avanzamento, 
non già con la forza di un violento affai to , ma bensì con un lun- 
ghiHimo , e lento alTcdio . Ma acciocché con quefio aflèdìo fi poflli 
ottenere il defiderato fin€, fadiroeftiererìconofcere benequei luo- 
ghi, e quelle parti , ie quali fono l'antico nido , d'antico ricovero 
del male , e riconofcere , ed efaminare ancora di quali armi » e di 
quali forze egli fi ferva. 

Democrito, die a mio credere viffe il maggiore de' Filofofi 
della Grecia, fu di parere, che l'utero nelle Donne foflè cagione 
di piìidifeicenio ibrtedi mali. A quefìa opinione di Democrito lì 
foltofcrifie l'amico fuolppocrate, e l'ampliò ancora a tutte quante 
le malattie , onde nel Uh. de loc io bom. ci lafciò fcritto : aì v^ipcu 
vAtruv t»9 ìiorvftoLTVP diTiau eia-if. Io per mCjaderendo al lèntimento 
diqueftidue grandiiTìmi Uomini , tengo, che in quefìa Illuftrifs. 
Signora l'utero iìa il primario fonte ,eia primaria Ibrgente di quafi 
tutti quanti i fuoi travagli , e confiderò , che avendo avuto pe'l paf- 
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C N S V L J [ 
fato, ed avendo anco prelèntementeicariè le lue evacuazioni me- 
itrUali , ne avviene per conlèguenza , che neJIe vene, e nel!' arte- 
rie dell'utero abbia ibgnato, o flagni parte del làngue, e quivi ab- 
bia prelò , e pigli per vizio del luogo , un taie q .ale (i fia lievito, 
o fermento acido , di natura vitriolata , e di acqua fòrte, ondc-j 
ritornando indietro quegli icori fermentati , e impuri , chefifareb- 
bon dovuti evacuare ail fangue; ritornando , dico indietro , o fpin- 
ti neiruUime eflremità di quei nervi, clie fon rami, e propagini 
del Pajo vagante , e quivi turbando , e fconvolgendo il mite , e pia- 
cevole moto del fugo nerveo , cagionano in gran parte i travagli di 
quefìa Iliurtrifs. Signora ; al che anco molto coopera la nuova me- 
Icolanzadelle particelle acide con le particelle faìfuginofe, e liflìvia- 
11, e biliolè, dalla qua] melc)lan2a nafce bollore ne' va fi fangui- 
gni , turgenza , e rigonfiamento , e difìenfione . Quindi non è ma- 
raviglia, feconvulfele gJandule,e le viiceredeirabdomineìfifcon- 
certi la crlbrazione de' fermenti , e fiturìn la bile , ed il fugo pan- 
creatico . Quindi perla contrazione della propagine nervofa ,che fi 
accozza col faloppiano, naicono i dolori negl'ipocondri i quindi 
nel torace per la contrazione de' nervi, e de' mufcoli , impediti! 
polmoni, fi fa l'anfietà del refpiro ; quindi convulfe l'eltremità 
delle vene, e forfè anco dell'auricole fteife , e non Ibmminifìran- 
dofi al cuore Jl fangue con la dovuta mifura , e co! dovuto tuono, na- 
fcono le palpitazioni j quindi , come fi è detto di fopra , eflendo vi- 
ziato il moto, e le particelle componenti la malfa del fugo nervco, 
naftono univeriàlmentele difordinateconcul'sionidi tutte le mem- 
bra . Eperchei fermenti dell'uteroacquifiano una natura vitriolata, 
o analoga all'acqua forte corrodente , quefti poflòno elTere Itati la 
cagione del Huflo uterino , e piaccia al Signore Iddio, che non ab- 
biano introdotta in eflìi utero qualche piccolaerofione , corre mi fa 
fufpettare il color negro fetente di effofluore, ed i dolori , che la 
Signora fente quando abita col Marito . Può efìère , che io m'ingan^ 
-ni 1 ma la confettura del f jfpetto vi è. 

'■ -• Egli è dunque di meltiere render la maffa del fangue pjìi pura, 
chèfia pofsibile, e raddolcirla, e temperarla dalla foverchia acqui- 
ftatVcorrofiva acidità , e 6nalmente fa di mefìiere corrobomre le.j 
vifcere , acciocché pofl^mo fare il loro ufizio , e di feparare, e di 
faicciare, e dirattenerequegJiumori, cheanno bifogno di eifere 
■icpìihtì , évacLiafi -^s rattenuti/ 

Con- 
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Canaglie rei dunque, chefi nettifleru/e prime flrade con me- 
iEcamenti piacevolinìmi , afìenendofi fempre riagli evacuanti gagliar- 
è\ t e di ibverchio irritami ; che fi preparaflero, e fi addolciffero 
gli umori con Tughi cavati a giorno per giorno dalla cicoria, dalla 
melilTa , e dall' agrimonia . Nel tempo , che fi pigliano quefli fughi, 
mi piacerebbe , che fi attaccalTero molte mignatte alle cofceìnquel 
luogo, dove AgJionfi attaccare i vilcicatorj , e fi cava (fé con effe 
otto, o dieci once di langue . Qiiindi , ternoinato l'ulò de' fughi, 
fi evacuafle di nuovo 1 epofciafi paffaflfe all'ufo dell'acqua de] Tet- 
tuc'.io fino a tre palTate, per poter poi ricorrere a] fiero di capra 
depurato , pigliandone feì once per mattina raddoldto con un poco 
di Giulebbo di luppoli , con quefta legge , però , che ogni quattro 
giorni, in vece di lèi once di fiero, iè ne defle alia Signora quattro 
libre con un folutivo'avanti , acciocché più facilmente paflàife , ed 
il (òluiivo molto mi piacerebbe , che foflè il Seguente, o altro fimi- 
le. 

«. Sebefteni num. viij. Cafìla tratta onc. mcz. Sufine amofdnc 
num. iv. Giuggiole nnm. xj. Sonco pugil.j. Macis gr. xij. Bolli in 
iuiF. q. d'acqua com. e infine aggiugni Sena dì Levante ben netta 
da' fuUi dram, iij . latcia levar un Ibi boilorp . Leva da fuoco , lafcia 
freddare, e cola. nJ. di detta colatura onc. iy. e m. Giulebbo viola- 
> fol. onc. iij. mefci ec. 

Dopo il fiero, Aimo neceflàrio ricorrere all' acciajo dulcificato- 
be degli acidi, e mi fervirei del Magifterio di Marte aperiente, de- 
fitto da AdrianaMÌnficht,e lo mefcolerei co i fughi concreti di lup- 
oli , e di cicoria, e di quello medicamento piacevoliilimo me ne" 
forvi rei lungo tempo per poter finalmente far ritorno di nuovo ali* 
ifoiunghilTìmo del latte di afina. 

Nel tempo di quefli medicamenti fuddetti la Signora con ti nua- 
Bente mattina , etèra ne' primi bocconidel cibo pigli i! magifterio 
dì madreperle , ovvero di altre conchiglie marine, e di occhi di 
granchi dì fiume . Beva poco vino , e piccolo , e bene innacquato i 
Rigga come la pefte tutte le maniere di aromati , e tutti gli aci- 
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( a ) lAsnca ^ttaUhe coja neliorigitinle mai couj'ervaso. 
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%K ULCERE IN BOCCA , PIAGHE NELLE GAM- 
BE , ROGNA , MAGREZZA , STITI- 
CHE2ZA, E MALINCONIA. 



D Alla dilìgente Relazione, e dal dottìfTìmo Confulto trafmeftil 
forni, raccolgo» che l'IUuftri/fimo S tg- Conte N.N.dietVl 
d'anni trenta , di temperamento, come fi dice , molto meJancoJìoo^ I 
e di abito di corpo piuttofìo magro , che no , Ibno molti , e isoltfiFj 
roefì, che avendo giaciuto con femmina infetta di male venereo , frf 
forprelb in prima da una fiera , e dolentilTima gonorrea di diverfbtl 
e brutto colore, (a) e pofcia da due buboni neli' anguinaglia , i quS'-'l 
li vennero a fuppurazione , e prudentemente per icì meiì continoli 
furono tenuti aperti dal Chirurgo . Mentre quel^fi buboni erano aper*I 
ti , per liberaifi ancora dalla gonorrea , fu purgato , e ripurgato dal I 
lue Medico, nel principio deJJa Primavera, e quindi per cinquan-*! 
ta giorni gii fu dato un fortifTimo Decotto di Legno i^nto , e SaUl 
faparigJia , con una maniera Ctretti/ììma di vitto, nella quale noni 
mangiava fé non bifcotto ben fecco, equalche poca dì carnearro* 
fio bene infalata con fàJedJ Legno fanio. Nel vcntefimo giorno di 
quefìo decotto , dopoavere inghiottita certa polvere di Mercurid 
preparato, fi accorfe il Sig. Conte, che nel palato , e nella linguai 
erano a lui nate alcune ulcerette , Je quaJi a poco a poco cominclaro- | 
no a dargli gran travaglio nel mangiare, e nello inghiottire. Con* 
tinub il decotto fino a' cinquanta giorni , manèie uJcere faldaronO* 1 
mai, ne la gonorrea fi fofl'ermb ne poco , ne punto, anzi parvei, 
che folfe divenuta di quando in quando pìb acuta , e piìi dolorofa , 1 
e di colore più giallo , e talvolta nericcio : Onde per configlio di 1 
pili Medici al principio deJl' Autunno ripigliò di nuovo per quaran- 1 
ta giorni un fortifiìmo decotto dì fola polpa di Legno fanto , e Io pi- 1 
gliballe Stufe fecche,nelle quali fudava due volte il giorno , un'or«4 
Ja mattina,e un'ora hrera,eogni dieci giorni pigliava due rcrupolidi| 
pìllole aggregative con venti grani di Mercurio precipit. dolce i i 
contultocib non guarì ne della gonorrea , ne deli* ulcere, anaifit 



(ni ynaffiìm V.7!-- poprif.^xtite in 7-nttKo Pro!lu\i'tim feiniB-s vili'ofum . 
'K!3Ì.ilb.ieÌor;'^.w«' f' pende rc-n:w^eriieme frr Infcohili Jank àille pitrtf gtnht- 
hiCìe tifi "■■o'ff 'yVi:or: j? (òinniì lìraiiMiria vinilcjita. 
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'aipidlcdi colui, che, come favoleggiano i Poeti, ne* Regni di 

Liòttcrra ii mira pendere fopra il capo un iàflb groflidintjo ritenute) d« 

^oitiiìrsimo filo , alquall'alTorifguardando, e della Tua caduta Igo- 

taenianduli, fta etcrnamenrein angofce j:enofiftiine. 

Cominciera tlunque il Sig- Conte il fuo medicamento , coi iè- 
l^guenteliroppo. 

b£' Siroppo de Pomis femp. onc. J. Acqua di Nocera onc viij.m. 
iperfiroppo da pigliarfi ogni mattina cinque ore avantidefinare, e da 
tfigliarii ancora replìcatamente tre ore avanti cena. ' 
I ' Quando per dieci giorni continui averi pigliati i fuddctti S jrop- 
. (f)i 1 fi contenterà lervirlì della iègucnte bevanda Voi. ' 
^ • Jfi cailia trat. dram. vj. Sena di Lev.d r.v. Cremor eli Tare. ór. iij. 
H Infl per ore X. in i'.q. d* A- com. alle ceneri calde, in6ne fatto leva* 
I te un IwUore, cola , e alla colatura aggiugni Siroppo Vìol. Col onc. 
iv-citez;. fugo di Limoni onc. mez. ChianTci lecondo l'Arte, cola 
per carta fugante per pigliarne onc. vij. all'alba. 
• * Quando quella bevanda cominciera a muovere ilcorpo,^ neceC- 
^iobercjib. vy. d'Acqua di Nocera . 
I II giorno fegiiente fi cominciera a pigliare ogni mattina ncll' 

ora dello Iveglàrli otto once di liero di latte depurato , non raddol- 
I cito con cola veruna , ed il giorno tre ore avanti cena lì beverà ott' 
once d'A. di Nocera piira , iènza raddolcire , e fi beverà frefca . 

Nel tempo che li piglia quefìo fiero, è ncctHàrio un giorno si, e 
iin giorno nò inghiottire la mattina, avanti iJ fiero , duedrammedi 
^J'oipadi CalIia cxjsì pura, e femplice , e lenza correttivi • 

Si continueri l'ufodel Siero per lo fpazio di xij. o xv. giorni , 

Kepofcia fipiglieràdi nuovo la bevanda fol. chiarificata, e tre ore do- 

. pò di efla fi beveri quattro o cinque libbre di fiero depurato, e pofcia 

' il giorno feguente fi comìncierà a pigliare iJ latte d'Afina, efi conti- 

k* Duerà per cinquanta , o fefìanta giorni ajmeno , in quella quantità , 

" che ferobrera più opportuna a'Signori Medici afljiìenti , iqualinon 

ì fi fcorderanno d'ordinare di quando in quando qualche iervizia?edi 

puro brodo, zucchero, e butiro, e di ordinare altresì aJJe volte, 

in vece del ferviziale , quella quantità di Cai! a , che fi pigliavanel 

tempodeJ Sieroj avvertendo, ch'è ncrefiario netefrarJfi.rro, che 

quando il Sig. Conte averà Ja mattina pigliato il Latte, vi dorma 

^ iopra almeno un' ora, e non potendo dormirvi , fìia aiettoinripo- 

iò ■. e in tianquillità d'aalcno , e faccia viltà di dormire , al fi giiar- 
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diad AezioTetrab.r.Scrm. 2.Cap. 5j. il qiule vuole, che com.! 
mettano gran peccato in fanicÀ coloro, i" quali lì addormentano fubUi 
to dopo aver pigliato il Latte i imperciocché l't^perien^a manifefta-i 
ifientemonra in contrario, ne quefìo è luogo da favellare ibpra di 
db, nèdaaddume diflelàroente le cagioni, le quali molto bene ■ 
faranno note a idottifCmì ; e prudentiilìmi Medici afsiflenti, ^^ . 

E perchè in quefto tempo del Latte làrà venutala flagionecalT^J 
difsima, perciò loderei fommamente , come cola neceflària , U bai" 
gno d'acqua dolce tifato ogni giorno . 

A quelli rimedj fa di meiliere accoppiare un modo di vivere À 
conveniente /Il vitto penda all' umettante , e refrigerante . Si man- * 
gì mattina, e feraroinenreaflàibrodoiècon erbe. Le carni Tempre j_ 
fieno allefìè,e non maiarrottite-Sitralafci in tutto e per tutto per inlà-^*! 
larleìl fale diLegnoranto,edrSa!faparigliaji[nperocchèpofibno eC- 
ièr nocivi all'univerfale della compleljtione del Sig. Conte, enoa 
poflono giovare come Alefsifarroaci alla virulenza venerea, iroper^ . 
ciocche queftafì crede di già vinta, e debellata; e quando anco-i 
non fulTe vinta e debellata , quedi così fatti fali cavati daiJe ceneri 
non confervano verun.1 delle virtù di qoei legni , da' quali ieceneri 
furono fatte, come chiaramente per efperìenza provata, e miìì^^<. 
volte riprovata ,fcrilsi nelle mie Olfervazioni intorno alleVipere* , 
(a) Si mangi delle frutte , ma con moderazione , e particolarmente 
delie fragole , delle vilcioje , del popone , del cocomero , e dell* - 
erbe in inlàlsta , perchè faranno giovevoli . Si beva Vini pìccoli^, 
e ottimamente innacquati : i grandi e generofi tèmpre faranno noci- 
vi i apzi per gran rimedio loderei Jo afienerfiper molti , e per mol- 
ti mefì totalmente dal vino, ed la fua veceilbere acqua pura, a 
acconcia. 

Non mi è ignoto ciì> , che Galeno nel lib. i r. de' medicamenti 
Sémplici al cip. i. e cib che Areteo di Cappadocia nel cap. ultimo del 
Jib- 2. (b) delle cagioni , e de'fegni de' mali diuturni ,ofl"ermarono 
della virtù del vino viperino per guarire le malattie, che ibg]iono>.H 
venire nella pelle, ne mi è ignoto altresì , che Paolo £gincta,Ae' 
zioj Celio Aureliano, e finalmente Pox/irio nel lib. -(.dell' aftinenza 

dagli 

( , N ;/-«„-..*■ \:rr^..r^ yf irtmnoaUet^ipere KelPmprcJt. di l^tnez. a c^r. 5;. 
f.l i- ■ rbe indue alni Cùnf. ^uì di Jopra ac.ir.it.e ai. 

^ , F' lo fofo higcKyo per (onfyisire quelle offinhm 1 f*tf 

^ '-fJ'.:^- ■■•■ ■'■'■■ ..-■■.i:^ r.udi'S(Hltm/.moJ!. 
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1> notabilmente fraagrito, ed afflitto da gran malinconia,e da grande 
lerpctuo timore di vicina tnoite, o di non dover mai guarire: ii 
■ '3 tuttoniefìo, epenlierofo, e Tempre nuovi maJi, e nuove 
iciagure indovinandoti, fi ritiri) alla folitudine della Villa, nella, 
'iuale per tutto Inverno s'afìenne da ogni forte di medicamento , ec- 
settuatopeib il pigliar di quando in quando qualclie prefadiMer- 
Buriodolce, facendo lèmpre una dieta efiiccante. Filialmente a po- 
ì a poco la gonorrea nel fine del Verno e celfata ; ma 1' ulcere delia 
ngua , e del palato fono nello fìeffo grado , anzi peggiore , e (e 
Oualcheduna ne guari fce, ne nafce un'altra in un altro luogo, e di 
piùilSig. Conte per tutto quanto il corpo fuoliè pieno d'una rogna 
i minuta , e folta, e nelle congiunture tìeìle braccia , e delle gam- 
te molto crortofa, la quale con importuno pizzicore giorno e not- 
alo confuma, e Io tormenta, ficcome ìo tormentano ancora due 
iaghe fordideoftìnate, aperte dallegrattature Ibpra Io ftinco della 
jambafmifìra.IequalìgHaQcrelconola meJancolia, ed il timore di 
|».<|over pretto moriie, me.nlre vede, che di giorno in giorno v;i ièm- 
" jtrepiìifmagrendoj e di più ha dato in una (litichezza di ventre, 
che non fi vuole ammollire, ne muovere, iè nona forza di que'me- 
liicamenti gagliardiflìmi , che da! iuo Medico giornairoente gii Ib- 
ao fòmroiniflrati , ancorché molte volte fenza ftutto , e fenza ope- 
razioni: veruna , il che notabilmente accrelcendo Je fue melanconie 
' * afflizioni, fece riiblvere il Sìg. Conte a chiamar di nuovo una 
]"Contulta di fèì Medici più accreditati , i quali tutti d'accordo con- 
[ ^Blafèro,ÌmaIÌ(bpraddetti non proveniredaaltio, le non dalla ofli- 
1 «Jazione del morbo venereo , che avendo pofle profbndiflime radici 
^ pel corpo del Sig. Conte , non fi era per ancora potuto vincere , ne 
""domare, ancorché da duefortiflìmi decotti fjlfe Uato aflàiito : quin- 
di foggìiinièro , che era neceflàrio ricorrer di nuovo ad un terzo de- 
' colto di Legno fanto , di SalfapariglJa , ài China , e di Saponaria , 
rinforzato con eOratto del medefimo Legno ianto , e con làle cava- 
to dalle ceneri della Salfapariglia i e che finalmente per debellar la 
rogna era d'uopo venire ad un lungo , e continuato ufo della polve- 
* fc viperinai anzi che ottimo penfamento farebbe flato il far cuocere a 
Volta per volta una vipc'"'''- intera rei fbprammentovatodecottodiLe- 
I gno fanto,dÌ China di Salfaparigliae di Saponaria,ficc(;me ancora il 
nonber per lungo ten-po altro vino, c>e un vino bianco gentrofb, 
e potente , rei quale a bejja poih fofièro fiate fatte aiOugare a Icune 
Tom.yi, E Vi' 



,4 CONSULTI 

Vipercvive. AnfiofoJl Sìg. Conte di recuperare J'anticaiua buoni] 
fànità, mi fa comandare di voler dire il mìo rentìmento, nonfbfo 
intornoallanatura, e alle cagioni deJ fuo male, ma altresì intorno^ 
a' luddetti medicamenti propofli nella Confulta da* fuoi Medici, con^ 
aggiungere di piti la nota di quaich' altra medicina > che mi potefi 
{.eravventura fovvenìr nella mente , e che da me fofTe ftataelperi-' 
mentala giovevole a vincer l'otlina^ione d'un morbo venereo , cosi + 1 
altamente radicato . loobbedirb, e tanto piìi obbedirò voÌeniieri,> 
quanto , che la mia obbedienza dee in primo luogo (crivere gli eneo*' ' 
mjdique'dottidìmi (a) Medici^ iquali fina qui hanno affluito al->l 
la cura dei Sig.Contc.concio;racontche io porto ferroifltma credenza^rj 
che da'medicamenti da loro fatti al Sig. Conte fia fiata dì maniera vin- 
tale domata la malizia venerea del fuo corpo,che non ve ne fia rimalàj J 
reliquia veruna per minima ch'ella lì poflàcflereiefc il Sig.COte pre. "1 
lèntemente è affiittodairulcere della fxjcca, dalle piaghe deJlegam- 
be , dalla rogna , dalla magrezza , dall?. stitichezza , e dalla malin* 
conui qudii fono tutti accidenti prodotti dii'medicamenti fatti jnfi- 
noaquì , i quali medicamenti, ficcomecon le loroqualità occulte» 
ealeriìfàrmache lianno potuto vincere, e debellare il veleno del con- 
tagio venereo,così con le loroqualità maniferte, cc*me le chianiana 
alcuni Fiioiofiti^yi^ii^odiiccndo nei corpo de! Sig.Conte (bverchìo ca- 
lore,e foverchia ficciti.e per conlèquenza iòverciiio fa[e,hanno fatto 
nafcere,quafi inevitabilmente, ifuddetti fallldiofìfiìmi malori , A- 
dunque, a debellar quefti, e non a vìncere il contagio venereo, di 
gii vinto, edomato, debbono attendere i Medici da qui ava.nti, e 
Kccome fin a qui fi fon lèrviti d'ajuii potentlfììmi , e quafi quali vio- 
lenti, così per l'avveniredebbonoufare in tutto , e per tutto una di- 
lcreta,c amorevole piacevolezza di rÌmedj,meLÌiante la quale mi rèdo 
certo che a poco a poco il Sig.Conte far^ refìituito alialànit\, lènza 
la quale il noffro vivere molte più toHo fi pub chiamare , che vita; 
ma è necefiarioch'egli voglia efière obbediente, e voglia cacciar via 
quei tanti timori di futuroniale,e d'imminente morte,che gli occupa- 
DO coaiinuamente,e gli perturbano J'anitDucon pene ibmigJianiìffimo 

a quel- 

< a ) Kip'^io ÌKgegnofo per bìaJÌMar i Mi^dteimeti'i «/«"',* i *ìKovamenif p^o- 
toff!\ri:>tzi.f >'^j! oii^i- e 4l.'i' Medici della curi . H Mcifgh il>ce<t yh taitv^itfecfìze 
^tr :. , -■ ■ ': .'.-jcv^ dij'.ir.ire a ""'■ *''^' '•' Mcdi'cimuKii. 

( ; ■ > i'^:t*'fifua(fr , fV- ; ■ .- rimedio opportUaO > ap- 

fuS^ 1 toiiiravvcIeno,o :. 
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làrìo necefTariflìoio ièrvirfi de' più piacevoli , e de' ù 
che fi e «ircrvato , che i gagliardi idragogi poco utl ^ 
tato Quando dunque ci {ìa di bilbgno di evacuare 
derei i'inlrafcrjttapiacevoli/Iìma bevanda, da pig, 
giorni > fecondo il prudentiflìnDOgiudiziodichiatì 

Si dilToJva in onc. x. di acqua di fonte di Pifa r 
diCaOìa , pofcia vi s'infonda dentro dr.ììj.df Sena 
ij. di Cri/taJio minerale, egr. x. diNocemofcada. 
to in vafo di vetro per ore 24. a freddo. Dipoi fi " 
mere, e nella colatura calda fi diflblva once ij. di A^ 
nuovo , e fene pigli onc. vi. ovvero once vi. e m. 

Si aflcnga lèropre la S 1 e acidc-s, 

come quelle , che fondono ni «no irfi da* 

propri fieri, ecc. 

Quello e quanto breverot potuto dire : pla> ai lor 

Iddio , che il tutto potfa fc vire dj confblazione a qucita In 
ma Signora. 

PER FACILI ACCENSIONI DI SAN- 
GUE , E DI TESTA. 

SE coi lunghi, e continui rinfrefcativì , ed umettanti fi man- 
tengono per ancora in vigore quelle frequenti, e faci/i accen- 
iioni di langue , e di te-ita ; che farebbe egli avvenuto » ft tali refri- 
geranti, ed umettanti non fi folTerourati? Che farebbe avvenuto» 
le in vece di quegli fi folfe meffo in opera per la terza volta un nuo- 
vo decotto di Cina, e di Salfapariglia ? (a) Io per me credo, che 
in talcafoifali vitriolati , acidi, fulfurei , edalluininufi del An- 
gue, edegh" altri fluidi fi folTero meflì in imjxtto di turgenza , e di 
bollore, ed avefièro cagion:iti mille fanidiofiflìmi roaJori , e parti- 
colarmente della raz7.a dì quegli , che provengono dall' acidità de* 
fughi melartébiiti . I mali del Padre non pofl!"ono efler vinti con vio- 
lenza di un artàilo repentino j anzi con gli afflili repentini fèmpre- 
piìi s'inaipriicono . Ci vuole un lungo, e lungo afledìo, anzi una 

ion- 



( ») Maliythg fuicaf.emrc it t>etot»di Cim^edi SUff/ip'irf£tÌ.i ^ benché Jt 
iHop i Jj iiioft/ Jl:n^a f.-.iir.i. 
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lontam&iat?. t e quafiinfenfibile bloccatura . Continui eg/j duno 
tali umettami, e refrigeranti , m.i con una mano amorevolmente 
difcreta, e lontana dagli efìremi, che tutti Ibno viziofì . DtJ , 
il Redi non fi Tenti inclinato a conddcendere ail'ufo dell'acque mi- 
nerali (a) della Ficoncella, e della Villa, percliè quefte acquee»' 
rièhe di miniera vitriolata ferrata» e fors'anche fuifurea, nel paC 
iàreper i condotti del nofiro corpo, vi depongono ieropre qualche ' 
.parte della loro miniera , la quale a fuo tempo cagiona le fue mozio-^ 
ni» ancorché lubito prelà racqua apparilca qtialche momentanea' 

fiovamento. Quindi è, che iJHedi li (enti più inclinato all'acqua 
iNocera, e quefìo avvenne, perche l'acqua di Nocera è di nainie- 
ja di boto, erenelpafTareinoftricanali vi depofita qualche poco' 
di fua miniera, quella tal miniera non iblo non è abile a mettere i». 
mozione a fuo tempo i fluidi , anziellaèabilifsimaa modificare, i 
ad attutire gli acidi de' lughi melancolici del noftro corpo, chec>'j 
qucUo appunto , che hadibilbgno il Padre. Al che fi aggiunger' 
no quei caldi, quei difagi, quei non dormiri , (ò) che fi patilcono 
nell'andare a prender Tacque della Villa , e deila Ficoncella alle ioro 
proprie forgenti , quando tali acque poffonli pigliare nella propria—* 
cafa con tutte le comoditi , e con ugual frutto , quando fon prefc per 
que' mali , a' quali elle convengono. 

Il Bagno dell'acqua del Tevere , dell'acqua d'Arno , o di qual- . 
rivoglia altra acqua di fiume, odi fontana il Redilo flimaneceit-uif- ' 
fimo , ficcome fìima neceflarifsimo altresì un onefìo ufo nella Meni» * 
di tutte quante quelle frutte, (e) e di quell'erbe, che di ftagionein *1 
iìagìonecilòno datedallanatura, perlaconlèrvazione della noflra *M 
fanìtà,e non per ruinadi efla, come crede iJ femplice, e iìiperfii- ' f 
ziofo volgo. . 



PER 



(a) Vfi delU /icone mimralì perie»lcfa. 

^^^ - .^ .... ,,r. r_^:.: .J.,.,- n 



Coti Dxnte ti'Se SoffTiri, ed H hot. Baciari, Parlari/ dite eonm:r.)imte< 
(e ) Aitimi Mt4i(i/t^U«mprr amua vjativt Pit^nure le fruutj tmi h p.r- 
thinoa Smmto. 
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gli animali, concorreffero nell' opinione di Galeno» ed'Areteo, 
àcon tutroqueflo non credo, che il jere vino viperato , vagliaad 
■ere ài utilità ali?. Rogna del Signor Conte , anzi lo crederei mol- 
tdannofo -, perche tutte quelle ììorie iìmiliilime tra di loro , e prò- 
lenti l'una dall'altra , raccontate da' fopramentovati Autori , Iole 
er altrettante favoktte^ Ma quando pure non fufTero favole-», 
inai irtorie verificate dairefperienza in que' tempi antichi , elle 
1 fi verificano pih > onc'e alcuni Autori s'ingegnano di rintracciar- 
pje cagioni, e particolarmente il Zucuto Ebreo nel tf. lib. delJe^j 
prie mediche} ma di quai valore lìanoi Tuoi detti, ognuno potc^ 
iivi vederlo. • 

Quefìo è quanto brevemente ho potuto dire in efècuzione de* 
*Mniandamenti fattimi ; e prego ii»SigTiore Iddìo datore di tutti i be- 
ni , che Ha di quel giovamento al Sig. Conte, che io gli defidero,« 
gii auguro. 



PER UNA IDROPICA ASaXICA, E 
TJMPANITICA. 



^^L/ diligentiflima relazione , e idropica a^itica , e timpanitica_j. 
^^pcredo , che di ciò fia cagione il fi^ro del langue , il quale non foJa- 
fpKntefia Soverchio, mache ancora fia mal collegato, e male unito 
conelTofàngue , onde il iangue con foverchia incontinenza per le^ 
bocche di quelle arterie, che raetton capo nelle vifcere, e nelle ca- 
viti dell'abdomine, fi (carichi di elio lìero, e cosi ne produca TA- 
HÉiite i e perche quefìo fiero Aagnantp fuor de' proprj vafi fi fermen- 
HKh e dal calore delle parti fi ritcalda, ed acquifia aumento di mole, 
'"■pCfcibda eflb fi ibllcvano molti ettìavj , i quali non potendo aver V 
efito Ubero, fi cangiano in flati , edinqueita maniera alfAfcite lì 
accompagnaancora la Timpanite. Per guarir quefU Signora bìlb- 
gncrefabe procurare di ridurre la malTa del fuo fingile un pocopii», 
tenace, e men facile a quagliarti , acciocché le di lui particelle fiero- 
feftìeno con elfo naeglio unite, e coUegate; bifognerebbe altresì 
procurare, chequel fiero, cheflagnaneJÌacavÌtìideirabdomine_j, 
fbfTe riafforbito , e ribevuto dalle vene, acciocché poi per la firada 
dei'e arterie emulgenti foffe fpinto , e fcolaflc alla volta de' reoì , » 
da' reni per urina uTcifiè del corpo. ' 

Que- 



I 
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Queite cofe Ajh tutte facili da difiì, ma ditScilinime a cùnfl 
guirfi , e nel noftro calo forte , e lènza forte impoflibili ad otteneiT 
pel pv^nèiìo grande , che fi l;pigiÌ-ìtoÌ(maÌe. Onde non j,arrà,cfì 
Ji polla Iperarc altro > che di proccurare che qttcOa Signora (i confer- 
vi in vita piìi JungamCnle, chefiapoflìbile, e con minor travaglioi 
e con minor pena. Fattoqiierto pronofll^ , loderei che frequente- 
mtnte lì uiaffero quei diuretici,i quali non ibglion fondere il iàngue, 
ma lo mantengono nel ilio tuono 1 e nella iua naturai fimctriai e oC»vii 
dine di parti , e quegli parimente che corrofK>rr.no > e fortificano VH 
fermento ftilfureoi erannofbde'reni. Loderei dunque , cl:elaSl^H 
gnora fi fervifredeilefeguen^ricette vicendevolmente ì or dell'una, 
ora dell'altra. 

ij. Conchiglie dette comuneifiente madreperle, polverizzate, 
emacinateimpalpabilionc-i.SalediqualfiJiavegBtflbiJe ben purifi- 
cato , e criltaJlino dr. ij. m. e dividi in j o. partì uguali -, per pigliar- 
ne quattro prefè il giorno di lèi ore in tei ore in due cucchiajace dij 
acqua fìillata di lappa bardana. m 

S. Scorze di locufle marine fècche in forno , e polve ri zza te_*fJ 
e ben macinale , -e ridotte impalpabili per pigliarne fcrop.j.per va' 
ta molte volte il giorno , ed anco mefcolate con le mincftre. 

ifi. Gufci di uova di /truzzolo ben macinati dram. iij. noce 
tnofcada polverizzata dr. m. con trementina Veneziana cotta , de' 
quali fi faccjanpilloiegroffecomepiièlli da pigliarne unaad ogni 
ora del giorno. 

tó. Vino bianco gentile non agro lib. ij. vi fi tenga infufb i 
vafo di vetro ben turato onc.m. di fiordi zolfo per giorni dodi< 
dipoi fi coli , e fi tèrbi per pigliarne i'pcKo una cucchiaiata , ed a 
co per beverne il primo bicchierea defmnre , e acena. 

S. Acqua dì radiche di radicchio fiillata onc. xij. Tintura i 
biconda di Tartaro di Adriano a Mynfìcht oncj. m. per pigiian 
onc. j. per volta piìi volte il giorno. 
^ S>. Si infuochino in una padella di fèrro de' frammenti dì ' 
Tallii ecosl ben caldi fi fpengano in fu/T. q. di vino bianco ■> fi lafcì 
raffreddare , e fi coli il vino , e fi ferbi pjer bere a pafìo. 

DiqueHi, e di altri fimilJi per così dire, diuretici mi ft^^M 
virci, rimettendomi fcmpre al prudentiiììmo giudìzio dì chi siJ^H 

rte-^. ^m 

Quanto a* medicamenti , che muovono il corpo ^ dima ntceC- 

i;:rÌ0 



li ar- 
ie di_ 
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DI PRANCtSCQ RBDT. 

PER UN FRANZESE , A CUI ERANO NECES- 

SARJ ANZI I DIURETICI , CHE I 

SUDORIFERI. 

OLtre le dìroaode, alle quali [irpofilafettimmapafEta , tue ne 
viene fatta novanoente un'altra , ed è i che il Nofaililsimo N. 
N. e/i natttreUement fvrt diuretique , «V qu* Hfuefucilement , ^ 
ainft , f' il Kcferoit pus bon defucr quelquefoss pour corriger ia fe- 
rojitè dufang, 

Joprclapjiongo per cofìiveriisimai che lafèrofìta ótì fangue 
ùi\ nobiiitsiiBo N. N. {\x una lèròfita làilugioofa , acre , e mordente, 
ccheiilànguefìelTo fia tutto pieno di minime particelle falate ful- 
iuree , e ibcole , le quali \o mettono in moto , e lo fìimofano conti- 
nuamente, e lo irritano; Prei'uppongo anche per colà ver?., che il 
llidore , cheefce da' noftri corpi ahbia qualche piacevole iàpure dì 
iàle , echeperconfeguetiza porti fuor del corpo alcune minime par- 
ticelle di e(n> (ale j e quefìa verità non lo/ainente è nota a' Medici» 
ma ancora a' Poeti: 

ffuraqtifjsiclato molli t/alc vi/cera terra 

AdBaream nudus , 6r. 
difiè un Satirico moderno. KiiUadJmeno io non mi Tentone poco, 
jìc plinto inclinato a credere , che il /udore proccuratoartificialmen-^ 
te iHiiTatirtre di giovamento ftlNobiliflìmoN.N. anziché crederei, 
chepoteiTeefìèrealu! di notabile danno, imperocché molta faràl'u- 
midità,che ufcirà per vìa di fudore, (a) e poche faranno le partjcel- 
Je falfuginolè , che meftrolate con efforudore ufciranno dal corpo) 
e per confeguenza il fangue dentro alle vene, e all'arterie rimarrà 
privo di quell'umidità dolce, che inacquava , e temperava il falcia» 
ed il zolfo del medefìroo fangue i E quello che più importa, tutta 
lamafTafànguigna rimarrà poi piU pregna , e più carica dì fàle « 
per fuflè^uenza il (àngue ièmpiepiù ìmperverferà, e feropre più fi 
, metterà in impeto di mrgenza , e di corrofione . Quefìa filofoi» non 
Tovi.VI- F e in- 



( a] • Si Jiiì ÌK Aiibbh-ifi vi Jtcno medicamenti da f^r Jutìare^ cdi nà to' 
i Meéìci tltiina Jìcura p>vv<i. ye4tì« Leti. tU-IDvtt. GiufdelFtipa itcilVt. 
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, che f:'-Ijhricai)o il fai comune , 



Un o altri C?M 



artifiiftdi, inerii re veg^fooo gi«rna|metite>.cbe l'acque lalnìaftrequan- 
to più a for^ di fuoco , u di Iole iViporaDO • tanto mjggiormente 
diventano raJmaftre, e continuando JoJj/aporamento , finalmente_j 
queJle caldaie, «he prima erano piene di acqua» lì trovano ricche di, 
puro , e fduettu iale . Così noo fi può dire delie cois4'uìJ'£tÌct£, poi^ 
che colJ'urio* fi purga il àngue dajle lèroiìià iènza pecicoJo , e^on 
Ja^jeCturinaeToedal aoJtru corpo grandi/I>cna quantità di r«ìe, e_j 
fiffo,e volatile j comeottiiaamente ho potuto conolcew per le ite- i] 
rate, e reiterate Notomìe , le quali ho fatte dell'urina in divertì 
teirpi , ein diverfe perfoHC . AdunquenelNobiliflìoioN.N. lode- 
rei pili i diuretici » e mi afìerrei da' Tudorifici , purdiè i diuretici 
fieno di quegli > che non poiTono introdurre ncJ noitro corpo parti- . 
celle Ililfuree » efocofe; anziché fi debòono ufare quei diuretici, 
che anno forza di togliere la lijobiJità , e l'attività alle niedefini£_j 
■particelle focoft, efulfuree. Se poi il fudore viene naturalmen- 
te-, bifogna lafciare operare alla natura, (h) Io rimetto con ogni 
waailtà quefìo mio fentimento ad ogni miglior giudizio. 

PER UN ASMA NATA DA VIZIO DELTO 

STOMACO, CHE NON FA BENE 

IL SUO UFIZIO. 

E Gii fi pub bene agevolmente ftorgere , che'l male, che così 
fieramente travaglia il Signore N. N. abbia la fua prima origi- 
ne nello floroacu , la dove per difetto degli acidi, i quali piU del 
dovere mordaci fi fomminiiirano dal fanguc-, non fi faqual fi dee la 
digeftiune de'cibi ; perloche trapelando negl' intefiìni il chilo piìi 
«lei convenevole aoetofo, non folamente non puoraddolcirfi corLj 
Ì*aita dei fiele , ma nel mefcolarfi egli con eflb , e col liquore Ver- 
£uigiano , (e) fi viene a fermentare con violenza tale» che fi riempie 
ile' flati tutta la regione degl'Ipocondri , da' quali poi fi preme in sì 
futa maniera il ièfto , che lè ne offsade pib , o meno la refpirazio- , 



* (a)' tifohtmuKeJdpitoveìi'acutfnon ifoifom per forzi di fuw«. 

\ h ) t>'£>: ^fof. eie ti Nnnra i medicatrice de' tnnlij e eòe ilprudente Me- 
^in ic( JetQndati k ofer tzion! di ki. 



tf4 



B écs jeè9Man k oferiziont ili ut. . 

e ) C'Orfo f'i-r/uiighfit it primo a rìtrovra ilnndftto PsncrtattfO l',imo 

,t. e peri ti (i jMore, ibe vi jcorie-,S (htìtm l^crjutt^ijn». 
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Mi feiondolà maggiore, o minor* forzi dertófefitìtfnftaltìne .VI 
«oftcofronO eziandìo le glandulé dtfl rriefenterio-, le' quali rfprénedl 
iB-aierie tartaree {òmmaTOente mordaci , non Toio norr adempiono il 
loro ufiik) di pLiri^care fi fangue 1 rtia fèinpremai pià^ Ìo rendono 
impuro i e corrompendoli nelle ttìedefifbe glandùIeFtrifioré, fi vie- 
ne ad accrefcer molto più , (maflìme fé ci interviene qualche efìerio- 
re caufa) ia commozione , e l'abbondanza de' flati . Nei paffare poij 
chefe il cfiil»così nìalpr^arato per iipoirtioni , ftpuo* «'edeftan- 
cora , che dia qualche occafione alPaffhflno-del-refpirar*. Ma io ib- 
Ipettodi più, che abbia qualche vizio nell'iftefla fofhnza de'polmo- 
ni, e ne' luoghi vicini , ne importa più che tanto. , che gli aflJiti Ila- 
rio di quando in quando , e non continui , pel-chó lo fìeilb s' oflferva 
tuttadì, non iblo nellVfme ì chelècchefichiaiBano, manelleBimi. 
de ancora, nellequali il» difetto è fenza dubbio niuno ne' polmoni. 
La ragione poi perche" non impedifcaftmpre larefpirazìone, ènoa- 
nifefta, mentre queftas'impedifcenlloraquando fi muove,© per fer- 
mentazione, operqualfìfia altracaiifa , la materia, laonde fi pu6 
dubitare ragionevolmente di qualche principio d'Idropisìa de' pol- 
moni, fé pure ineffinori vi ^qualche lurtiore d* altra matèria an- 
cora. 

La cura dunque furtS fi dee indirizzare alla radice del male,ciocS 
allo flomaco, con procurare , 'che egli faccia bene ilfuoufizio; 
ma come che è il difetto nel f?.ngue, liberarlo dal l'acetofta, e fcio- 
gJiere^.ncorale materie nelle glandule , e liberar dall'acquai polmo* 
ni*, (èpureella vi li trova, con corroborare il fiele , acciò fia valevo^ 
lead emendare il vizio del chilo : ma prima di venire ad altro, fa 
di melìiere nettar di quando in quandole prime vie da' prodotti, cort 
raedicamentileggerifliffli , oper vomito, per fécelTò . Si potreb- 
be procurare il vomito col 111 le dì vetriolo, oppure col vetriolo bian- 
co , con altro ; nettb poi gentilmente cosi lo fìomaco,come le^ 
parti vicine, la Terra di Sicilia data al pefo d'una quarta d'oncia, fi 
può pigliare eziandio ogni giorno, perche, oltre di lubricare Ìl con- 
cio , ed abbeverarfi neil'acetofità, la fpigne fuora eziandio per le ftra- 
dc dell'orina. Giudicherei poi , che fidovelTevenireairufb del fa- 
le d'accia/o, e del làle d'aifenzio , e della polvere d'occhi di granchi, 
i quali medicamenti potranno foddisftre a tutte le indicazioni accen». 
nate. 'lìifbgna ancora valerfi fpeffb delI'Eiifire di proprietà, cosi 
del fatto per infufione , come delfattbper' dSftUIazione ,- preparato 
F 2 con- 
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conforme griofegnamenti del Sig.Gio: Batìfla AJemonti , e Copn 
tutto fi potrebbe parlare ancora di qualche opir.to in pochifiìnia_» 
quantità , quando l'urgenza il richiedefle : ma ù rimette al j[àpere_i, 
ed alia prudenza del Sig. Medico , il quale cosi bene » ed a propolito 
ha dilcorXb nella fua beliilfima Lettera. 



PER UNA OSTINATISSIMA OSTRUZIONE NELLE 
VENE DELL'UTERO D'tJNA DAMA. 



H O letto quanto de' fuoiproprj lunghi, e fafìidiofi mali, e_» 
quanto de'roedicamenti fatti fcrive.nel/a lua Lettera la Signcw 
ra N.N. e ho Ietto parimente quanto nella fua dotta , e puntuale R** 
la2Ìonenercrive ilMedico, cheaflìlìe, eda efla Relazione raccol- 
go^, che alla cura di quefta Signora afiìfle un Medico non men dottu^ 
che favio , e che perciò ella non avrebbe bifogno di ricorrere a' coOr 
figli di Medici ftranieri , e lontani . Ma già che Sua Signor/a vuole, 
e comanda, che io le dica il mio fentimento intorno a quali medica* 
menti da qui avanti ella dovrebbe mettere in opera per lua faJute , io 
la lèrvirbcon ognUiiiceritj, di.'.tìeito,e con brevità di parole: Ed 
ilmioièniiroentol- il fegtiente. 

Qu-^flalllurtriCfima Signora nella etafuadi tredici o di quat- 
tordici anni incirca cominciò a medicarli, eda quel tempo infìnoad 
ora, cheeUacorre il trentefimofeftoanno, feropre è fìiita occupata 
in medicamenti , e travagliata in malattie , delle quali (.conforme 
Vieufcritto nella Relazivae ) aonèjìata per ancora ejpugruua , eftt~ 
parata /a cagione interamente', e queda cagione dal prudentiffimo » 
e vigilantiJiimo Medico allìilentet vien creduta che lìa unacontuma^ 
ce ofìruzìonc nelle vene dell'Utero, fatta da umori miiU , ed in 
maggior parte biliolì, e caldi. Ordicoio, fé nel tempo di 22. ov- 
vero di 24. anni Ja cagione de'mali di quella Signora a forza di taar 
ti medicamenti non ft e elpugnata, e iuperata, come mai da quia- 
vanti a forza di nuovi Medicamenti fi potrà ella efpugnare, e fu pe- 
rire ?Io per me crederei, che fano configh'o , e molto giovevole 
per quefta Signora foflè , d.i qui avanti il dar bando totalmente a 
tuui tutti i Medicamenti , che li traggono dalla Bottega dello Speziv 
le , e rimettete U negozio della fua fajute all'opera della natura , jioj- 
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fiancsta da una lunga e buona r-egola di vita . (a) Haiura lìiorbùrum 
medicatrices . Siconfideri la forza delle mie parole. Ho detto i 
dar bando a tutti i medicamenti , che fi traggono dalJ.-i Bottega deljo 
Speziale, ma non gii ad alcuni altri ajuti famigliari, cafalinghi-» 
e naturali; Epercib, dopo die per preparativo la Signora fi fbflè 
iattaunoodue Criiìeri , loderei che per quaranta mattine contìnue, 
ogni mattina ella pigliaflefei pnce, e non più di fiero Icolato dal 
latte, non racTdokito con Zucchero, ne con Giulebbi, non relb 
acido con fugo dì limone, ne con altri addumi, ma puro, efem- 
plice Cai quale fcola dallatte, e follmente colato > e ricolato due 
volte per un pannolino a piìi doppi. Vorrei, che quefìo fiero lo 
pigiialfe lam:ittina , eche vi dormine fopra un'ora e mezza, e ooq 
potendodormireifìelTeperJo menoqueft' ora , oquefl'orae mezza 
nel letto in ripofo, facendo villa di dormire . Mentre piglia queflo 

i fiero dee totalmente abbandonarfi l'ufo del vino, dico abbandonare 
totalmente l'ufo del vino , -ed in fua vece dee beverfi acqua pura, e 
femplice di fonte , o dì buona Ciiterna , o dì buon pozzo , non rad- 
dolcita con cofa veruna e né rceno refa acida , ed acconcia , fecondo 
Tufo delle noftre Botteghe , e fé pure fi voleffe farla in un certo mo- 
do medicinale fi potrebbe fempliceicente cuocere . La cena della fe- 
ja non dee elTère altro , che una Porcellana di otto once dì brodo di 
«ame , non molto fulìanziofo , ma lungo , e non infalato : E dopo 
quello brodf),una buona mineflra affai brodofa, di pane cotto in bro- 
do.fia poi mineftra liufata,pan cotto, pan grattato, e e. queflo no impor- 
ta. Dopo mangiata la minefìrabevadell'acqua pura fecondo ia fete. 
Le ftrediVigilia , quefta minefìra fi.i fatta in acqua, o con erbe, 
ed in vece delle otto once di brodo^, fi beva all' entrar della tavola , 
prima della mineftra, otto once di acqua d'orzo .E mangiata la mi- 
nefìra, beva dell'acqua para a fua voglia, lòcondo lafete. Oh , oh 
io flomaco con queft' acque ? Lo ftoroaco non rimane mai afflitto , e 
tormentato dalle cofefrefchc; ma bensì dalle colè IbvercJiiameate 

\ «aiorofe , acri , mordaci , pungenti , irritanti . 

I 
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ESfendomi ignote molte , e molte particolarità necenàrie a f*! 
perii intorno agji accidenti , che accompagnano l'Afma del Pa» 
drcN. N. ilqualefìrrova nel fefTagefirDonono anno deUa fua gÙi 
mie Jmpofiibileil prefcrivergliquei rimedj individuaci, che da lut 
fono dffliderati ; Cercherù miJladimeno di (òddisfarlo , attenendomi 
alfe cofe generali , toccando poiana prudenza: di lai, ed a-Ha de* 
fìwzza de] Medico aflìfìenfe, a conlideraTe le fieno applicatoili-al no- 
fìrocaib. Quefìecofe generali appartengono, come liodetco, af 
Medico, e all'ammalato . 

Goftumàno molli aver una certa opinione , che tutte l'afroefie^ 
no cagionate in prima, epo(cÌa giornalmente fomentate dalle HuiJ. 
fioni catarrali della certa fredde , e umide ; e perciò lodano' medica- 
menti che vagliano a rifcaldare, ed a feccare rumidicàj maquefl> 
tali medicamenti.lbn veleno, e pelle, e non fervono ad altro, eh* 
a far maggiori le colliquazioni , ed a proibire , o per lo meno a,^ 
render più difficile Io fpuio ■-, e pure per la fola via dello fputo i poi* 
moni fi Igravano di quelle mattrie grofle, che gli opprimono, 9 
perlavladeM'orina fi purificano, e fi Scaricano di quei fluidi Jìra- 
nieri, che inzuppano la loro fuftanza, e riempiono le ceUetcCvi 
quegli infiniti canaletti , che per efià fufìanza trafcorrono . 

Neil' Afmc adunque lari utile lo ufare gli efpettoranti , e que*. . 
che faranno piìifèmplici , e più naturali, faranno Icmpre piìi utili f 
utili altresì faranno tutte qìielle cofe , le quali daMedici fon ohia^ _ 
roatedìurericlft, cioè a dire, ci;p anno facultà di muoverei' orinai 
non intendendo jierò mai di noverar tra quefìe , quelle ,- che poffono 
foverchiamenterifcaldiTre , equelTaltre, che con vocaboli mifterio» 
rifurono da* Chimici invent?.te. E 'orto , ed ìlcampo Ibmroinifìr»- 
nolepiuconiscevoli al noftro bilbgno, e fi ufano bollite, e nei 
brodi la mattina nello fveglfarfi, omefcolatenel viltO', comefirel»- , 
be a dire i Luppoli , i Finocclini bianchi, e teneri , gli Sparagi e_» , 
dimefìici , e faivatichi , leradìche di Prezzemofo, di torrana, dì 
Gramigna, di Scorzonera , di Cicoria, e di £nu]a Campana . None 
immaginabile l'utile, che apporta la bollitura delle ludcette radi- 
che di Scorzonera frefche, prelè per molti giorni ogni mattina; t , 
qùeflarboIlittUTi diquaodo m-quando fi pub render piì» effieaoeoU-ifl 

■ £hiog- 
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ghioWire av*«t( df beveria un bocconciof» di Ttrthinto dì Cipro 
ktv^o , .alqu.^1 Terebinto io cofìiimo a^giugneie ui« , o due -gocce 

»f)( fej^inio del Perù , o del Tolù ; H percJie ci avvicini umo alia Vtì- 
ttaver? , ioderei , die il Padre N. per tyttoquamo ij teiijjjo • che Gu- 
feranno a fiorire Je viole mammole , pigliafle ogni matiina v. once_» 
della leeuente bevanda. ' 
InfuffitjentequantitàdiacquidiScorzooera fliJlata a bagnoli 
faccia bollire un gran maoipolo di fiori di Vjole mammole frelche, 
ipicciolate , eben nette da' loro gambi . Fattoche lira un bollore , fi 
coli,eii rprema, e nella colatura ij faccia bollire di nuovo un'altro 
buon manipolo de' medefimi fiori. Si coli di nuovo, e la fuddetta_3 
quantità di V. once li raddulcilca con j. une. e m. di Giulebbe di 
Tintura di Viole roaoamole,. Quando ù.ta paflkto il tempo del- 
le Viole HBammoJe , fi potranno fofìituìi-e i fiori ài iìorrana_j 
frelchj . Talora io vìca delle lòpram mentova ce bolliture fi potrì 
ferviriì di qualche latte aiiitìzi.ìle, fattoio brodo di carne, confe- 
rai di Zucca , o di Mellone , e'ta'ivolta ancora con grani di Cacao, ùì 
fuccumtilco . Quando farà di mefliere di pigliar qualche cofa per 
muoverti il corpo i la lòia Manna, ed il loio Giulebbo aureo, o 
Giuieóbo d'infuriane di Viole mammole di nove volte fi adoprino 
liemperati in brodo coUa giunca <ii quajclje porzionceJla di Cxemor 
dj Tartaro. 

Soprattutto è neceflario ofTervare buona regola di vitto . E' una 
infelicftlànità quella, nella quale i>er legge d'un indilcreto Medico 
l'Uomo fi dee attenere da tuuì que* cibi , chetfi defiderano j pel con- 
trario 

ÉEd è vera vtriude 
Il faperfi ajìencr da quel eòe piace-, 
Sff qud che piace , offende. 
Quel che comunemente , e per Io piìi , fiiole ofiendere , fi e la quan- 
tità, non laqualitàì msntre perb quella qualità non fia diretumeo- 
te contraria al bifognoddl'ammalato. Si mangi moderatamente, e 
cibi facili da digèrirfi. Lacenafia più leggiera del dcfinare . i.a be- 
vanda fi* un vinci piccolo , e bene inacquEt», ma loprattutto in quan- 
tità dìlcretamenle moderata . Il divino Platone volle Icrivere nel 
Timeo, che i Polmoni foQO il rjcettacolodi quello, che dagli anji- 
rcali fi beve. 

t vini generofi faranno fempre nocivi i perchè icefcolatì tra' 

iìui- 
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fluidi y che corrono , e ricorrono pier il canali del nofiro corpo, 
gli méttono in moto di turgen2a , onde rigonfiano in fé Ite/Ti , e ri- 
bollono, e per confeguenza occiip.iTicJ maggior iuogo 1 ed occupan- 
do ne' poinioni maggior Juogo , per neceiìità rendono li rtlpiraiio- 
nepibdiiHcile, e più anelola . (a) , 

'* PER UN AFFETTO ISTERICO IPOCONDRIACO 

IN UNA DAMA GKASSA , ED UMIDA , 
•' CON AFFANNI , E PALPITAZIONE 

DI CUORE. 

E^'Cosiefitti, fugofa, e dotta la Relazione pervenutaci intorno 
y a' mali, che prelèntemente infeftano rEccelientiflìma Signora 
Principefla N. N. che noi damo in obMigo di concorrere in tutto , e 
per tutto nelle operazioni di quel dottiflimo , e giudiciofiUimo Medi- 
co , che l'ha fcritta ; e vergiamo manifeftamente , che la vera cagio- 
ne dieflì mali , non e altro ,che iina'lbverchia abbondanza dì umori 
di diverrà natura, fìagnanti in quafi tuttiivafi fanguigni , epartico- 
larmente in quegli delMefenterio , dell'Utero , e del Fegato ^ e di 
tutte le ahrevifcere naturali . Afjbìamo detfo umori <.ì divcrlà natu- 
ra, perclil' vene fcorgiamode' pituitofi infjpidj in gran copia, e di 
quegli parimente , che effendo acidi , con nome di melancojìa furnno 
chiamati, e ve ne fcorgiamode* biliofi, amari, e Iillivir>fi. Dlla 
iproporzionita copia , e mifìione di quefìi umo^i , diiì'erenti di fàpo- 
ic , viene imbrattato il ftngue , onde Lilvolta le parti voi 'tili di efib, 
iciolte violentemenied^Jle/ìlTe , larefenno di tempo in tempo tutta 
Ja malìa del fangue, la fanno rigonfiare, e bolh're, e occupare mag- 
giore Ipaziodi luogo, di quello, che farebbe neceflàrio; e di qui 
vengono le fufroca;;innÌ, le dÌflicoll\ di refpiro.gli affanni ango- 
Icioiì eie palpitazioni di cuore inlìeme con gli altri accidenti, nel- 
la dottìflìma Relazione . Che perciò Oimerwnmo opportuno , giac- 
ché SuaEcc. ha fatte ]ep^ep?.r3zjoni^efeparghelInive^^ali, e la fìa- 
gionec raddolcita, chequanti» prima Sua EcceIJ. (e ne paffafìcper 
molti giorni continuiall'iiibdi un Vino medicato, e folutivo, dal 
quale opereremmo , chienon ordinario profitto porefle ricavarne; e lè 
foffe approvato , ci ferviremtno volentieri deìl' infrafcrìtto. 

?i. Se- 
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S. Sena in foglia ben netta onc. vj-Cremor di Tart;;: 
Acciajo lini, onc m. Legno Aloe , macis , Noce mofcuJa , .^ 
^ »na dram. iij. Macis dr.j. Infondi il tutto ìnlìb. vi/jdi Vino bianco. 
I ^ntilenon molto dolce, in vaio di vetro òeaifìimo itrratocoHiio 
«ntenitorio. Sitengaper due giorni naturali a b. m.tepido, agi- 
tando il vafo di quando in quando i In fine fi coli , iiiprwna, eli 
fcrbi in piccoli fiafchetti di Colio lungo per pigliarne onc iv. e jiu 
per mattina , pia o meno fecondo V operazione che flirà , o che 
fari gindicato opportuno da chi aflìfìe . E perche pub'"darfi il cafò , 
che talvolta una mattina fi abbia a tialafciare il vino, mquefìo cifo 
in vece del vino fi potrebbe pigliare un brodo ài Cappone , nel qual 
' brodo fianofhteinfufe, e sbattute deiJe fcorze di Cedrato frefche » 
ovVtro di Limoocelift dI^fepoIi. ■■.'.' ^ ■ ; ^ 

Dopoaver continuato per molti, e molli giorni l'ufo dì qucHo 
VSnOifìimertmmo opportunìflirao , che S. Ecc. cominciaffe a piglia- 
e Ogni maftina , e ogni ièra , mezz' or.i avanti il cibo , otto , o die- 
ì grani diMagiftero dì Madreperle , medicamento protìttevoleper 
iiwtutire il vaporolb ribollimento degli umori, e per tenere egtial- 
menteiiniieleloroparti volatili con lefifle.Ed eircndo ixiedicamen- 
to facile, e^ntjje, fi dee continuare per lungo tempo, e fi pub 
^ pigliare , o con un poco di acqua di tutto Cedro , o di Meli^,o di 
Scorzonera, odi fiori di Melangoli. 

Si pubancora pigliarne uraprefa ogni qual volta ritorna l'infui- 

todelleruffiicazioni uterine, e delle aHannoft palpitazioni di cuore. 

' ^1 qual tempo , oltre gli O^Iori dell' Olio di Carabe, olirei faf. 

' ftimigj di mal odore , come di Caftoreo , di Zolfo , di penne abbru: 

ciate , di calli di Cavallo, dì brtumeGiudaico, fipoflònofarealla 

regione del cuore (a) divertì linimenti con Olio contro veleni , con 

Manteca di Rofè , di fiori di Arancio, di liniroento cordiale del 

■"^Baldino, e del Gua/nero,e divertì bagnuoli.Utilifljnao in fìinili cafi i 

flatdf roveto i! foppefare i fiorJd'Arancio frcfclù , irrorargli con 

iimpoc' '■' ■ ■■ " 1 di fiori di Arancio, e Metteigll 

lyrpiica allìi regione del cuore., 

L»v»ndo ;i latri d'argento. In mancanza^. 

*id Arancio ffcichi, iì poliònofbfìiiuire iiecchi , ititi infuv 

■a nelte (oro Acqua , ad in evento che fi temellè dell' odortji 

r*»B.K/. ' . G il pò-.. 
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fipoiAprimainzuppareiifacchertodi veioin Olio contravvelenil 
Sièdetto, che quefto rimedio Ij deve adoprar caldo, perchè po^ 
fono effere nocive tutte quelle coft » che attualmente fredde lì appli 
cheranno alla regione del Cuore. 

Queft'c quanto nella prefente flagione abbiamo potuto dire , i 
conofcjaoia multo bene eflèrlòverchio , mentre allacuradi Sua. 
£ccell.alìifle un Profeiibre così prudente , e così dotto. 

^. PER AtCUNE PUNTURE ORA IN UNA GAM- 
-* £A , ORA IN ALTRE PARTI DEL 

y CORPO . 

#■ 

NOnfìmettariJlufìrirs. SJg. N. N. in apprenfione per quelli 
(enlàzioni fattidiolètte, cheegli talvolta prova , ora in una» 
or in un'altra parte del iuo corpo i perchè le egli vorrì vìvere cor 

Snella moderata regola di vita, che comunemente ibgiion fare gL 
lomini prudenti , e vorrk altresì non gettarli in braccio aJla vita (è-1 
dent-iria, certamente io crederei , che non iblamente quelle renfa 
zioni non doveireratra(mutirlìia aieri nuli da eilb Signore temi 
ti, miche elleno doveflèroancoraappocoappoco^vanire, eparti, 
coJarmente con rtiiùdeile piacevoli evacuazioni da &rfi al temptw 
della rinfreicata dell'Autunno i Imperocché, a mìo credere , quel* 
Jelcnfkiioni provengono da qualche pienejaa de* vali ^nguigni, e 
da abbondanza dei iugunerveo: Ed ill'aoguemedefimo, ed il me-#3 
defimo l'ugo nerveo , ibno un poco più del dovere all'oliati di quan-:' 
titàdi minimeparticeUeacidolaline, le quali anno biXbgno dtelìè-j 
re addolcite, melle inquiete, elìninuitej iìccome ancora ha biio^ 
gno di eitèreiminuita la maflìi del l'angue, e col conveniente efer^ 
ci^io, ecun aggiulUcaregoladi mangiate, ediberei e con quaU 
che piacevole evaatazìone. 

lo loderei adunque , die venuto- il Mtfè di Settenabre , e rin* 
frefcataJaStigionedalIe piofge , clic inquel tempo Ibgiion ve- 
nire, iLSig-. N. pipliaireunamattinanna pìtcevolc evacuaiione ii» 
bevanda, e che tre ore dopo aver pigli^itadetu evacuazione, beveCV 
f- quattrolibbrediSterodepurato, e chiarito lènz'agro , e pofcia* 
per otta giorni pigJìalfc ugni mattina un liroppetto fatto con lei on* 
ce diacquadiNocera, rackioltitaconun pocodiGiulebbo di Itntu- 
la di Koi'e ruikr^vverodi-GiuleòboditixiCura di Viuk mammole. 
, Lo- 
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Xodcrei altresì , che in queftì otto giorni fi faceflè cavar Tanguedal 
6racciu. Paflapqueftì giorni, potrà ripigliar dì nuovo Ja fuddetta 
piacevole evacuazione ìn bevanda , o altra ItmJle , bevendovi dietro, 
dopo ic tre ore , !e medcfinae 1 ibbre di fiero depurato. 

Dopo diqueflapurg:a, fliaierei profitrevole far paflaggjoaU' 
ufo del Siero pur depurato come l'opra, pigliandone ogni mattina, 
fenza raddolcirlo con cofà veruna , ièiocioe^ cinque ore aJmraoa- 
vanti pranzo i Con queflo però , che ogni terzo giorno ìn vece" di 
eflb Siero prendala mattina a buon ora cJnaue once del lèguente C- 
roppo folutivo , e tre ore dopo averlo pigliato beva una abbra dì 
Siero. 

1$. Frutti di Sebe/Ien nuoj. xìj. CafTia cavata fèmplÌceinente-> 
dalIeCanne, CremordiTartaroanadr. iìj.Sena in foglia onc. na* 
infondi per ore ffei ìn lufficienle quantità di Acqua-di Noccra . In_» 
ine metti a fuoco T e fa levar un lol bollore , cola , e fpreroì , e ler- 
a. ^. dì detta colatura on e. ìij. Zucchero Ibi. oDcei). roìlcepcf 
ufare come è detto di fòpra. 

Di quefle bevande evacuative ne prendere almeno quattro, o 
tinqiie , econefTèfarà, terminato JI medicamento . Dopo del quale 
.fcerdieci, o per dodici, o per pili giorni pigliera ogni fera nello 
■andare a letto una cucchiajata della feguenie confèrva. 
■ S- Conferva di Viole mammole onc. ij. Magifìerìo di Conehi- 
feiie marine dr. ij. e mez. Occhi di granchi polverjzati dr. j. e roez. 
toifce, e con un poco di Giulebbe di Tintura di Viole mammole, fa 
i foggia dì Latluarìo. 

Se poi alla venuta dell'Autunno il Sig. N. N. conofce, che fie- 
1)0 fvanite quelle fbprammentovate faftidiofè fenfazioni , delle qua- 
Hi a querela . In tal tafb , fé ron Vuole imbrogliarli con medicamen- 
ti, gli lafcilìare, e fi faccia di quando ìn quando qualche ciifiiere, 
ffugga quanto pub la vita fedentaria,ofìcrvando una difcreta regola 
lì vÌNTre nel bere , e nel mangiare. A quelle Pcrfone fìudiofe , alfe 
«ali per necefTìr^ conviene talvolta far vita fedentaria , i clifìieri 
ono di grandiflimo ajuto s Acciocché lunghilfima iìa lalor vita. 
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PER UN INFERMO , A CUI ERA D'UOJ» 

ASTE^ERSI DA" MEDICAMENTI , CON 

CAVARSI SANGUE DALLE MQROI- 

Dl , ]'K£NDER£ IL LATTE 

D ■ ASINA , ec 
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IL Dottor Francefool^ed}, ancorché preiènKisente non fì tn 
con buona fanita di corpo , contuttnciò non ha mancato di Zea 
gcre premurofamente, e con ogni attenzione la doniUìiiia, e pun-J 
tualirtìroa Scritture inmrno alle maiattie deli'lijufìrifs. Sìg. N. N. q" 
intorno a' medicamenti fino adora fatti da lui, cheli trova dell'cl^ 
f«a nel quarantèiimo ptimo anno> iJ Dottor Kedi , dico, farebtìl 
di opinione, che d,i qui avanti rilludrifs. Sig. N. fi aftencife onn 
namente da' medicamenti > e fofleconiento di [jaflàrfula eoa la bud 
na, ed acculata regola di vita, conformea^gjufìatamente ora egfl 
le la palta in quelle ièi cofe, che da' Medici fon dùamate non n&i 
turali, non tniKifciando però di quando in quando, ed in giumad 
convenienti l'ufo de' brodi di carne ben digralTJti, e lenza falc,c pi 
gliatì la m::teio?. prima de] fi>rger dai letto , e col dormirvi lòpra , « 
per lo meno col proccuraredi dormirvi (òpra, econlofì.'.re nellefc.'l 
to un'ora , o due in ripofo , dopo d'aver pigliato il brodo ; il qiJ«| 
brodo Ca piUo meno, t'econdo che piti o meno lèmbrerà opportii^-l 
-floaqueipriKJondinmiSig. Dottori , iqualicon tanto amorevolvj 
t:ì efpa-fmentìta diligenza anno aflìdito , ed ailittono alla di lui fa* | 
nità. Eie [joialla venuCidclla proflima Primavera fi dovefie rÙi 
correre par a qualche tnedicamenlo , in tal cafu il Redi concorrerti»* | 
be voletifieri volentieridiinu alla propofte cavata di langue > e in_« J 
particolare a quelJadelle vene cuifirroidaJi , fìimata necefiaria pijj 
che oeceffaria, e lì lì>tcrÌvereI)*,^fi«oamente al parere de' luddetti] 
prudencilQmì Siginoci lùoi Medici , j quali, dopo una ptacevu]e_«J 
pijcevoliflìnia preparazione, proporrebtxmo l'ufo def Latte d'Afi-1 
na, non potendo quef'o Latte apportar detrin erto veruno verunoiJ 
anii lungamente ccniiruaro , potrebbe ajiportare nonordinaria iitì-J 
lit^ , -c cwirolazione , e particolarmente le nel tempo del Latte , Iq f 
ir. vece 
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:adi prender per bocca medicamenti evacuativi , (a) non fi tra- 
Icuraflirro, ma con frequenza fi faceflèro, Criftieri , purcliè toiTerv) 
Crìftieri femplici' , e lenza ingredienti mediamentotì , roa bensì 
preparati iempliccmente di ibJo brodo di carne con la coofiieta giun- 
ta deilo zucchero , e della dovuta quantità di butirro , ovvero in vc- 
cedibutlroi della dovuta quantità di oli') femplice , o violato, o 
diolk) roalv-ico. Del redo il Redi approva, e la giudica necertàrif. 
fjma, la continuazione della tuiale aftinenza dai vino. N^ avendo 
iaJtroda foggiugnere, prega il Sig. Dio, che voglia concedere a Sua 
"iSig. lilutlrirs. ogni bramata coniòlazione , come Ipera , e delidera. 

PER UN IPOCONDRIACO. 

O Ietta la ptintualifilma» e diìigentiflìma Relazione de'niali 
deirilluiìiiflimo N. N. il quale nell'età lua di trentacinque-» 
la un temperamento caldo , e lecco, in unafjÌto<ii corpo me- 
lancolicoereditato dal Padre, {b) Leggo inqueita Relazione , che 
"lufìriflimo e querulo molto nel favellarne , «l_» 
Medici 1 e con quelliancoia , che non Ione Me- 
le non lolamente teme- de' mali , che prelèn- 
le, ma teme ancora d'altre malattie, le qnr-li 
10 fbpfavvenire. SÌ lamenta infonitna di de- 
li Hurt.onìcatarr li, di efluazioni, ed evapo- 
io al cuore, de' rugiti, e del borbottanrento 
Priore . Sì Jamcnta ancora, che di qtiando in 
filcaricEcon uriric copiolè . Ha avute febbri, 
Olor di un dente carioli), giallezza di Iputo, e 
Hlónno notturno } e per liberarli da tutti queftl 
^a'rri , che per brevità lafcio di numerare , ha 
r' , cruna, tante e tante forte di me- 

i.. : ìbiii, o di guarire , o d'ammaz- 

i j ùnti , che giaciono e nello Spetia- 

c in queJiudi S. Gio: Later4no altresì . Or per* 
L*- - . - ., efiV ■ 



.'V (fi».H/Vf fl)n* Mi-'i pori^r fiori dal corp» noufokS'if 
"luti titurhij,- <Ìel cibile» J Ji caAtefigwa ih.£t* iniejirxt y J 

Ifocai.hì.t'c 
xutK^_Hii,eòe'amUtitza,eiU'' .■■■■ 
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eh^ dunque non è guarito i'illiifìrirs. Sig. N.N. Egiì non e guarit^M 
perche ne egli, ne la Tua natura, nè'J lùu male non anno bifugno djfn 
DKtlicamento : Or dunque perche unti medicamenti non J'anno fat>3 
to morire ? (a) Se non l'anno fatio Un a qui , lo faranno per l'avve^ 1 
nìre, («eglìcootinueràavoleriogoEzare tutto giorno tanti gua2*1 
zabugli , e tanti intingoli, che noialtri Medici ibgJiamo cosi vo*l 
lenlicri ordinare. • j 

Laruafanazione ha da nascere, e dal tempo, e dalla qu'iett] 
dell* animo t e da una regolata maniera di vivere corrifpondente ^n 
fuo bisogno : e fé talvolta fia dì melìJere ulàre qualche mcdic3ment<4Ì 
quefìo dee cffere piacevole , gentile, e deJicato, e prefcritto dallilj 
mano di un Medico fàvÌo> dotto, amorevole, e difcreto. Impe-J 
rocche i mail di queftollluflrifs. Signore non anno la loro lede nln 
nello ftomaco, ne nel fegato, ni neJIa milza, ma bensì nel dì lifi"^ 
lànguc, il quale e tutto pieno di foverchie particelle acide, efalfh- 
ginolè , le quali non ripurgindoli ne' luoghi desinati alla loro repur^ 
gflzione, fìanno Tempre fra di loro in perpetuo contrafìo,ed il fan- 
gue noedcfimo ne rimane fempre imbrattato, acre, mordente, e_« 
pngnefì(e, e di qui nalcono tutti gJifconcerli delia iànitadi queflo 
Illuftrìis'.Sig. Laonde, avolereche egli goda buona falute , fadij 
meftieri addolcire ijl'uo iangue, moìlificario, e innacquarlo, t-A 1 
temperare in fomma le diJui particelle acide, falfuginofe, e co^j 
folive. 11 cheiàràfaciiefacilii^imoadottenerfi con labuona regoUtj 
del vivere , col procella óel tempo , e con Ja volontà di S. Sig. 111»! 
(Iriis.Ja quale dee confiderare, che lutti gli uomini, mentr» chejfc^ 
iìanno in vita,debbonolèntireQualcl7ecofa nel loro corpo, e che &^ 
Jecofeche vifìfentono, non fono abiiì ad attaccare Ja vita ifteflàcs*^ 
non fé ne dee avere paurolb timore, e perpetua inquietudine . (h) B^ 
per efcmpliftcarc, fente l' Iljuftrifs. Sig. N. K de' borbottìi , edrf] 
f ugiti nei ventre inferiore , fappiache alcuni di quefìi gli Icntirl tai^j 
volta ancora nell' ottantesimo anno dell' età fua, e forfè nel novaW^ 
tefimo. (e) Senei ventre inferiore rugifce, e borbotta, lo hiM 
-^ . ,. . bor- 



(a) hìofti iìpprttim non fcmono II frcg'ttAi^le^ chercciloro l*ufa y.ov. prcpriù \ 
rf*' MeJif amenti^ perchè fom rii bvmt co^pU^me , Uta ^ucjfi pure ir. piocr^o di 
icitipo fi g^a ^e Ki/necetie l.> ftmte. 

Cìj ) Temer fi dee foto Hi liueìle eofet (^-mu potenzi J/.f ire aUrtii;m»tey^Fai 
l'e tvy the (MM fan pautvfc. Dw'c. 

( e ) Per/ufg'it Ì'ìp9tmilrì<t^ non bifogn* afitlttref.- ìrc4,-f»n. ' 
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orbottare , e rugire , e non gli dia orecchie , e non ne tenga conto » 
*" perche è una bagattella, U quale avviene alia maggior parte degli uo- 
mini, ma non tutti gli uomini le ne querelano, e fé ne lamentano , 
e quegli , che fé ne lamenuno , Io fanno più o meno , fecondo che 
più o meno fono timorofi > e queruli . 

Che cofa dunque ha da fare per viver fano J'IJJufìrifs. Sig.N. ? 
In primo luogo dee palUr la fua vita in tranquillità, e allegria d* 
animo, tenendo lèmpre avanti gli occhi della mente queJf ottantefi- 
mo, e novantefimo anno, che ho mentovato di ^bpra, enonlìfpa- 
ventando mai della vicinanza di quei mali, che egli pentadi avere 
ad incontrare , perchè non gì' incontreràal certo, e non ve ne fono 
prcftntemente né anco minimi indiz; , o contntflègni . In fecondo 
luogo non ragioni mai di voler medìcarfi , e particolarmente cool., 
que' medicamenti fatti di granchi di rane, e rinfrancati con quel 
benedetto tartaro vitriolato . Laici un poca fìare gli acciaj , e tutte 
le cofe acciaj2te . (a) E creda a me , che gli dico , che la fua viti firk 
Junga iunghiffìma , efiaflicuri, che non lo inganna, ma gli parlo 
in termini di uomo di onore i e di queHa verità, m' obbligo a render- 
ne conto avanti al Tribuna.'e d i Dio benedetto . Oh non fi ha da far 
medicamento veruno? Signor sì. Signorsì, fene annoda fare^, 
anzi vorrei, che fubito ricevuta, e letta quella mia diceria , fubito 
rillultrils. Sfg.fi comincialTe a medicare. 

Il fuo medicamento fìa il pigliare ogni mattina Cei , o fette 

oncedibrododi pollaiira , o di cappone ben digrafTato , e fenza 

fale» clènzn farvì!>olIireerbadilbrte alcuna, e iènza raddolcirlo 

oè con zucchera , ne con giulebbi » ne con iin)ppi, ne c<m conferve, 

■Wilopiglicosipuropuro, e fai! brodopiuttoiio un pocolunghet- 

Ptochegroiru; perchè il troppo grofìo potrebbe non efferc tanta 

profittevole. Qyefti brodi continui a pigliarli -fino alla Pafquadi 

Refurrezime, tralafcJandoli (blamente due volte la lettiir,ana,cfo^ 

j] Venerdì, ed ì) Sabato. Gh'pigli la mattinaabuonora, efubito 

, pfefi procuri di d()rnDÌrvi Ibpra almeno uj' ora , e non potendo pi* 

IgljareiJlbnno, ftneffiacontiittociò nel lettoa fineftrechìufe. Io 

|fi> 4 che farà cofafaciiiflima , che quefto IlIuftn's.Sig. lìa perdìre, 

che 



•^ 



1 ( a > Titiie -ìtpititto vfO'e aperfuadite ai Don.Doiitcti.DàvMin ima t:t!fili a 
iìni Jtritts^ cocènti Temo ly. 
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CONSULTI 

che quefìi si fatti brcKÌi puri e femplici gli fdiiinquiranno , e tlik 
/anno lo fìomaco ; p/rmìdiftntireJe vocJelc quertJe infin di qui 
Ma s'accerti Sua Sig.IUufiriis. che il ruolìom^ico e di tal n?.tui a. 
che non da' brodi > e dall'acque può ricevere detrimentu, ma bei 
dall'acque di cannellu fiillitie, calJ'acqua\ite, da* vini generofi*^ 
poltènti) e da ogni Iurta di cofe aromatiche, e s'accerti ancora , che 
quando egli ha patito qualche doloretto di elfo fìoiraco, quel dolore 
non è provenuto da raaterie p.'tuìtolè, e fredde, ma bensì da fugf' 
biUofi, ed ancora acidi, pugnitivi , e mordenti rcgiirgitati verlo 
piloro alio fìomaco , e ver/òla cavitai dello ftomaco medefimo . 

Nel tempo che fi pigliano que(ti brodi, deve ogni, cinque, o 
feì giorni pigliar la fera avanti cena un Elifire fatto di puro brodo , 
zucchero bianco , e butirro; e fefìdeiTe il ca&, che aUe volte vi 
fuffe qualche impedimento , che impedifle il poter pigliar que' brodi , 
fuddettija mattina a buon'ora, e dormirvi fopra, ii prendano alme- 
no due , o tre ore avanti il pranzo . 

Proceduto nella luddetta maniera (ino alla Paiqua Ai Refurrczio- 
u€, allora mi piacerebbe, cheper lètte, o otto volte pig]iafle,Ln 
giorno si , e un giorno nò , i* infrafcriuo firoppo » il quale piacevol- 
mente gli moverà il corpo. 

!g. Polpa di caflìa tratta oncij. iì fìemperì in lib. ij. e mez.òi 
acqua comune di fontana in vafo di vetro, e fìemperata che e ,s' in- 
fonda nel medefìmo vafo frutti di Sebeffen num. xìj. Sena in foglia 
oncj. e m. Si tenga alle ceneri calde per ventiquattr'oréj in (ines* 
accrcfca un poco il fuoco in modo che l'acqua diventi b*en caldai fi 
coli, fi Iprema forte, e alla colatura li aggiunga Mmna fcelta della, 
pili bianca onc. iv- fugo di limone /'premuto oncj. con chiare d'uovp 
q, b. a chiarirlo f. r A. e cola per carta lutante, eferba Ja colatura 
per pigliarne onc. ìv. e m. per volta , un giorno sì , e un giorno nò , 
Ja mattina di buon' ora, pigliando tre ore dopo. Iti once oi hrodo 
raddolcito con un' oncia e mcz. di Giulefabo di fior d' Aranti » e t.-ij 
brodo ii pigli , come ho ^tto , dopo le tre ore , ancorcJiè il firop- 
po non zbòia cominciatoa fare la lua piacevoli ffima opeiazjone . i\ 
giorno, nelqualefi pigliei^iqueOoliroj}po , iètleore dopoil pran- 
zo, bevaSuaSignorialèi once di acqua cedrata Itnz'agro, o di li- 
mone , o di acqua raddolcita o con giulebbe di Teoria ci Cedrati , o 
difiordi Artmci , odiGel(bmioT,cfeia fcevafre*« jancoprquai^ 
do la vofefie , ghiacciata . 

.,La - 
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La mattina, nella quale non dee pigliare il fuddettofiroppo, 
jìgliS. Sig-Illu^rirs.dieci once di brodo ienza fale, raddokttocon 
un'oncia, ocorrun' onciae m.di Giulebbo di fior d'Aranci, o di 
icorzedi Cedrato, e non fi fcordìdi farfi almeno due lavativi nei 
iempode'fuddettiliroppi, manti giorno, nel quale non tocca a pi- 
gliarli ... 

Nel tempo di quefto medicamento , ficconoe in pgni altro tem- 
po , ii vitto dee pendere sll'umettante, mattina e lèra, ed il vino 
■^ (èmpie perfettamente innacquato, e la cena fia fempre pili leggiera 
tici pranzo, menlrenon viiiaconfuetudìneìn contrario. 

PER UN TREMOR NELLE BRACCIA , CON 

DELLA DIFFICOLTA' NEL PARLARE, 

E DEBOLEZZA DI MEMORIA. 

ILSig. RN. dehemperamento, e dell'abito di corpo ben noto 
aJieSS. VV. Eccellentits. che ha Ibtìerti nel fiore della ftia gio- 
ventù molti, emoltidilàgì , e patimenti , e nelle guerre di Germa- 
nia, ed in quelle d'Italia, ègr;m tertlpo , cheli e offervato avere 
Un certo tremore nelle braccia , ma perb tale , che non gli ha mai 
dato fafiidio alcuno, né portau luggezione-. Suole anco patire di 
ilu0ioni podagriche , e chiragriche, e l'anno pafTito verlb la fine 
del Carnoval- , fu lòrprefo nelle fpalle, e nel collo dalle luddettc-i 
ilufiìoni , cjie Io tormentarono fieramente , non perb mai gli Ibprag- 
giunlè febbre. Quefìa State , o per dir meglio , quello Autunno , al- 
cuni giorni dopo the futornato dal Finale, fuofTervato, che non 
articolava così benela voce , e anzi che piti toflo qualche volta bal- 
butiva. Non molti giorni avanti la Tua partenza dì Siena gli parve 
una notte, che notabilmente la favella le gì' impedire , ma che.» 
quefìo impedimento pretto le gli pairafle- Mi domando fopra dfciò 
ilmiocunfìgiioi ed io difli apertamente a SuaSig. che quefìo non 
era male da trafcurarfi , e dametierfi dietro le fpalJe: Contuttocib 
per uncerto fuo nativo aborrimento a' medicamenti , non volle udir- 
mi , elantopiìi- chefiavvicinava lafua partenza per Siena, mi 
diffeperì), che a Siena avrebbe penfato a' cafi fuoi , echi io ne po- 
teva Icrivereil miofentimentoa! Sig Dutt.Grifoni di quella Città. 
Io obbedii a'cenni fuoi.e Icrivendo al Sig. Grifoni difli , che era ne- 
«eflàriojche il Sig.RN.jfi pujgaire,e iì «ìpurgafleje che quindi^iaffat- 
Tom.VL H fé 
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^ad un Giulebbo di Cina con un brodo pur.dj dna medicato . Quan^J 
lo al purgariì , noft ne voile faraftro, ma in vece di quello lofu'tuil 
l'ulu delie pillole del Gelli . 11 Giulebbo , ed il brodo Cin.ito io hw 
pretb. In oggi tornato a Firenze egli dice di fiar meglio cJie iìa-jtì 
mai ttato nell'univerfale di tutto il corpo: ed in vero credo che fi* 
così. Ma nel particolare io oiTervo , che egli ha tarda gd indebolita 
la memoria j che profferilce una parola per un'altra , e che talvol- 
ta difficilmente pronuncia ; del reflo dorme bene, habuon colore,^ 
vadìcorpo-, urina copiolàmente , e quando ha l'evacuazioni del^ 
ventre copiofc , fìa meglio della favella rfputaaflài, e dopo avere-» 
fputatocopiofàmente, fta meglio. Qiiaie fia l'idea, ej'cirenzadi 
quefìo male , e quali le di lui cagioni , in due parole fi pub dire . la' , 
per me credo, che a poco a poco lì Ca introdotta un'intemperie fred- j 
da ed i^icla nel cervello, e particolarmente in quella parte, nella! 
quale (i fi la funzione della memoria i che è la parte pofteriofe dio 
e/Io cervello i e dì pìU credo , che fieno un pocooflefi, ed inzup-* 
patii nervi dei fettimo pari, i quali paftendofi dal lor principio,^ 
vannoacongìungerfìconque' mufcoli, che fervono ai moto dcll*^ 
lingLia : L'intemperie però fredda ed umida dei cervello non è nudxf 
intemperie i ma bensìcongìuntacon umani pitiiitofi, freddi, umidi,! 
eferóli, generati e nel o fìoinaco , e neJJo flelìbcerveJ/o per glicr*¥ 
rori cotn nelH nelle fci colè non naturali, e rattenuti nella ftelfa terta»^ 
non loio perla debolezza di eifi , ma ancora perche da un annoiai 
quàiatefìanon fiè fgravata . Che però chi voleffe ridurre quefi» J 
Signoreallo fiato della priftina fanità, farebbe neceffario prepara- 'n 
re» ed evacuarequeiìi umori, derivargli, e revellcrgli alle p.irti,4] 
ailequaliJa natura e fuJita dimandargli , correggere l'intemperie-» 
fkile p-irti generanti , e rendere alla tella l'antica , e nativa fua tem- ;_ 
pelata liceità, fcopi tutti facili dadi rfi , ma però non così facìlia' 
'ottenerli . Non iìin già imponibili , anzi iu gli credo pulTibiiilIìmi; 
mentre erto voglia fòggett-irfi alle leggi»de' medicamenti, a'quali' 
le non volelfe foggettarf ! , io per me crederei, che doveiTe andar ^ 
femprc di male in peggio, eche liccòmeoraàjòiamenteotFelàla-» 
memoria, così perTavvenire fi ptitelfe dubrt.'.re , che rimaneflèro ■• 
offcfèle altie dite princ!p?lilìimefunzionf dell'anima , che rifeggo- 
nocnel mezzo, e nella parte del cervello anteriore. Temerei an-'^fl 
Cora j che non»!: vcrifìcaiTe il pronoftico di UaQ., e di Aezio , i quali ; 
vulló» a chei'óflefà delia mWnoria £Mlè un preludio deU'Epilelfia e ■• 

. dell' 
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S^Jl'ApopIcflia, e ciò ancora fu mente d'Ippocrate nelie Coache^ 
icenozioiù . Quello che pìU importa , I* cJperienza quotidiana ce 
t> fa rpelVo vedere. 

.1 medicamenti per ordinario fi foglìon pigliare e dalla Chirur- 

»ìa, e dalla Farmacia, e daJIa Dieta. Quanto fi appartiene aIJa_j 

Jjiirurgia , egli e neceffario , che in tutti i modi , e quanto prin'a 

la Sig.fi facci un cauterio. Difputano gli Autori, le debba farfio 

nella nuca , o nel braccio : io per me nel calo noflro Jo farei nel 

braccio, perche in qiiefta parte egli vi aderirai che nella nuca_j, 

■quando ancheconvenifTe , ronvi aderirebbe. Lo farei nel braccio 

idefìro, perche iJ finiftro pare aS. Sig. ciielìa il fuo piti debole . Son 

^dr.tiiveflicanti aJlefpaJÌe, madiquefìì perora non ne parJo; le 

Jcoppette, le fregagioni alle medeiime parti , peroralaran medica- 

inento più grato, (a) 

PER UNA tUE VENEREA, CON 
REUMATISMO. 

HO Ietto il dottiflìtno, e prudenti/Timo Confulto intorno a* 
i mali, che anno aftiitto , e che prefentemente afiiiggono il 

ìig. N.N. Intorno a quertì mali il roioftnlimento e ii feguenteicirjè, 
tóefaranno di lunga, anzi lunghilTima durata j e perciò fa di roe- 
lUere , che il Sig. N. s'armi con una Junghiifima pazienza , e foile- 
renza , avvalorandofi ,econfortand()fi con la certezza di dovere a 
fuo tempo guarire .* Io parlo di queflo male per l'elperienza , che 
-n'ho in tanti {oggetti , tjie ho medicati , e per l'efperienza altresì, 
che a mio mai grado ne Ìio avoto in me raedefimo , c)ie tre anni fo- 
no fui daqueilo malealTalito , appunto in qneJta corrente fìagione,e 
non potei liberarmene, fé non dopo quafitre mefi di Ietto . Pure, 
come piacque al buono Iddio , me neiiberaì, ed i rimedj perlìbe- 
rarmenefurono pazienza, fofferenza, ilarìtàd'animo, buona con- 
verfazione, afìfnenza totaledafc vino ,ferviziali femplicifiìmi al- 
ternativamente fatti un giorno sì , e un giorno. nì>, buona, e parta 
«egola di vivere umettante V e refrigerante, «bc* primi iniulti del 
male reiterate, e reiterate emiffioni di fangue,^corch' io fo/Tì piìi 

sagro , e più ^ecco delia fieifa magrezza , e folli ridotto con la fòia. 
Hi e nu- 

ca ) Di SHtììo Cc>if»ln> nuv.ta li m'iUor j-it-.-tt. 
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«nudapellesu Tt^a, e foffi ancore in etk più avanzata di queUdì 
t!e! Sig. N. In qiiefta roanieraappoco appoco io mi ridufìi in mtieifl 
e perfetta fanità , nnzi ir.igliore di quella , che priira io mi godeva 
rè mai trai più ho lentito ne pure un mìnimo ribrezzo di quel co^ 
fiero male . M9. che forte di malattia ^ ella quefia , che travaglia 01 
il Sig. HN. ? Conformanciomi all'opinione diquell'EccelJentils.SiJ 
gnor Dottore , ch'afTìOe alla cura , io tengo per fermo , che quefì( 
malenonfia altro 1 cheunReumatilmo cagionato non IbJamente. 
dallo (concerto , e mala coropofizione di quei ijerifalfi, e mordaci 
che in compagnia del Tangue fcorrono per li vafi fanguìgnì ; ma atifi 
Cora dallo fconcerto , e dalla turbolenza, e mala compofuione ne? 
minimi componenti di quegli altri fluidi , che fervono per Ii Ca^ 
nall bianchi , e non fanguigni. U dubbio (ì è, fé oltre qud^a turba 
lenzadì fluidi, fia ancornafcofanel corpo del Sig.N- N. qualche^ 
virulenza Gallica . Laveritàe, per quanto fi fcrive nel dottìffira* 
Coni ulto , ch'egli ha avuti contraftegni piti che chiarì di quefìo m: 
lore; maeglièancovero ,cheper debellarlo, evincerlo ha meli 
in opera molte volte molti reiterati rimedj proporzionati, e di fom-t 
roavirttii Onde fi potre!ibe facilmente credere, che la virulenza.^ 
Gallica fofle veramente eflinta , ma che forfè ( mafia detto per md^ 
do di dubbio ) corali medica metiti abili a vincere la l_uc Gallica ,ab(i, 
bìano, cometa! volta Ibgliono fare , con le loro colliquazioni, atfr. 
bia^^o dico , introdotto a farnalcere appoco appoco le cagioni del 
Keumatifmo. 1 

Dall'altra parte il mal Franzefe (a) è un Proteo , che fi miì 
ichera, e fi vefte folto una coperta di qualfifia male, calle voltean. 
corchèperfèguitato davari rredicanentipolcntifiiroi, na'fconde, e 
Jafcia ne i Corpi qualche pìccola radice fermentati^-a , la quale infen- 
fìbl 'mente getta nuove occulte radici , che ièmpre vanno pigliando 
j)o<r?rto > e aumento. 

Che s'ha egli dunque da fare ne! preferite ca(bSDìrbliberamente,e 
con ifthiettezza d'animoic quello che dirò,vogIio che Aia (bttopofìo 
al'a.f^i prudentilli^ja , e ocujatifh'ma approvazione de' Medici di 
Livorno afi.llcr ti. J»f:rÌmoJtx>goilSig.N.ialci totalmente Tufi» 

del 



(al TìV '^ ■'' ' cTile lajtrnia di lutti quantU if.ali tpcrilahrct è ff-ol»< 
( b ) I>. ■ JolitaSua rijpettofa prudsKZa. 
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dèi vino ; e di grazia non fi tema dello (lomaco , perche in così fat- 
te nmiattie Io fiomaco riceve danno dal vino , e utile , e riltoro dal- 
l'acqua, e (a) com'più J'acqualàra pura e iempiìce, tanta meglio 
iàr j, , anzi l'acqua di Nocera per bere a p'.flo, in virtù della mioic- 
ra belare , farà ottima , e fi potrà allargare la mano. 

In feiJ^Kló luogo mi piacerebbe, che io tutte le maniere fi ve- 
lùffe di nuovo a cavar langiie dal braccio , e fubito die lì farà cavato 
faiigtie» vorrei, che immediatamente beveffe una buona libra d'ac» 
tjLiadi Nocera, e un'ora, emezaadopotalbevuladefinaire. Non fi 
team del cavar làngue, perche il Sig. N. ha più làngue di quel» che 
iì crede, ediliùo fangue e imbrattatiffimodi fierianalogi all'acqua 
forte, ed èabbruci?.tilIimo. 

In terzo luogo , flii^erei opportuno > che per venti giorni a!- 
menoilSig. N. pigliaflèogni mattina a.ora di lìroppo fei once di 
Siero di latte, raddolcito con mezz'oncia dìGiulebbodi Tintura di 
Viole mammole . (è) E quelto lìero non vorrei jciiefoiTe depurato, 
ma foife lìero puro , tale quale fuole fcolare da per fé fìeffo dal latte 
quagliato , che comunemente chiamali latte rapprefo. 

Mentre il Sig. N. piglierà quefto fuddetto Siero di latte , fari 
di meftiereaJternatjvamentt:, un di sì, e un d\nì>, farli un fervizia- 
le . (e) Ma il lèrviziiiie £a fatto di brodo puro di carne , di zucche- 
ro , di burro , e di fale , iema. far bollire nel brodo quella tanta > e , i 
tinta mefcolanza di erbe, di anaci , e di altro, die volgarmente.,, 
fuol farli bollire , con intenzione di rompere i Hati ", e di sfuggir e ., 
quei doloreiu di budella , che fuol dare il fcrviziale. 
' Ma perchè è neceifario fiaccar qualche cola dalle parti fuperio- 

rUperajutareil moto periftaJttco delio Itomaco, edelle budella.*; 
pertanto {limerei necelTariq , che alle volte il Sig. N. pigliaffe la mat- 
tina avanti al Siero, due £bie fole dramme di CalRa tratta di freCco» 
fenza la folita giuntade' correttivi - Quella Caflìa lì polreb^JC anco 
pigliareimmediatamenteavantidefinare, oyerov avanti cena, fecoU' 
ilo lì gallo. 

Da 



( a ) Com' perde agevolmente in un mattino, Petroìca. • 

ih) ZlkeS poche voiie Jt ì3,ski).ì del Siiro ùipuUio-t ma lo J^jt puro, 

(e > Si-imo mclto tenuti ai Retti , il ^uale ci ha litKrati Ja ir.\tijir.mgìtn- 

.\ab»gh tttrùwnì da i SSetUci fo« moU'9 vimU££i« 4(tii ZtcV'iU , e rrjs diurno 

de£li 0BtmaUo . . . 
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Da i medicamenti a far grand'evacuativì , rccn'afìerrei , 
eofa, che pub inaggiormenre n^etiere in turixìlenza i fluidi deJ 
pò , e fconcertar l'ordine deJJe loro particelle componenti , ed 
cagionare qualche dannofa colliquazione. 

PalTati che laranno i venti giorni dell* uCo di queflp fiero fui, 
detto > e ripofatofi il Sig. JN. qualche giornata , fi confidwerà ie egl _ 
Aia meglio de' fuoi travagli > opuredaefTì venga tormentato allb-- 
lito di prima. 

Scegli fìarà meglio » dovrà Jalciare lutto il negozio alla n3k 
tura, (a) che ajutata da un'ottima , e cortinovata regola di vivere »-1 
diventerà, la padrona del corpo, e faciJmcHte debellare 1 lelìdui 
del male. 

(è) Queflomale, ch'offende ij Si^N. è di tal natura» che, 
non fi può vincere con afTaJtifuriofì, e Violenti, anziché con qu» 
fìi rnnggiormente iroperverfa; ma bifogna vincerlo con un lungo.. 
e lento airedìo , o piùtoftocon bloccarlo fordamente da lontano' 

Se poi il Sig.R ne' venti giorni dell'ufo del fiero, e nell 
giornate del ripolb non avrà fatto acqtiiflo veruno, in quefio e; 
crefcer'i notabilmente il lolpetto della Lue Gallica , e bi legnerà ri- 
correrea un'efficace aleil^farmaco diquelìo male . Ma ralefffarraSK 
co fifi di tal natura,che non abbia punto punto punto dell' eUiccantelj- 
(e) anzi abbia deli' umettante ; tèmpre fiala regola del mangiare, e ' 
del Bere. In fomma il medicamento operi con la fola virtù aiefìifar- 
niaca. Perche Te voleflìmo nel Sig.N. ragionare di medicamenti, 
odi vitto efiiccanle, pptremmo facilmente cagionare molti danni 
■pei- la fua vita. 

QuefV aleflìfarmaco dunque fia la fola SalfaparJglia (e/) , bol- 
lila ordinariamente in acqua piua, e comune, in pentola, ag- 
giufìandoU in modo , e ricettandola , che tocchi un' oncia di 
ella Sallapan'glia per firoppo, e di queHi Croppi fé nepigliuno 

la 



(a) NatuK morboruiD medìfatriecs . Fpocr. 
•- ìb) Mi iju^^HuMMUta fùm imUi maloati quali fi vincoit e coJh }.itìuvokiZJ > $té 
the per via J: y:i.i:cjn-n:i; roli>:':> . . ,. , -,.,•.. 

(e) Dì ]' op.'ìuow lìi coìOTO y t ^«ali treUoìio^ ebeat 

M-.lFrur. ì v- , 

([») Lr. r:ftl/9pc*l Mai Framefe , tua ne^mio C arru 

V -" - . . n :tt:o ìc ùpinjoni de* Mediti : Aletini coglione ^ 

,'.■ '\^B, edfihriy che raJàeltifciì . /» .fb»;«f j ogKW:o la 

t, i:a ne» Jì Jcfj^^rc. " ■ 
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Ja mattina' a buon'ora , e T altro di cinque once il giorno fra il 
, definire, e la cena. Si mangi naineftra di brodo di carne matti- 
^Epa , e fera; e fé mentre Ja carne boJle , il fari bollire con 
^Kcftì qualche porzione di Salfa tagliata, fon di parere, che 
^■limedicamentofiaperefTer piùefficace, e più fruttuoso. Il com- 
^■panaticodeldefinare, e della cena fia carne lefià , e qualche poca di 
^» frittura di granelli; odi fegati di palio . La fera però a cena farà 
bene totalmente afìenerfi dalla carne , ed in fua vece pigliare due uo- 
va affogate , o nei brodo , o nelj' acqua , o (gualche altra galanteria . 
La bevanda del definare , e della cena iia una gentile bollitura dì 

• Salfapariglia , non già di queiia, ciie hafervito perfarela bollita- 
la de ì iiroppi , malia Saha nuova, e non mai adoperata. («J E 
perchè per fare quefle tali bolliture di Salfa fogiiono comunemente 
i Medili preparareefla con lavarla più volte in vino generofo; io nel 
noftro calò m' afierrei volentieriiìimamente da così fatta prepara- 
. £Ìone . 
^^ Non lì dubiti òt\ diseccare , e liì quella fuddetta Sallà , perclie 

non folamente non xlilèccherà, roareflaurerà l'umido radicale, e 
faià mille altri buoni effetti, che foverchiameiite lungo farebbe il 
volergli noverare a quei ProfeUòrì , che fono Maefìri neirArte; e 
febbene fi temè in Livorno, che laSalfàpariglia da principio roefco- 
lata colla Cina, p?)teflè eflèi^di qualche pregiudi^ioal Sig- N. e_i 
perciò fìimarono beneiMedìci torkviadalSiroppo , pnn eOendo- 
ilne veduto frutto' veruno i dico che il frutto per ancora è ne ì prin- 
cip; della fua maturiti . 

Terminata che làrìi la Salfò , credo, che biiognetà. rÌcorrere_« 
all'ufo d^ì Latte , ed allora fecondo lo fiato del Sig N. biiògnerà 
penfare, qual forte di Latteria pereflerpiù a propolìto. Qutftoi 
quanto ho potuto fcrivere in efccuzione de' comandi fattimi j e lo 
fottopongo al dotto, e prudentinìcDopareredì chiailìlte. 



PER 



•(a) IlRediinquefio e^fe non /tfpvovjitu il lavén hSalfij>.nnyir»£tntrQfaì 
fciejèrjc «WW-^/apfrj^M in altre cccajìotti . ' t 
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PER UN VOMITO , ED UN TUMORE INVEC» 

CHIATO NEL VENTKE INFERIORE 

CON FEBBRE LENTA. 



L'IllufìnTs.Sig N.N. reflàgenarìafongiìi due anni, che cond 
nuamentee affitta da un olìirwtiflimo vomito ^ accompagnan 
da tutti quegli altri mail 1 e accidenti , che fon noverati nella puft* ■ 
tualiflima Scrittura del dtittiflitnoSig Mario Fiorentini, tra' quali 
confiderabiliflìmi Tono un tumore invecchiai» non dolente , ancor- 
ché molJe , nella defìra parte del ventre inferiore, una piccola 
febbre di due inefi , e una eroaciazione, chedi giorno in giorno va 
pigliando piede, con timore d'Atrofia . (a) Varie maniere di medi- 
camenti in diverfì tempi fono flate meflè in opere da Uomini dotti « 
efperimentati, cioè a dire l'acqua del Tettuccio pììi volte jTacqua 
della Villa, diverfè fpeziedi pillole., edi bevande purganti , il ra- 
barbaro, i'aflènzio, racciajo,*iÌ latte di afina, il terebinto dì 
Cipro, la polvere fpecifica (kl Poterlo, l'antimonio, il vino me- 
dicato, i brodi alterali, il Siroppo luagiftrale del Fernetio, iniie- 
me con altre Ibrte di Siroppi, la polvere di occhi di granchi, la pol- 
vere viperina, molte razEC dì Serviziali , di emuliioni , di lattate, 
diolj , di baliàmi, d' impiafìri, difomente, di docce e naturali 
eartifiziaJi, fd il tutto (èmpre Indarno, efenza confeguire la bra- 
maufalute. Orquali medicamenti potrò io proporre ? Si pub egli 
iperare, che quel tumore invecchiato di dodici anni, il quale, a 
mìo credere, èia pietra dello fcandalo , eToriglne, e la ibrecnte 
de' mali di qoefìa Signora, abbia a voler cedere nell'età di feìiant' 
anni, fé non ha ceduto in quella di quarantotto, o di cinquanta? 
Si pub egli credere, che quello fìomaco affaticato da tanti medica- 
menti , temperato, e aperto da tanti* fughi acidi fìmìli all'acqua 
forte 1 chegÌorn:tlroerfte lo irritano» e lo mòlefìano , abbia da rac- 
quiflare il naturale fuo lìato ? Io per me lo vorrei credere, ma noi* 
polTo indurmi ne meno ad immaginarmelo . Che fi ha egli da fare ? 

Par- 



rai DalCr. •r,»f''«>no^ magrciza fonima per mancanza tlinutrìtneota t,»»» 
«7fc nutrimento, ir iti quelli. voce é ti mJirQ^toa^o y mr graffo goof-O . O^uro: 
Tfsfi rxnK , ojjda iroiiiia eie! fonfa . . . , 
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Parlerb con la mia (olita, e lincerà libertìt; etantopiU, che debbo 
parlare col Sig- Mario Fiorentini, (a) il quale ha verificato ij pro- 
nofìicodame già fatto della fira. Perfona, neireflèr divenuto uno 
■de' più dotti , de' più oculati , e de' più dilcreti Medici della no- 
itra Iralia. 

Tra i rimed; piacevoli , gentili , e delicati , ardirei di pro- 
porre ìl leguente, mentre pero neavefll l'approvazione, ed iJ giu- 
tìiiiofbconrenrodel Sig- Fiorentini ,'6 fpcrerei > chela Signora ne 
folièper ricevere un giovamento grandiliimo . Mi piacertbi)e,chefì 
tornaireairulo dei latte di Alina, per molti meli » ma perb nell'u- 
fo dei lattedi AlìnafitralaiciafTeogniaitra Ibrta di cibo, (if) IlL» 
iomma vorrei , che la Sig- viveflè di fole fola latte , pigIÌanL*one_» 
l?na porzione la mattina a buon'ora, un'altra nell'ora dei degnare, 
«n'altra nell'ora della merenda, ed un'altra nell'ora della cena. Noa 
ipi riitringo a fcrivere quant'once per porzione ie ne dee prendere; 
perche cibftpparterrà alla manierofadircretezza del Sig. tiorentlnfy 
«hefaraprelente, e vedrà giornalmente il òilbgno del e re Ice re , e 
delio fminuire , e che confiderèrà , che lo ftomaco della noftra lUu- 
firiis. Sig.non h.i bilògnodi eirere loverciiiamente caricato . Nel 
tempo dei latte mi piacerebbe di afìenermi da qiuUivoglia altra be- 
vanda, particolarmente da quella del vino; Che fé pure talvolta il 
giorno , fra giorno , o la notte infbrgeflè la moleflia della lite , Jo< 
cerei l'ufo del brodo, odi qualche acqua acconcia, come cedrata, 
Sorbetto ec. ma foprattutto la bollitura dell'erba Te, che nel noflro 
«alo /àrà molto profittevole , non lì fcordandodi far di quando in 
quandoqualche piacevole lèrviziale . Che e quanto ho potuto bre- 
vemente dire, e iìa per non detto , mentre non venga dal Sig. Fio- 
rentini approvato . Io pero ne fpererei tutte quelle utilità , le quali 
nel noflro calo fi poffiino fperare . Piaccia al Sig. Iddio di e onlòJare 
queÀit Illuitrirs. Signora, come io desidero, e le auguro. 



Tom.Vl t PER 

(ai Joili dcl-^'g- Mnrio Fiorentini Mcti'co Lucchejc 

W\ Dieta htteat Mh aUakJÌ p'trh a lungo in un.i lettera net Tonio jV. 
rf/ 9»c/?fl Operuyeiii cui attra'tpiù dtffufamemc firngÌQnainiin,i So-ttturt^tkcKt 
ficciiktdi Mjrc/iXo, JoJlanipJi-Jì on per laprima'Jotta.Mofai CoftfuUi . 
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CONSULTI 

PER FEBBRI, FLUSSIONI PODAGRICHE 

ARDORE DI STOMACO , E STITL 

CHE2ZA DI VENTRE. 

HOlettoIa Relazione," dadottìfilmn , ed efperiirenttitiirinKjIL] 
Medico fatta, iniorao a' mali di Sua Eccellenza iJ Sig. Pre%] 
fidente ecc. onde , cosi pregatn, non manco di aggiungere le le* J 
guenii e infidera2Ìoni , quali ibttopongj al giudìzio, ec. "*! 

- E' l'Eccelientirs. Sig. Preftdente d'-tnnì 5o.e di un temperamene''! 
to Sanguigno rubbiliofb, di fegato calidiffimo ^ di cervello cal-"l 
do, e umido i (a) ha patito a' tempi addietro fluffioni fairuginof»! 
alle (palle , agli occhi , alle fauci , Poca fa ha patito di febbri , e di"! 
flufiìuni podagriche, con qualche follìevo , ailoraquanda dal fuQll 
corpofono ufcitiefcrementibiliofi, e meiancolid , e che la natur^T 
htl tran^indatofuora gran copia d'orine groffe, e (èdimefitole. Pa^C 
lil'ce ancora talvolta di un ardore di ftomaco molefiiflimo , il qual» 
come vien riferito , non vuol cedere , fé non alla bevanda del vinrf 
piti generofo . In oltre fi querela il Sig. Prefidente , che il fuo corpdi 
non fa giornalmente l'ufizio filò, nel mandar fuora le fecce, e eh* 
perbineceflìtato ricorrere alia frequenza de' Clifìerl, onde defid© 
n qualche ajuto non volgare o triviale , per mantenerfì il corpo Iti 
l^jrico , 

Per quefìefuddette relazioni , crederei che tutt'i mali di Stt 
Eccell. (h) foffèro cagionati da una grandiflìma quantità di miniv3 
me particelle llilfuree, focofe, fàlmaflre , mobilìfTìme , e facilìfi' 
lìmea iretterfi inimpetodi turgenza, ie quali particelle fulfureci 
focolè, falmartre , mobtliflìme compongono in gran prte, non fo-'.i 
iamente il faiigue dì Sua Ecc. ma ancora tutti gli altri fluidi , che. 
corrono, e ricorrono con pcrpctuocircoloperii canali del fuo coi 
pò. Non mietendo di van taggio fopra dì tib, perchè so che a'dot-1 
tifTìmi Medici e ben noto ; e per quelto riguardo apporterò qui ap^ 
preilò alcune cofe generali, toccando poi a Sua Eccellenza, e alla 

de- 



(a) Si aihnmi-hedi i»4tafe»ieut^ dtgh ^ni'cht , f <fuaU vailgra , che t 
ri ihi hojlr! icn.pcriTtn^titì coii^^J!'e ticlhr tfuutro trìme eh-nKnt.irf qualità, coi 
f vrWo , /rffrfirt , aw/Wa, e fecco : MMcontuttaciififat eècc-^li come ir-inFilof». 

fstrirl* aliro p ir ere. 

(b) Uca ii-l male beniJjìnto nncefiu . 
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lleftre22A de* fuddetti Medici il considerare fc funo applicabili aj no< 
Itro calo. 

Vorrei che il Medico, allora quando medica r£ccelJentii7ìmo 
Etgoor Prefidente , non avelFe mai per primo , e principale Tuo 
fcopo il guarirlo da' mali , che Jo mokfìano , ma ben si ii contèr- 
'Vario in vita , per poter porgerea quei mali nello Xcopo fetx»ndarÌo 

.stutti quei lenitivi , che rendono il vivere men travagliofo . Fra que- 
lli rioied; loderei molto il Iblo Clifìere, malìa Qifleremollitivo 
fciDpIice> e lènza la vana pompa di quei tanti , e tanti ingredienti 
mifìeriofi ■, che o per romperei llati »o per iar maggiore evacuazio- 
ne vi fi ibglionocoùaunemenieaggiugnere. Siainlòmma ij Ci ii te- 
re ooiupollodipuro brodo, con Ja giunta folamentc de Ho zucchero» 
e del butirro . Ne s'inquieti mai il Sig. Prefidente quando il Ciifìe- 
re farà poca operazione -, anzi alJorali rallegri -, perchè allora ì Cuoi 
ìnlefìini rimarranno più moIJificati , meno l'muntì, e rilecchi, e_j 
pfef confeguenza appoco appoco fi ridurranno in grado di poter l'en- 
za ajutoXgravarfi dalle fecce fpontane^ente * À quefìo tìne hoe- 
Iperimentato maravigiìolàmente utilimmo in. pratica il farfiper 
molti giorni continuamente ogni fera un piccoliisimo Clifìere com- 
pofìo di Iole onc.vj.dì brodo , al quale lìano aggiunte ij. o ijj. once 
di butirro,e non altro. (a)QueiÌQ piccolo luddetio Cliltere.fi ruol ri- 
tenere lungamente negli interini , onde ha tempo di rooIJificareJe 
parieti , di togliere alle fibre componenti la rigidezza » e ficciti; ha 
tempoancora d'inzuppare, e di ammollire le fecce, ecosì eflè fec- 
ce fi rendono pili obbedienti , e più cedenti al moto perifìalticodc* 
toedefimi inteflinì» 

La ftitichezza (b) del ventre è un male, che non vuol eflet 
vìnto con affaltifuriofi, e violenti, ma bensì con un lontano , pia, 
cevole, e continuato af^dio: Quindi è chefoglio lempre lodare»» 
perla debellazione di quefìa malattia quei rimedj femplici .che nel 
vitto quotidiano fi pigliano , e che ci fon fommini0rati dall'orto» e 
^1 campo . E foglio afìenermì, (jer quanto e pofsibile, dà nue* 
gagliardi, evio'enti, che dalla PaVmacìa ci fono Ibmmlniftrati, j 
quali veramente operano, e producono! loro tfl*ettii ma lafcìano 
I i poi 

(a) Kimedioeiìk ice <ì' 'tivnnrona àel Redi. Redi ancora nel Temo //"•'. 

(b) JpLjTtf valle il SthicheztJ liei ventre fuol ere fcere toU'^fl Jt* /otutivi ^ $ . 
fuafi poriMto/tiori .iel Corpo anco le parti fii I/guide. 
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poigrintefliniuTeccati , onde fèmpre pili crefce , e fi au^Tliei 
Lliitiche^za ; In oltrj ie operano una voJta , o due, o tre, comin, 
cianwpoi a nun operar più, ooflciofsiache la natura fi affuefà aglj 
fìiròolìdi quel medicarnento epiìiTion locura . Cuntuuociòè fori 
za , e mera necel'sita. t-ilvoit?. avere in pronto qualche medlcamenO 
per fervirièneal bifogno. tra quelli taJi medicamenti" io non trovi 
colj più opportuna per lèrvizin di Sua Eccell. die iì luno:o , e con 
tinuat > ufo deila polpa di Calsia , malìa pura, lèmpiice, lènza i 
mefoolanoento di quegli ingredienti , edique' correttivi > {a) >' 
fi fogiiono comuife mente ag^^iungere alla Cafsia. 

Io coftumo felicemente di darne dr. i]. fole per volta , e noa_ 
piò, immediatamenteavanti il definare. Se la fera avanti cena ell«'-1 
ha moffo il corpo , non occorre altro : Se non l'ha mulTo , fa dì meld 
fìiere di ripigliarne di nuovoavanti cena due altre dr. e così avantlil 
definare , e avanti cena andar continuando ogni gibrno quefìo Ìnno-t I 
centifsimo medicamento , fino che il corpo non fi muova, perchi" 
quandoconqueftacontinuaziqnearriva a muoverfi, fuole il ventn, 
rimaner lubrico per- lungo tempo. Porrebbe la polpa della Caf^tl 
fia effe r acculata da alcuni come tìatuolà, ma che quefta fia un'acciu*J 
làingiufìa, (h) fi conofcerà facilmente da chiunque voglia fodai^T 
mente confiderare non J^ilo la np.rura di effa Cafsia , ma altresì , pefm 
quanto arriva l'umano intenti imenta, voglia confiderare la cagione" 
efficiente de' venti , la qual cagione in gran parte fu nalcofa t'a'' Di< 
ne'teibridellafujfomm.T fapienza . SeUCafsiue fiamofa , perchi 
non faranno fi 'tuofi tanti, e tanti altri Elettuarj mecicina-ì , nelle"^ 
di cui compofizioni entra la Cafsia ? Mi fi rjlponderì per avventura,*' 
di6 qijefti tali Eiettnarj fono corretti con quantità d'aromati , e di 
altre mi erioiè , e l'iieciofe Droghe Indiane , le quali rompono ^ e'J 
dilsipa'io i Hati. Io ptr memi ientlfei inclinato a credere the quel-«f 
le D.o^h^iC ^jetli ■\r,)m:ti futfero quelli, che cigiona'.Ièro i flati, • 
( e ) e che la Cafsia non per altro folfj flatuòfa , fé non perchè noi' 
Medici lo affermiamo > e lo credono parimente gli Ammadatl - cere-* 
(kndolo,quandoanno pigliatola Calsia, d'ogni minimo mutivodiv 

flato. 



.^f 



( a ) Kqk •ìtfiOvj r cerreit'Vi 'leti: '".'T'j. 

( b ) Arcup iiataingiujiai>ic*ae ttlhC'f'^i. Shn ■Ji-.rrn le pfln'oyjf ^ct F'I^foJf- 
ii!;o)>:o tìU'oripM d^lxintc^ eia) fi adatta bene ^ud ver jo J^-l Berne. Chi kl bec- 
ca in ìin modo, f eh' a-")! nitrii. 

(,c) Di ^ucjlo d fì-.^MM/m» i Medici debutti at kedi. 
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flato, che fèntono bollire per gl'inteflini, ne danno la colpa afla_j 
medefiiua Citsia , fenza fapere , o voler pi gjiarfi pena di penfar più 
oltre. Mi fia la Calsiaflatuofa quanto mai efferflatuofa fi poflàjcfie 
gran male pub mai cagionare un pjco di flato , da una piccola por- 
zioncelladi Calsiariivegliato neUargo,ecapacirsimo canale degi* 
ÌQteftini?Confideriaaio quante colè peggiori della Calsla, cplìifla- 
tujlè fi mangiano giornalmente per ìbddisfazìonedel palato » e noa 
fi ha timore alcuno ? Confideriamo, le fia m?-ggiore l'utilità , che fi 
cava dalla Cafsia nel tenere il ventre lubrico lenza alterazione veru- 
na ,oil danno di qualche pocodi flatodaeiraCafsia prodotto, che 
pure da elfa non è prodotto . Fer mutar forma di medicamento , i! 
che talvolfa è neceflàrio , quefta irtefla polpa di Calììa è da me fatta 
accomodare in forma di unaConferva , oconfezione con Giulebbo 
di fior d'Aranci , ed e cofa gratiisima algurìo , e medicamento pro- 
prio d.t darne, eie ne pio;Iiaduecuccl)iajate per volta . Allo fìeflb 
fine di mantenere i. corpo Iu(>rÌco, loderei che nei tempo della Pri- 
mavera per molti, e molti giorni fi pigiiaflè ogni mattina nello 
iVegliarfi dal Conno la feguente innoceotilsima decozione , (a) gra- 
taalgufto, e non ingrata alla viltà, perchè eflendo diligentcmenW 
manipolata, ralTembra nel colore , e nella limpidezza ad un Claret- 
loiequeflacosìfattadecozioneammoiJiJce il ventre, ma quel che 
più importa , retunde , e collega le particelle fulfuree, làJmafìre, e 
mobilirsime del fangue, e degli altri fluidi del nofiro corpo, e Je 
addolcifce , e le tempera , ed è la feguente. 

Inonc x-'incirca d'acquacomunefi faccia levare un boUorea 
un gran manipolodi fiori di viole mammole frefche, eben netti da' 
loro gambi . Si levi fubito dal f oco , fi coli , e fi fprcma forte , e^ 
nella colatagli facci>ì levare di nuovo un bollore a un altro manipo- 
lodi (ìoridi viole , fi coli di nuovo , e fi Iprema forte , e once vj. di 
detta colatu'-afiraddolcilcanocon onc.j. e mezzo , oij. di Giulebbo 
di tintura di viole mammole , e fi aggiunga una mezz'oncia di fugo 
di limone fpremuto . Si coli di nuovo , e fi ufi come fi è detto . In 
vece di acqua «comune , fi pub fare la fuddetta decozione in fufficien- 
te quantità di brodo di carne non làlato . Molte volte e giovevole, 

epac- 

-( a ) Si ve^e-t eheH Retir prutitrtvt nioln n«ell'i»fegnimefit'> di Celfoy rheifL 
tnedicitftdofi dee coti U'fccnd^re algcnio dflt'yiiìim^iljto .f e non ohbUg^rio a ingoz 
z ire dille cofeJìomachvoU j ej{i^(entryjebbe*ie in akurti c-ifi i nstejjario fare di' 

verjavienie. 
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^ jparticolarmetile quando il Croppoviolatofolutivo è fatto di fi^ 

Ico , il pigliarne la mi'.ttinaneJljl vegliarli iìj. once, fìcoiperato Ìn_/ 
brodo di poJJafìra , odi altra carne , con un poco di fugo di limone.' 
Non ratntDento le prugne di M^irfilia, lefuiìneamofcine, le paffulo; 
dì Coranto , il zibibo , l'ufi) dell'erbe nelle mineftre , e il moderato 

»ufo de' frutti la State , perchè fon cole troppo note, ma da non tra-^ 
lafciarfi. None gii da tralafciare lo avvertire , che molte volte iT 
troppo defiderioanfiofo di roanteneriì il corpo lubrico, fa empierfl 
lo(tornacofoverchiamente,econlbverchia frequenza di cole, Je_^ 
quali per altro fon pregiudicialialia lànit^ , e perciò in quefìo biioi 
gna sfuggir fempre ilibvercbio, egovernarfi con accortezza» e col 
confìglio prudente del Medico , che familiarmente afsifte. ' 

Quanto poi s'appartiene alle ftursionì podagriche , dirh libera^ 
menfe il mio p-irereSi rallegri Sua Eccellenza , (a) quando clIc-J 
eomparilbuno tali fiufsìoni a' piedi , e alle mani, poiché fono un ef4 
fctto della fua buona natura , e della ("uà buona complefsione , che_) 
perifgravare levifcere interne, e più nobili, tramandano gli efcreJ 
menti foverchi , e vifcofi allegarti efterne, e men nobili. La con- 
folazione de" podagrofi è la certezza della Innga vita . Pertanto Sutf 
Eccellenza non fi lafci mai perfuadere da' ciarlatani , e dalle donnici 
ciuole, a farfi impinflri , e unzioni a'pìedi podagrofi , o per mitiga- 
re il dolore, o {jer ifcacciarne vìa l'umore concorfoviiperchè tali im4 
pjaftri , e unzioni (h) vanno direttamente ad attaccare la vita, fbt- 
to fpecie di un lufinghevole , e fpeciofb pretefìo* 

Quanto a quello, che nella Relazione fi dice ,cfte Sua Eccellen- 
za patilcafovente un ardore di ftomaco moleftifsimo, il quale noiu** 
vuol cedere , fé non alla bevanda dei vino piti generofo , io tergo , é 
credo per ferrtio, che l'ardore dello flomaco in S. Eccellenza norij* 
provenga da altro , che dalla bile, la quale verfatanell'lhteftino duo- 
deno regurgiti allo flomacoi e quefìa bile regiirgirata allo fìomaco 
non foìamenteio travaglia per fé medelìma, ma-ancora me'colata in 
cff> rtomaco con alcuni fughi acidi dalle piccole glandulette fpremu- 
tì , ne nafce per necefsirà un bollore calorolb , che cagiona quefìa-j 
inoleftia d'ardore provata da Sai Eccellenza . lo non biafimo , a_j 

luo* 
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( a 1 Tante af punto éice di fafra a e. l». 

C b ) / nteiicMienti locali /o» damcj! nlìt Gottt* 
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luogo , e tempo , l'ufo di un CorCo dì vino generofb , aia metto in_j 
confi iera^ioiiii , fé futr^ opp >rtuno alle volte io innacquare e la bile-, ; 
e il fugo acido dello ftonaacQ con qualche Hmiore men caiorolbcel 
vino , e meno purgante . Mafia come effer fi voglia , io non lodeiò 
mai, che Sua Eccellenza ufi continuatTiente vini generofi, alti , e_j 
potenti > e lenza mefcolanza di una buona quantità d'acqua - Lo fiel- 
Ib affermo dell'acquavite, e del rofoJi , e loderò, e commenderò 
fempre 1 vini piccoli, gentili, e facili a paffare, e bene inacquati. 
Quando gli uomini bevevano acqua, dicono le làcre carte, che vive- 
vano io ìpazio di 900. anni , e più; ma dopo che da Noè (a) fu 
introdotto l'ufo del vino , confiderò che malto fu accorciato il no- 
fìxo vivere. 

Mi accorgo > che mi fon allargato più del dovere, laonde con- 
eludo-, che crederei perla confervazione della fanità di Sua Eccel- 
lenza , che foffe per eifer moku utile , fé ogni anno nella Primave- 
ta , e neir Autunno pigliaffe per x- o xìj. mattine la feguente bevan- 
da un dì s\ , e un dVnò ^Iternativaoiente.. 

S. Senadr. xij.Crem. di tartaro onc j. Sebefìenf nuro.xvj. in-^ 
ibndi in fuff. quantità, d' acquacomune per xìj. ore alle ceneri calde, 
in fine fa levar un bollore , cola» fpreroi, e aggiugni alla colatura 
firoppo violata folutivo onc, X. fugo di Limone onc-ij.acquadi fior m 

d'Aranci onc.j. con chiare d'uovo, quella cMarifci f.T a. cola per H 

carta fugante , e ferba per pigliarne onc. iv. o v. per mattina , un ■ 

■£st-> e un di no, crefcendo, e calando. 

I * II giorno , nel quale fi pigliata la bevanda fola , fi pigli ancora 

' la fera avanti cena l' infrafcritta . jg. Acqua di viole onc. vj. gìulebbo 
ditinturadi violeoncj.e m. mifce per ufar come e detto- Inquei 
giorni di mezzo, ne'quali nonpiglialfe la bevanda folutiva, è ne- 
celTari'>piglÌaroncevj.dibuonbrodo di carne , raddolcito con gìu- 
lebbo di tintura di viole, o di mele appiè . 

Il Medico afliftente, confideri fé iUa bene cavar un poco di fan- 
gue, Q dal braccio, o dalle vene emorroidali con le fanguifughe . 

1 Io farei inclinato a cavarlo alla Primavera» e tralafcìarlo aJl'Au- 

^ tfinno« 

Ter- 



_ (.a) Ufo Jciy.iio !n:yo<lQt/o dd Xoè y£l Fi >:o »not\' molto a* JanciulU ^Jutondo 
mSlpìrcre Ài Gaieno-, ^f.'rnì^jjJOt eòe ìis , qui crefcuot , Vuium adverf^ltut quam 
"laXMBè. A ^té acuiti Jì proibijca pi-I- aUre nure. 
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Terminato il fudctto medicaniento , fi continuerà per moJd 
giorni a ufar brodo di capp4)oe puro, .e fempi ice. Se Sua iìcceJ len- 
za Tara amico de' brodi , ne ritrarrà gran giovamento . 

Quef'oècib, che per ubbidire a chi devo , fòtiopongo al giu- 
dizio d' ogni più favio , e dotto Afìifìente , pregando iJ Medico C ' 
Medici per una iàJute tanto preziosa , ec. 

PER DOLORI ARTICOLARI , E NEFRITICI, 
FLUSSIONI SALSE', DEBOLEZZA DI CA- 
PO , H DI STOMACO, CON Di- 
~ MINUZIGNE DI UDI- 

TO , ec. 

QUefìo Illufìrifs. Signore , che prefenfementc fi trova nelcin- 
quanteiimo anno delia Tua età, per quanto poffo raccogliere 
- dalla dottiffima , e puntuaJifiìoia Scrittura , trcfineflarai. 
dal dottiamo Sig. Mario Fiorentini, è (lato infino a qui fòttopofio 
per intervalli a molte, e diveriè malattie ,conie farebbeadire , do- 
lori artritici , dolori nefritici per cagione di calcoli , fuppreflionì 
di urine , reumatiimi , raucedini , tofìì tnokfìe , febbri con fluA 
iìonifalfe, e con Indori , principj di vertigine, debolezza, e gra- 
veizadi capo , con fafìid/ di fìoroaco, zufolamenti , e mormorii 
neir orecchio fini ftro, con diminuzione notabile di udito, con unj- 
verfale magrezza di tutto il corpo, con olTervariì , che altresì /à 
milza , alcuni meli In qua , è un poco più gonfietta , e più duretta 
di quello , che comporta la naturale coftituzìone di una milza j e di 
più dal giorno ventiquattrefimo di Settembre in qiià, dopo aver 
bevuto le Acque della Villa con giova mento , gli è tornata la febbre , 
Ja quale non è intermittente, ancorché venga a qualche declinazio- 
ne , e fé ne vegga la remillìone manifefUflima, due, o tre ore 
avanti il mezzogiorno, conunleggier ralìVefcaroento delle mani, 
ede* piedi . Aquefla febbre dairoculatiflìmoSig. Fiorentini è flato 
foccorfo fin a quìcon opportuni rimedj , chirurgici, e farmaceuti- 
ci , eli continua ancora a foccorrere . Delìderacon molta ragione 
quelto>IlIufìriflimoSig. liberarfìda quefìi fadc!etti ma'i.e particolar- 
mente da quefie frequenti febbri , che con tanta frequenza lo aflal- 
ttno-, ed«lla magrezza , edal aqualfifia gonfiezza della milza, e 
con tanto più di anfittì egli ciù brama , quanto che iniinitiflimi me-. 
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^icMncntiha roelTi in opera, da dieci me^ in qua, fenea frutto 
veriino- C*) Ed in vero, che i medicamenti fonò flati affiiiiììmi^ 
flrtiperocchi tra elH fi noverano piacevoli Ibluiivi di ca/ììa , di iìrop- 
-feo aureo, di manna, infufioni dì letia, di rabarbaro v firoppì dì 
cinque radici , cicoria, compoilo di Niccoli-» , (ù) il tartaro vitWo- 
teto, il taH*3Ccia/o, ilcrocodiMsrte aperiente, ilvirw acciaiato 
con diverfè maniere di brodi medicati, e alterati, con radici, e 
con erbe : fi noverano p?.rijnente i medicamenti diaforetici , i nw- 
dictutìer.tl addolcitivi l'acrimonia, eia mordacità degli umori, i 
Medicamenti corroboranti ikapo e Je vincere, ìnfiemecoirantimo- 
■Bio diaforetico, colcagbe, coi coralli, col corno di cervo, con 
. ia pietra Èesioar. In oltre fi è utataia polvere. viperina, i morfeliet- 
«i tatti di carne dì vipere , un lattuariomagifìraie, manipolato con 
lèmJfreddi, con erbe capitali , econradiche di China, e di piìi 
il m.igÌftero di occhi di granchi , Ja terra iìgillata, ed il tài.vìperinoj 
infieme con m lite , e molte altre iurte di cpnlèrve, di giulebbi, e 
^i emulfioni; e quindi il latte di Capra > Csazi tralafciare i cauter/, 
•Je coppette , e le fregagioni . 

Or dunque che il ha da fare per fervizìo, e coniblaziore di 
Sqiieflo Illuftridimo Signore? Dirò con ogni libertà il mio fentimen- 
4o , cf-e è quello ftelTo , ai quale parmi, che abbia Ja n^ira i) Signor 
Fiorentini . Io tengo per certo , chetutti i lòpraddetti travagli non 
fieno capiopati da altro , chedai iiuidi,che icorrono pei corpo éi 
€fne{\>ì IllufìrilTìmo Signore , i quali fluidi fono di diverfe nature , e 
tutti pieni di particelle ignee , e tutti facili , cfacilifTimi , e più che 
fecilidìmi a metterli in impeto di eflervefcenza , edi bollore , e_. 
partkolarmeatequandofìmefcolano irfìen:e,2lchegli ajuta anco- 
ra il moto, e forfè anco qualche intaiàtiira de' lòlidi , per Ji quali ef- 
tì Huidi pafTano nel loro circolare indefeflb, eperpetuo moviir.ento. 
Fadurtquedi meiiiere -, per quanto ìì:ì poflìbile , impedire, o modi- 
ficare ne' Huidi queita ficìJità tanto grande, di metterfi in Ìmpeto di 
tfìefvefcenia*.hÌDatiirperei-d.)Ch?cibÌì.po«tre.j.e col tempo, e^ 
con !a pa^f'enza , e con una cieca obbedienza ottenere, e con un rco- 

T.myL K do 
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( h j ' D; Nkeolò^ eh: akrimcnit j! r^htìit <fi ^iccgtd. tosi Jcrto A» fuel ^fi^ 

, tiU ÉvÌ(Sl«tùèHfd'Co -lìTiico, T- -,ùu.n\Ì^fSitp^illilo >iei Cviitcr.'o del i^HOfuo , fp^_j 

_Ì(cyìvoy.Cy J.ilh porti verfo l.iC-'iìoiìiCJ. ■ _ ,,- , , ,.,'i'\..-' -■^' 
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dodi viveieopportuniflìmo, elunghifiìmamente ofato, ed u^eW 
vato. Ma che forfè non è flato obbediente quefloUlufiriilimo Signcf 
«) mentre ha pigliato tutti i fopram mentova ti medicaoicnti ? (a) 
Sì,è flatoobbedientiilìmOi ma da qui avanti bifogna che uf) un'a^ 
tra forte di obbedienza. Infine a qm egli è flato obbedientiflìmo in 
pigliare medicamenti ufciti dalle Icatole degli Speziali , ed inventa^* 
li dall'arte umana. Da ora innanzi flirooneceiraria neceffariflimo» 
che egli tralafci tutti quefli medicamenti, ericoiraa quegli, che.* 
femplicìfsimì ci fono fomminiflratl dalla natura.veramedìcadi tut* 
ti! malti (h) e che ne fa molto piìi di quello, che ne polfon mal 
làpere tutte le arti , e tutte le diligenze de' più efperimentati mani» 
pol?.torideIleSpezÌeiÌei edeJIe chimiche Fonderìe. Di più fe_»i 
quenoDIuftrifs. Signore vuol godere lunghezza di vita, Aimo ne»j 
cefiario, cheegliurendaobbedìentea credercj che nonepoflibili ' 
ottenere per via di arte umana , che egli di quando in quando non_ 
abbia a provare qualche piccola indifpofizionceJla , o di artritit'.e , o 
dinefritideec. ma quefte rajanncindifpofizionceUe , che trattate-» 
con piacevolezza, e iècondoidetf:'.iiiidelian?.rura, non io mette- 
ranno in pericolo della vitai(£-) ilchefeguiiebbe.feeglidaqui avanti 
VolelTe eternamente con le violenze dell'arte medicinale pretendere 
difradicareonninamente tuttiquanti iilioirEaiì, perchè là violeop.. 
zadi tanti medicamenti gì' indebolirà Tempre più lcvifcere,ejtèi 
pre pi6 gli metterà in efiervelcenzai fluidi. 

Io so, che parlo troppo libero , (d) e che per confèguen. 
non farò grato , ma ionun ho altratnanierapiìiflcura per ben ih 
v'ire, eperfervir dadoveroqueflo Illuftrifsfmo Signore, al quaj 
chieggio perdono della mia libertà, elofupplico a voler aver Tu* 
dito al mìo buono, e riverente defiderio. 

Suppoflo dunquequeflo , che avanti ho accennato ^ il mio pei>- 

fieio 
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fa ) Segue eeti moUa lepìtUzit a ifat^re Vabufo Jet troppo medìearfi, 
b ) Ipecmte aj^rifcetciie la Matura i medicatrìce de'm^lj. Ai piatu VJf nvA 
l'a iwTfit. 

( e ) Cìcvt Tahra il Sopportare pnìemewevte alcuni mtaìvri ■^fema eurarìi , 
ftrchi fon eff/può wvcre lungo ampo \ ejpej^ voUe .itv«nt, (he per voler gug- 
rirìHìJi ««pre. 
(d ) Queft., liberta di p3YhTei affai Mevolc w i M€4iri,t6mc ffelU rhegi»^ 

IM WKlU9*lUJ'IUtt4<lU U9»ÌtU, 
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fiero fitreb[>c il feguente , rimettendomi perb in tutto» e per tutto. 
Quando arriveranno quefle mie lettere, o Ja febbre i\ uri totalmente 
xiti.'ata,ovvero per ancora ve ne farà qualche refiduo. Sìa queiche-et 
1 ^r fi vogJia.Mc'tto in confidcrazionealla ociiJaijflìma prudenza del 
Sig. Fiorentini , fé foife per elTercofà opportuna il dare ogni mat- 
tina a questo Sig. cinque , o feì once ìn circa di fiero di Latte depu- 
xato, ntm raddolcito con cofa veruna , ma puro, efemplice, e_j 
depurato, lènza lèivìrfinel depurarlo di altra cofa che o elle Sem- 
plici chiare d'uovo . {a) Continuerà per molti giorni a pigliar il 

-fuddettoiiero, edin quefìoiempo , per mantenerli il corpo dirpo- 

.iìo , elubfico, non fi varràdi altroché dei lèmplicilTìmo Clifìere 
fatto un gìornosi , ed un giorno nò , ovvero un giorno si , e due-j 
giorni no. Dfato per moÌtÌ giorni quefio fiero depuralo , crederei 
che foiTe bene far paflaggio al fiero non depurato , cioè a dire al fie- 
ro , ciie fcoJa da per fé medefimo dal Latte quagliato . Ed anco 
quefìa'fortadi Cero non vorrei, che folTeTTiefcolatacon cofa veru- 
na, che avelfe del medicinale, rrafiptgiiaire puro, e femplice la. 
mattina a ora di fìroppo , dormendovi lòpra una o due ore , non tra- 
lafciando Tufo de' CJifìeri (bpraddetti . Continuato quella feconda 
forte di fiero per qualche Settimana , vorrei che fifaceffe p>fcia_ji 
pafTaggio ad un lungo Junpo ufo dei Latte d'Afìna ,pigiian0ulola_j 

• mattina di buon'ora, conforme ho detto del fiero, e dormendovi 
fopra. Oh, mi farà detto, quefio Iliuftriffimo Signore Voile co- 
minciare ne' tempi trafcorfì a prendere il Latte di Capra , e bifògnb 
kfciarlo flare , perchè io fìonaco non lo voleva . Io credo, che_a 
l - queftavoltaloflcmaconon virepugnera, elTendofi fatto il palfag- 

-gio dalfòttiJi^mofierodepuraio,aI Laitegentiliflìmodi Afìna_,; 
( ^ ) E t^to pili credo , che lo fìomaco non vi repugnerà , fé quefto 
IJlunrifTimo Signore vorrà eflèreobbedientea credere, che non gli 
alberelli dello Speziale , ma le femplici cofè della natura lo anno a_* 

- guarire ; e vorrà altresì credere ,ciieegii non ha ne poco, ne punto 
lo flomaco freddo, anziché Johaottimo , e vorrà pur credere an- 
cora . che iJ Latte di Afìna non fa mai mai male a ncffuno di coloro, 

-i quali foaooflervanti nei mangiare, e nel bere aggiufìatifìiroo, o 
K z iècon- 
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( a ) Man/eru per Htfuyjre i l J>ci«. 

( b ) U Lmt-.e di Afma Juel JJer molto gentilift e/acite a digerirjt. 
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fecondo che dalla prudenza del Medico è fiato prefcntto •, t ii màS^ 
tengono il corpo lubrico per via di femplicilliini Clilicrì fatti altera j 
nativamente un giorno s\ , e un giorno nò. 

Si offervi dunque da quefìo IllufìriirìmoSigncwecòti ogni puii- 
tualità. maggiore la regola delia vita, e parti colar mente intorno al] 
mangiare, ed al bere. Io non ne verrb alle particolarità, perche a 1 
lui aflìfle il dottidìmo Sig. Fiorentini. Due fole cofè rammenterò, 
cioè a dire Taflinenza dal vino , eneltempo delfiero , edeUatte, il , 
nonprender laferaaltro per cena, che un par d'uova , eduna Cent» j 
plice tDÌneflra , di qualiilia forta , che più aggradi all'infermo . CKe ? 
e quantohofaputo, epotuto dire con tutto l'afletto del cuore, ri-j 
mettendolo perb ad ogni miglior giudizio i e particolwmentc aJrt 
quello del Sig. Fiorentini. 

PER UNA DIARREA. 

G LiEccellentiflìmi Signori, eprudenfifTimi Medici, che afU- 
flono quotidianamente alla cura ceirEirÌnenti(l;mo, e Keve- 
rendiflimo Sig. Ordinale N N. fcrìvono nella l-.rohen diftirta, ^ « 
accuratiflìma relazione medk:inale,che i ktngH iraH diSuaEminen»^H 
Z2 nello fiato prerenteconf?ftonu in una lunga Di.irrea la quale lo Jat>^| 
f^fiidilce cinque , ovvero lèi volte il giorno j ma pertvfenza dolore 
alcuno*, e fenza veruna infiammazione , con continua inappetenza, 
ed agitazioni difìomaco, e mafiimecirca l'ore del pranzo, con la__» 
corrifpondenza alcune volte del cuore ifìeffo per la quantità, come 
cffi dicono , cperla groirezza de* flati c?gionari, e prodotti dagli 
acidi fbverchi , che continuamente lì Ibgliono trovare nd di lui cor- 
po. Stante quefìo, e fuppoflo per verità, mi fo lecito, e roene_» 
prendo l'ardire , di proporre pren:>urofamente l'ufo dell'acqua del 
Tettuccio, (a) col prenderne, fé parelfe opportuno a' Signori , 
ch'alTilìono , col prenderne, dico, quattro, ©cinque pafìate con Je 
iblite convenienze, e dovute preparazioni , e dovute regole, po- 
lendo quefìacqua del Tettuccio giovare not;-bìlmente alla Diarrea, 
ed alia generazione de' flati ; e potrebbe in fall ibi ime ritc corrobora- 
re, 



< a ) ^cjiia d4 Ttttufmiiiva ^ìk Diafri»t 
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Te-,efortÌfic2reIofìai-Dac0i e ripulire gl'inte'iinì , non tfafcorando 
<ii fare del continuo de' Criftieri manipolati Tempre cori la medcli" 
nia acqua del Tettuccio. " 

■ », Terminatoli medicamento dell'acqua del Tettuccio, mi l'enti- 
«rei inclinato a proporre per molte mattine ilprendere ugni mattina 
I prima di levarli di letto , un'oraalmeno avanti , il Cafìè fatto iiu> 
( ^cquadi Noc^ra, o in brodo dipiccion terrajoio ; brodo, dico, cioè 
i iènzaiale, digral^to, efenza effere raddolcito (a) ne con zuc- 
«hero 1 nè con altri firoppl medicinali , ne con altri giulebbi , che pei 
delicatezza comunemente vengono a effere adoperati ne' brodi . Che 
« quanto poffo con ogni fincerità dire , e prego umilmente il Si- 
gnore Iddio , che fia per elTere di qualche giovamento a Sua £niì* 
netiza. 




PER UNA CALIGINE DI VISTA , E PRINCI- 
PIO DI SUFFUSK)NE,DOPO UN'lNFlAiM- 
MAZIONE D' OCCHI. 

Supporto vero, quanto nell'accurata , e diligente relazione fìa 
fc ri tto , non e maravigliaalcuna, che il Signor N- N. dopo ef- 
ière ibto Jung:imenteailà]Ìto da una dolorofa, e pertinace infiam- 
«nazionedi quella tunica , che nell'occhioiì chiama adnata , o can- 
l.^iuntiva, ii lamenti ora di qualche caligine della vifta, e di qual- 
( che principio di luflufione , mentre che per lo più lì fa da quell' u- 
^.luore, che aquco da' Medici è nominato . Non e maraviglia parì- 
|i jnente , che quefta calirine , e futìufione per ancora non cedano a' 
Itoedicamenti, imperocché l'infiammazione della tunica adnata non 
è vinta , e non è doma , anzi contìnuamente iì fa vedere ,■ ancorché 
I accompa^ata da accidenti più miti , e più piacevoli. 

Egli è dunque neceirario , prima di ogni cofa , tor via le reli- 
Ijquiediqiiefìa infiammazione, (^) perche altrimenti quelle medici- 
re , cheti applicheriinno air occhio per portar giovamento allaca- 
Jjgire, e alla fufiufione, e per ridurre l'umore aqueo nel priftino 
itato , tutte faranno di notabile pregiudìzio all' infiammazione, e 

per 



(a) Vuìi fro'kilo iv) l\lo ih He tfffc- ^là\ forche fo^ lo» muovere il corfo. 
( b ) (^x xcljiquiijiiLii ili fEotbi^, iecidivas ìaceré confucvenwt. Ipcrutf. 
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per confeguenzi fempre nuova fluflìone fi farà alj' occhio ; e ftl 
farà nuova fiufiìone, 1* umore aqueo jefìefà lèmpre piti turbato, < 
la vifta Tempre più caliginofa> e l'occhio tatto contìnuanienteinfiao» 1 
chito, diventerà Tempre più Ianguido,e più Soggetto ad effereofièro I 
dagli oggetti gagliardi , eden luminofi: (a) E non farebbe ancori 
gran colà, che la continua , e reiterata /luflione ali' occhio , oltiol 
air intoròidamento deli' ^more aque<» » lo faceflèingi^ffare, -e ere»] 
Icere, onde crefciiito più del dovere, potrebbe poi sforzare, fìctw I 
dere, cdilatare (b) quel forame, cheneJJatunica uvea iì chiara 
pupilla, la quale dilatata, ammettendo più lume di t^uello che i 
dibifogno» ne leguircbbe forfè, chelaviffa farebbe mollo meglìi 
l'ufiiio fuo ne] tempo del calar del giorno , che nelle ore , nelle quA 
li il Sole con più gagliarda iòmrainìftra la luce all' ai ia . ? 

Per vincere dunque l'intìamma^ione dell' occhio , opportnnÌ{^ 
fime fono fìate le iterate , e reiterate Hebotomie : e fecontinuaflè la 
di lei ofìjnazione, mi leniireì volentieri inclinato a proporre nuovo 
fangue dellevene emorroidali coJle mignatte . 

11 divino Ipocrate ci Jafcib icritto nepii-Aforifmi , che ièa'LJp- 
pi fopraggiunge il fluflb di curpo , fuoj ^er loro di prandiflima uti- 
litàj perlochè Galeno ebbe a dire , che le quefìo huiTa non veniva 
fpontaneamente^er moto della natura , dovea il Medico procurarlo 
con r arte ; quindi avviene , cheiàrei di parere , che nello fiato 
prefente quelto Sig. cominciale di nuovo, e quanto prima , ad eva- 
cuare il fuo corpo , non luio con fèrvìziah' , mi ancora con altri me- 
dicamenti diverlì, e in varie forme prefi per bocca epicraticamente, 
cioè a dire una mattina si, e l'altra no , e continuafTe per moki gior- 
ni , mefcolando lèmpre con gii evacuanti (e) quelle coft, che da' 
Medici fono credute appropriate per gli occ)-i , ed in parricolare la 
Calendula, rEufragÌd,ii Finocdiio, nobilitato di tal facoltà , 
perquelio che di lui dicono gli Scrittori della naturale fìoria. 

Evacuatotene, e rievacuato il corpo tutto, -dovrebbe tieceflà- 



( a ) Il troppo Unte t nocivo nlln iabohma deV i V'Jl 1. 

(b ) Quc^o forame ft àrljta,cjì reSlrmge »niitjlm-:»te tipreptnietK-icI mm 
giorCj e «nficr lume-, <ht trova. ' 

(e) Jiccorgiviemo il.] Redi J>tr mniKpegmvJi ntUe vfem'oii' ditH-o^e rial 
erbe , aìk ijUil Jfe^e Volte gli Jcrittori trapf» credali Jo^liotm -attribuire nroliCì, 
Virtù» CÒ9 rtalmente v»n hanm. 
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Imamente cedere, e l' infiammazione , e la cagione j ma le non ce- 
deffèro, allora confìglierei in tutte le maniere di venire all'ulbdc' 
.Vefcicatorjallerp'ìlle, e le dopo qucfìi pur anco Ja calìgine, e 1* 
ofFufcazionecoiìtinuaffè, crederei, «hefolTe receffario venireajl' 
nfo di un decotto di Cina e di Vipere , con la giuntadi qualche poca 
rilSalfapariglia, ediSaflàfras, preparata fecondo T Arte con altre 
erbe» radiche, e femi appropriati, con un' efattlflima dieta, con- 
fihentc non folo nella parciti dei mangùre , e del bere, ma. neJl' afìt- 
ncnzadiilvino , ne' tempi convenienti", enei non commettere erro- 
ri nelle altre cofe da' Medici chiamate non naturali, facendo gran 
capiwie de* configli a quefìo propoiita dati da. Seneca Ep. 93. Nom 
ejì quad^rotfnuiimbecillam aciem. Avi. 

In quefìa maniera , e per quella flrada mi fono trovato infinite 
Volte a guarire Infiniti di fimiJi mail ; ma fé queOo più oitinato de- 
gli altrtnonvoleffe cedere ( iJ che non creda, ) aliora bifógperebbe 
far della necelTui virtù, ed accomodarfi. al Cauterio nella nuca» 
anzipinttofloadun laccio, o ietone, cheilcfìiamP, come quello, 
che piìi prontamente , e con maggior vigore potrà fare la fiia opera- 
zione, e fdrànecelEirio parimente fabbricare un. vino medicato con. 
Euftagia , Finocchio, ec. 

Io non hofinoadora parlato dt* medicamenti locali, perche 
fé la necedìtJ. non urgjfTe , me ne afterrei più che foffc pofTibile, e 
fepurbilbgnaiìè fervirfene, indugerei fempre a quel tempo-, nel 
quale mi pareflTe a baftanza ben purgato, e ripurgato il corpo, eli- 
berodaognitimore di nuova infiammazione, ed anche allora mì 
fervirek tempre de' più piacevolÌ;onde per tor via le ultime- reliquie 
della caligine, efuffuiìone, (a) fi potrebbe adoprare ii zucchera 
Candi impalpabilmente polverizato, e Soffiato a digiuno nell'occhioi, 
fìccome ancora l'offo di Seppia , le fornente fatte con radicedi Cen- 
taurea maggiore, di foglie di Chelidonia' , dì LÌno,di Peucedano, di 
Kuta, edifimili, fon giovevoli. Giovevoli- Ibno- altresì tutte le- 
maniere di fieli, ofoli, o melcolatl in forma di CoJlirj umidi. Io 
foglio fervirmi della feguente polvere .. 

K- Zucchero Candì {(t) oncj.Trochifdvfper/nìlcr.j.Fiel^ 

di 



\ a ) <7r. uTo'xi»'»' tit. SuffifTo. 
' b ) Candì iojle^'o^ cbe CaiKlito. 
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dì Gallo fecco gr.vj.ù polverini il'tutto impalpabilmente , e fi 
ioffi aeìV occliio . i . , > 

Ne* Libri degli Arabi» molti Sieffi fi trovano opportuninìmi, 
fìecomcinque'de'Greci moitiCoIJiij , e umidi , e lècciii, ìqualì 
vogUono Tempre c0ère adopc^ti con moJtt cautela . 

4 . .i min. UNA GENTaDONNA STERILE. ..: 



Acciocché fi poffiflo rinvenir bene quelle cagioni tCa) le quali 
fono fiate valevoli , finoal preiènte giorno , di rendere Iteri- 
Jt rilIuftiifìimaSigwawN*N. nell'eti Ib?. di 23. anni, e fpofata 
ad tin marito gipv?.ne , elàno, fadimeniere fupporre, o Oabilire 
in priniB-i, in che maniera (i conduca, e fi faccia Ja generazione u- 
uaana negli uteri delie Donne .. 

Aqueftofine allont^uiandomi io totaImer>te dalle opinioni rfegU 
antichi , edillontanandonoiin parte dalle opinioni di alcuni Scrittori 
rtioderni (^) -, fon di parere, che ficcome tutte le piante, titti gU 
animali irragionevoli , terreffri , aerei, e aquatici fon prodotti 
dall' uovo, cosi ancora daifaiovò fieno prodotti gli uomini; E ten- 
go per fermo, che la femmina in quell'uovo Ibn^miniilri tutta 
quanta la materia neceflaria alla generazione , e die il mafchio non 
ci contribuire?, attro col Ilio ième, che alcime aure , o fpiriti puriA 
fimi, iquali annopoinmzadi fecondare, o |;er cosìtiie, di gal/a- 
re 1' uov;i delle donne i in quella maniera apf unto, che i galli ne/ 
coito rendono feconde , e gaJlate Je-uova delle galline. 

Quelle uova (e) delle donne non fi formano nell* utero, ma 
fi fornTano ■> e fi conservano nelle proprie ^ e dererminr.tc ovaje , le 
quali ovaje non fonoaltro, che quelle fìefle parti, le quali dagli 
antichi Notomiftifu.creduto, chefolfeco itelticoiifeoiminilì. , 
ci . ... Miij.:i:i '.:ri . (,:i)fi''(i ■ • -..-i.i Con- , 

■rW' q ir-,. ' 3»; ' . 

■^■ " ' • . M ' I 'll' UlJ I ' .-1 ,1 M I . ' 

(if) VtUi 1% Kciomi3 di Filippi} VerheyenneìUb. z.oveegli rrutt tii^iip- 
msette di tjl m.t*eT-rt. 

■ìht> ) ^ h mnt^'i ^t^rifimtit- Hiinfirani pac»/t dal Sig. Antimio KilUftv'eyi tuU, 
hrtt.ima>-:v'g^-ofi IJÌoriain-.omo -111 generazione di: WlfomC', con un ivatt ito r.el 
fne di\h Su r '(à, e rlj' fuoi r/iwe.';. 

(■ e ) Il Giornalidc^ Letterati d'IttUa ite/^t wtnvor.e nei T. ìi.hlPArtlco!.^. 
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Congiugnendofi diinqueinfiemeil imfchio,e la femmina nel 
^ìto •) palla iKeme del malchio ad imbrattarne Je j)2reti u£erinc_j 
Sibila femmina, e da quefto imbrattamento fi foUeva un'aura f&^n- 
^le , o uno fpirito fecondatore » ( a ) il quale penetrando per li ca^ 
ijaJi delle tube falloppiane , trapaflà all'ovaja , e quivi feconda , c^ 
I^JJa un uovo , e talvolta più d'uno . L' uovo {h ) fecondato , e 
J^U.uo fi fiacca daJl' ovaja i ed entrando pofcia per quel forame.che 
neli'eflreroita piti larga delie ^ube falloppiane, Ipinto dal moto 

triflaltico di tffe tube ,*fc ne cala gih pel Jcro canale , ed entra nel- 
cavita dell'utero , e q.uivi npn Xubito fi attacca , malciolto, eii- 
Jfccro da ogni attaccamento per akuri pochi giorni, alla foggia de* 
^eoji .comroefli alia terivt, s'imbeve, es'inzuppa di quei Jiquore,!chc 
Jb natura a tal efietio in quel teropo.tramanda alforidodell'utcroiDa 
jBle inzuppamento prelieodo l'Uovo -, fi coDoincia neirinta[na fua ca- 
yiltaaformare.ilfanciullo^quindià tDocoa poco fui gufcio, qful 
ipRnno eftetno di effo uovo nafòe', eccede una certa ftvIìanzafqJida^ 
J(Jie dagli ADa»o'micÌ è chiamata la P/tìffe«ra, (e) dalla qual Placeit- 
jta diratBi^ndofi infinite ramificazioni di vafi , quefìe ramificazioni j' 
inferilcono nella fuflanza delle pareti dell'utero , come fanno ap- 
|)unto le radici fieìrerbe , e degli alberi nella tèrra , e cosi 1' uovo ri- 
inane attaccato ajl'utcro , e quivi fi trova, (inda ^anto , che vengali 
lempp della foa maturità, cioè'a dire cìell'eflere partorito. 
, Suppoflo tutto cib per vero , conviene adeffo conlìderare, qua- . 
' li pofTano effere gì' impec imentidi quefìo maravigliofb lavoro de'la 
patura -, deitinato alla confervazione del genere umano. In primo 
iuogn fi può darei! calo, che per mala finità del mafchÌo,ildi lui fe- 
lpe firi privo di quegli fpiriti vivi,brillan{i;e fecondi neceflarj a galla- 
re le uova . (d) Può ancora eflère,che il di lui Teme fia dotato de' fud- 
detti fpiriti,macheen]re(ìinoammortÌti,inutilÌ,e invalidi per la cor- 
ruttela de' fermenti rattenuti nell'utero , e nelle tube falloppiane nel 
' yaffaggio, che pei quelle tube fanno per arrivare alle ovajajo tefìfco- 
Jorn^L...,- ,. . , . L . T li 

-ui.— ■ iUv,|i,É ■ , ■ ■' . , 



( a ) Spìr'to fjeoii<lat!>re ìtelP^fonto cmse pcmiri a fave It c9Kceìiòiie. 
^erticin l'fi'if i|llor^ hyinno trovavo '" Kq-.owijlì mt^srrd, ■\ \ i, .„ . 

(d) Vjì !t c-!g!oì}i licita Sieriìiiàie tu::ghKÌ.^a>o mi^ìnate. 
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ii femminili . Può anch* effcre , come alcune volte > ancorché rade, 
li ò uiTervato dagli Anatomici, che le tube ^Jloppiane non abbiano 
apertura, o forame in quella parte, oonlaqualefi avvicinano a'te- 
Iticoli , e per conlèguenza l' uova fiaccate dall' ovaja non poflìino en- 
trarvi, ne calare air utero, cdinqueflo caio avviene una perpetua, 
ed irrimediabile fìerilitX . Ma fé pur anco fia aperto il fuddetto fora- 
me, pub nuliadimeno avvenire la flerilità per cagione di eflb fora- 
me tenuto {Iretto, raggrinzito, premuto, e ferrato dalla Ibver- 
chia pienezza de' rami delle arterie , e delle vene preparanti , e delle 
ìpogaflriche, i quali fèmifcorronolbpra le tube fdlJoppiane,ed Intor- 
no alle loro fimbrie,ed alle loro aperture > o forami,Ie quali aperture, 
o forami poflfono altresì forzatamente eflèr tenute flrette , ferrate, e 
comprelTe d.i Ila pinguedine delle vifcere, odeUe parti adjaccnti. 

Pub parimente avvenire , che l'uovo fecondato, e gallato en^ 
tri per l'apertura delle tube nel loro canale , perpaflàrfenc all'utero, 
maquivi trovi tante mucofità racchiufe , vìlcoie, e corrotte, che' 
non iblo ne redi impedito il dì lui paflàggiot mache znconìofìcC-''.-. 
tb uovo, quafiperun contagio, ne rimanga guafìo, e corrotto»"!? 
In oltre può avvenire, che l'uovo entri i^n za impedimento nel- 
le tube , e facilmente cali nell'utero , ma quivi perla foverchii 
umidità, e lubricità dell' utero non poffarattenerfi, anzifene efca 
quafifubito fuori di elfo, o fé pur qualche poco di tempo vi fi rat- 
. tenga , non poffa pigliarvi aumento , nh polla appiccarvifi , anzi vi 
fi corrompa, e vì fi guafìi, per cagione de' cattivi fermenti ftagnanti 
nell'utero, ed in alcuni de' fuoivafi fanguigni, e linfatici; j quali 
cattivi fermenti non elTendo fìat! fuffìcientemente espurgati per le 
viede'mefìrui , quanto più flagnino, e dimorano racchiufi, tantd 
piUfi rendono inabili a fomminiftrare all' uovo una dolce, e lodevo- 
le materia, necelfaria aldi lui accielcimento , anzi fi rendono abf- 
IlilTimì alla di luì corruttela . '^È 

Molte altre cagioni della fìerìHcà G potrebbono noverare , ma ìé^È 
tralafcio , non credendole opportune ora al mio propofito , edaj'^ 
cafbprefente, per poter confiderare quali delle ioprammentovate 
fièno quelle» che abbiano mantenuullerile qudta IHuilriHìma Si- 
gnora . 

Io per me vado credendo, o conjetturando , che il fuo Con- 
Ibrte non abbia colpa alcuna in quefta fìerilìtà, ma che 11 tutto av-/ 
venga per colpa dell' utero della Signora , il quaJo*iiabrattato di far-' 

men- 
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menti cattivi 9 evJzioiì» pofTonoqucfti non ^blamente ammortirò 
l'aure ftminali, e feconde del feroe virile, ma polTono ancora Ibm- 
minillrare all' uovo calato nell' utero un cattivo liquore inabile a] di 
luicrefcimento, ed al di lui attaccamento, onde rimanga guafìo^e 
corrotto , e per la lubricità delio (ìeiì'o utero , ne' primi giorni fpin- 
to fuori di effo, fcnza che Ja Signora fé re pofla accorgere per la 
di luì piccolezza , e può anco eflere , che la pienezza de' vafi fan- 
guigni uterini, e la pinguedine delle parti adjacenti cooperi ancora 
qualciie cofa, per impedire,che l'uovo non entri nelle tube fallop- 
|ùane. 

I motivi delle mìe conjetture fono ricavati dalla puntualifTma, 
ed cfattifiìma Relazione óel dottifì^mo Signor Fiorentini, neiJaqua- 
Jeioleggo, che le mefìrua!i purgazioni di quefta lIJufìriiTima Si- 
gnora ipelTc volte non vengono ordinate , e ne' giorni convenienti, 
e quando comparifcono , apparìfcono di color rciro dilavato), e dì 
fultanza vifclda , e talvoha Ibnofìatc accompagnate da dolori nei 
ventre inferiore , e particolarmente verfo Ja regione dell' utero , e 
di pih una volta, per quattro ^efi interi non comparvero , ed ora 
fono già più di cinque n:efi , che fono afi'attofìagnate . 

La cagione di quefìo Itagnamento , io lo attrìbuilco in parte 
non folamente a difetto di quella fermentazione univerfale,che lì fa 
ogni mefeip tutta la maifalànguigna de' corpi delle donne giovani, 
mediante la quale fermentazione alterati i minimi componenti de! 
l'angue , {limolano, enecefiìtano lanaturaad evacuare una parte di 
eflb fangue per quei canali , che metton capo nell' utero , e nella va- 
. gina deli' utero: Ma J' attribuilco ancora alle ofìruzioni de' vafi cteli* 
Utero, le quali ofìruzioni fono cagionate da quella gruma, che ÌÌ 
làngue (a) nelfuofluffo, e rìiiuilo circolate ha potuto appooiapi 
poco lalciar attaccata alle paridi inteme de' vafi dell' utero, in alcu- 
ni de' quali vafi per quefta cagione fi poiTono eflcre formati alcuni 
polipi, che maggiormente forrano, ed ofìruifcono : Onde non ^ 
maraviglia, che per la introdotta non nativa angufìia de'vafì, £a 



(a ) Amhe il JmgvCy Scorrendo pe^ fusi eanali pitb \i(cìar\ii dill$ gr^MM^ff_» 
UjleJÌ4 acqua thiaYafa in ^rogrejjò te Jtie de^oJ!^i6tsi\ arrivsnit talora athìHdcrt 
I luoghi^per dovepajìa. 



1 
I 



I 



«4 CONSVLTI 

flp.ta alle volte quefta Signora nel tempo delle meflruaU evacuarla 
alTalita da dolori nel ventre inferiore, e nella: jegione dell* utero| 
£ none maraviglia parimente , fé il fangue , non avendo J'cfitolìa 
bero per le ilrade convenienti dell' utero , faccia forza ne' vafi delia»! 
tefìa , e gli diflcnda e gli punga , e cagioni il dolore di effa tefia . '* 
le quelli tutti luddetti accidenti del Mullò delle purgiie, edellaloroil 
ritenzione, e della loro varietà , non ibno ordinatamente continui, 
ma regoUti dall' incofìànza, ciò avviene, perchè i'univerfalefer^l 
mentazione meitruale della malfa iànguigna non ha ogni mefe per dì<M 
verXe cagioni il medefimo , ed uguale momento d'impeto, edjl 
agita^ione, eleangufìie, ed oilruzioni de' vafi non fono tempre o- t 
gni mefe ugualmente le medefìme, ene'medefiml luoghi, a cagioni 
nedeliìuflò, e reflullbcircorale, che talvolta pub togliere , o Im^l 
nuire, e talvolta pub augumentare, e rendere pib oftinata la fuiT 
denza » e i' oflruzione . 

Se tutte quelle cofc fon vere, a volere che quefta IIIufìriffimài~l 
Signora cominci ad effere feconda, fa di mefiiere procurare non 
iblamenCe di rendere pib forte il monjento , e l'energìa della fer- 
mentazione mefìruale, ma. altresì di tor viale oftruzioni di quet- 
vafilàngurgni , che metton capo neU* utero , e nella v?.gina dell'ute- 
foi perchè, le fi otterrà qucfto , fi efpurgheranno ogni mefe gii umo- 
ri fermentati viziofi , 1' utero rimarrà fano efenzaluljricità, e così 
l'uovo calato dall' ovaja nell'utero, potrà nella cavità uterina rice- 
vere un alimento lodevole, ebuono, potrà attaccarfi alleparetidi 
ella cavità uterina, e così attaccato potrà felicemente eflèr covato» 
crefciutceftagìonatofino al debito tempo de'novemefi . 

L'ottenere tutti quefti fcopì non l'ho per impoffibile, anzi!' 
fio per poflìbilifltmo , giacche quefta Illuftriflìma Signora è giovane 
peraltro fana, e ben conformata. 

Per venirdunqueairufode' medicamenti , ftimerei necefìàrio, 
che nel primo principio del mele di Settembre, fé la ftagione non 
troppocaldalo comportalTe, la Signora comincialTe a medicarfi. £ 
|)e;diH è conveniente trattarla con ogni delicatezza pofiìbile , mi pia- 
cerebbe molto , che, tfalafciate le foiite purghe , e ripurghe di fi- 
roppi, iìcomincialTe colf ulb del fcguentevìno medicato, piglian- 
done intorno alle quattr' once o quattr'once e mezzo per mattina, 
ogniniffittiaa nell'ora dello fvegliariì^ cfcfcendo, e minuendo 1% 
' '" ' ^ ■ " dofe, 
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doiè) fecondoche parrà opportunoal Signor Fioi'entjnì, chealìU'te. 
. . S- Sena di levante ben netta da* fufti onc. ij. Semi di CsHamo. 
acciaccato , Cremor di Tartaro criftali. ana onc. j. Radiche' di Gicò' 
jia , e di Àppio lècche ana drjij. Mirra polvertzzatadr. i]. Macis dr. 
j. faglie di Ariemifia lacche pugiJl.j. Infondi in onc. xxxvj. di vino 
bianco f^entile, e tieni in digefìione in luogo caldo per tregiorni, e_« 
tre notti in vafo benifiìmo turato , agitando di quando in quando , In 
fine apri ii vafo , eaggiugni Giulebbe aureoonc. viìj.-Riierra il va- 
io, e lafclaftareindigcftione perventiquattroore: cola per iftami- 
gna , e la colatura Cubito fi rìcoJi di nuovo per carta fugante, e fi ferj 
bi per l'ufo detto di fopra : facendo ia compofìzionc , quante volte 
farà di bifi^no- 

Querto vino mi piacerebbe , che fe Signora Io continuaflè per 
dodici giorni almeno. 

Quando ne avrà pigliato fèi o fette giorni-, vorrei, che fica-' 
vaflè il fangue dalle vene de' piedi in quantità conveniente, ed iaj 
queflo giorno fi aflenefle dal vitlo. E non oflante, che quefto vino 
muova il corpo , nulladimenoè neceflariofarfì ogni quattro giorni 
Un ferviziale , per cavar fuora degl'intefììni quelle materie più groC 
fe , che faranno fìate fiaccate dal medicamento . Nei tempo pure_j, 
che piglia quefìo vino , vorrei cheogni giorno, dueore avanti ce- 
ra , la Signora beveffe tre once d'infufione di Tè , accomodata nella 
feguente maniera. 

Si faccia bollire dell'acqua comune , e quando bolle forte , fe ne 
metta otto once in vafb o d'argento , o di terra bene invetriato , e fa- 
bitovi fi infondano due dramme di^rbaTfe; Si ferri ottimamente 
il vafo, e fi rinvolti in un panno Janò, ptr lo fpazio di un^ora, di- 
poi ficoli Hnfufìone ,e fi i-addoJcifcaeon un poco di zucchero a fe- 
gno di grata dolcezza, e fi ferbl per l'ufo. 

Terminati i giorni del vino medicato, fiimerei opportuno di 
nuovo ricorrere all'Acqua del Tettuccio almefto per quattro, o per 
cinque paflate , con quefta condizione , che nel tempo dell'Acqua 
ia Signora pigiiafle ogni giorno, fei ore dopo il definire, feì once 
d'infufione'dpl Tè preparata nella foddetta maniera. — -- — - i 

Ripurgati bene gli efcrementi dei-corpo co i prcaccennati medi- 
camenti , mi piacerebbe mofto , che laSignojra.ufaffe per lunghez- 
za di tempo iJ feguente magiflero di Marie. 
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ifi. Sugo di pere chiarificato lifa. xij.fugodi Artemìfia (ay ^ 
chiarifìcato iib. iij. vi fi faccia boJIire dentro onte xviij. di Frutti di 
Scbeflep fino aJia loro cottura . AJlora fi coli , fi fprema forte , e la 
efpreflìone fi metta in orinale di vetro, ag;giuntovi Iib. ij. di iima- 
turadiacciajo. Si fèrri l'orinale col Tuo cappello cieco, eCtenga_* 
jjer Tei giorni aWe ceneri calde, agitando di quando in quandocon 
mefloJa di legno : in fine fi coJi per manica dìppocrate , e Ja colatu- 
ra fi metta in vafo di terra alle ceneri calde a sfumare, fino a tanto» 
che venga a foggia ài una fapa . E fi fcrbi per pigJiame ogni roatti- 
aa due dramme dillbiute in once tre di brodo di pollafìro , o di pio 
cione non molto cotto , o in acqua di Artemifia. 

Pigliato , che la Signora avrà ia mattina il fuddcttobrodo, vor- 
rei , che proccuralTe di oormire fòpra un* ora , o almeno Hefiè nel' 
letto i polcia fi levalTe , ed andafle a fare eferciiio al meno meno 
per un'ora , echequefloefercizio JorciteralTe il giorno, paleggian- 
do per cafà, o tratcenendufi a giocare al trucco iu al volante, o an* 
dando fuori di cafa a pigliar aria . In Ibmma procuri la Signora non 
foUtnente nel tempo di quefìo medicamento, ma ancora in ogni al- 
tro tempo, di fuggire, comepefte, la vita fedentaria ,e.oziola. 

Nel tempo di quefto medicamento beva ftmpre a tutto pafìo i] 
vino acciaiato , ma però innacquato , fecondo il i'olito cofìume della 
Signora, e tal vino acciajato Io continui un anno intero . E fé tal vi- 
no folTe un Claretto di Francia , non fumofo , non dolce , lo fìime- 
rei fommamente giovevole . Nel iuddetto tempo , ogni otto , o dieci 
giorni , pigli un piacevole medicamento lenieote , o perla meno di 
quando in quando fi faccia qualche ferviziaje. 

Della regola della vita non ne parlo , rimettendomene in tutto, 
e per tutto at Signor Fiorentini , ai di cui prudentiflìmo giudizio, e 
vivaciilìtDO ingegno fottopongo quanto da me è fìato detto . Piaccia 
al Signore Iddio, che il tutto fia a Tua gloria, ed a confolazione-j 
dell'filufiriffima Cafa Gigli. 

PER 
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■( » ) Quejte roti fuìtép^re fata iafRed! in tempo itffuj gioventù per ìa qu3mt\ 
là de* rimedi, che ord/ri'», » f «.it guanto pia imtectòiaViTttiraopiii cami^ìmo ero—^l 
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PER UN IPOCONDRIACO CON ISTITICHEZ. 
ZA, E SCARICO DI ORINA PUNGENTE. -V 

E DOLOROSA. T 

'Iftoriade'maJi fiiftidiofiinmi»e penofinìmi dell'Eminen ti fs-Sig, 

/ CxrdinaJeNJN.inficme con le cagioni vere>e reali di elTÌ malori, 

sfìatadottiflìma-mentcegiudiiìofiflìnaamenK defcritta dalla fbmma 
prudenza del Sig.Tiburzio Longo,Medico delia Camera di Tua Ero/- 
nenza. Alle opinioni di efTo Sig.Tiburzio io in tutto, e per tutto mi 
ibttofcrivo, e con ledi iuì direzioni dico, che da quei iàv/ uomi- 
ni >iquiUanìnono alla cura , non (ì dee procurare altro , che mante- 
nere piace voJi imamente lubrico il ventre inferiore , e con ogni gen- 
cil^a temperare , modificare , addolcire , innacquare le particelle 
ialine , nitrote , vitriolate , iujfuree » acri , mordaci , che fi trova- 
no intatte quante 1= Torte di fluidi , die corrono , e ricorrono per li 
canali e grandi, eminutifiìoiidelcorpo di queirEmÌnentìfs,Signo* 
rei imperocchèconTinnacquamento, e addolcimento di quefìi tali 
fluidi 1 fi faranno le urine pili piacevoli , meno fàlate , e per con< 
'Jèguenza meno faftidioft , meno pungenti , meno irritanti , ce. Lo- 
. do adunque i che venuta la piacevolezza della Primavera , fi comin- 
ci il medicamento « enei medicamento , per quanto appartiene aJla 
Chirurgia, fecondo ieintenzionidelSignorLongo, i aprano le ve- 
ne emorroidali colle fanguiCughe , elìcavi una conveniente quan- 
tità di fàngue , efubito che fari cavata, immediaumenie fi dia a 
berca Sua eminenza otto , o dieci once di Acqua di viole ftiilataa 
bdgno , pura pura, e fempJice ienza raddolcirla eoa coìà veruna, 
acciocchii quefìaTubcntri a tempo opportuno ne' canali de' fluidi ^ e 

E acqui, e temperi, e addolcirla efli fluidi . 
^an to alla Farmacia , concorro pienamente col Signor Longo 
^intuito, epertuttofìtralafcino, e lì sfuggano tuui tuui tutt{^ 
quanci i diuretici , perche quefli fon una pelìe , ed un veleno per Sua* 
Eminenza, e con tanta volontà lodo , e commendo, che fi sfugga-', 
no Jdiuretici, die infino ardirei dì non commendare riifo della Te- 
rebentina meftolata con le fpezie di Diagrantc freddo , e con trocifct 
de] Gordon io,e non vorrei fidarmene ne poco,ne punto; ed in fomraa 
celebro quello penfiero dell' aflenerfi da ogni razza di diuretici»! qua- 
li fono la pietra dello fcandalo in cos'i fatte malattie. Per mantenere 

ii 




I 



:»8 CONSULTI 

il ventre lubrico» migliore di ogni altra co/a Jodo il SJroppo vioJato 
foì'jitlvo pfopoflo prudentilTìmamente dal Sig. Tiburzio^ tutti gii 
altri medicamenti gli ho perfofpetti fofpettinìmi, e perchè non Icm- 
pre ì ne giornalmente fi può pigliare il Siroppo violato foJutJvo , ed 
egli ancora quando invecchia diventa pigro, equafiinaLilc all'ope- 
rtre» (a) percib oltje.iJ Siroppo violato Solutivo fuddetto, io mi 
ièfvirei de'I'eirplici lémplicifliroi Clificri frequenti fl ima re ente ?.do- 
perati t non componi dialtru, chedi acqua puralèmplice', ecomu- 
ne ,. raddolcita con zucchero bianco i, conia giuria di un poco di 
Olio comune di mandorle dolci , odibutiro. £ fé nói altri Me- 
dici voleilìmo fare un poco di ciurmeria , in vece di Acqua comune , 
potremmo ulare Acqua di viole , o Acqua dì orzo , o brodo di carne 
ienzaialc. Mi piacei-ebbcperò aver femprequeflaavvertenza ., che 
quando Sua Eminenza avrà avuto biibgnodi fervfrfi del Siroppo Vio- 
lato folutivo , che due ore, o tre dopo averlo pigliato, Ì>eva una 
buona giara ovvero due dì Acqua pura, o di Acqua di oizo^ o ài 
Acqua di viole , odi brodo lungo, o puro, o^ raddolcito eoo un' 
oncia di Giulebbo di tintura di viole . Ed una tal cufà limi/e drco^ 
quaado Sua Eminenza avrà pigliato il OJfìere > imperocché quando 
avrà o finito di renderlo, o quafì finito di renderlo, vorrei , che Sua 
Eminenza ,.fubÌto bevel& una giara odi acqua, o di brodo lungo, 
come ho detto fi i (opra . Tutti i medicamenti io luti vi , che cavan 
fuor del corpo-i fieri ,fàran Tempre nocivi s perche, icemato il flui- 
do, le parti faline, che rimangono negli altri fluidi n(jn evacuati, 
C rendono più acute , più falmafìre, epih Jiflìviali . Per medica- 
denti alteranti , non mi lèrvirei di altro , che del brodo fenzafale, 
ficlquaje non farei bollire altro ) che fiori di viole mammole, fino 
cheiiè ne trovaffero > e poi di mano in mano » o della lattuga , o de* 
• fiori di borraggine , odelibnco, o della buglulfa, o delle mele ap- 

H pie a fuo tempo , o delle pere, odtre-Cmili frutte , conforme e flato 

I penlìero del Sig. Longo , e mi fervirei Tempre di una fola colà ( ^ ) 

■ .per 

I r - 
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fi) j Moìtì nietlicinrettt' per Imighczzi <l'i tempo penhr.o Ì, Ih virtù tcfo s'i fer 
Valter. nioni y che hi {^ucgtifiifcedonOje sì/arfc percò'-\l'vpoi\i d! eflì h J>.irte pri 
fpiriiofii e Sottile , ow tovjìjle U ti/rjii i otidcfa d'ucpoj eòe ti tJJifZj^Ji ne rinnucvi- 
tiofoventfh tonrpcjìzfonc. 

(e ) KclU cmipofaioiìg da medicamenti^ ìe più volte ^vy.'en?, fw unir^fc- 
Jieme giiafiM l\ihre., e-fi<r ijuejjo a^rn» rf*£iijfie il nqfìro Redi JoleVa tmà'^re cJX.i* 
le cojefitìipìieit e ii;tur.ili. 
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rr non far di quelle piefcolanze , con le quali alle volte noi al'ri 
_ .edicj nefàcciamo leCnìizie un icriium quid ^ che non fa a rofiro 
fropofito , ne a propofito del male , oltre che Ja ,bevanda Cv rende 
piunaufeola - E per raddolcire quelìo così fatto brodo, mi fcrvi- 
rei feoipre del prt^oftoGiuIebbo di tintura di viole, o in fua man- 
canza , del GiuJcbbo di mele appiè , fatto fensa fiKKO . 

L' ufo dei Latte alinino , che per cjnzr.mta giorni continui vien 
propoflo dal Signor Lotigo > eda me tanto volentieri applaudito, 
iphc:v*^tei , che ii Sig.Longalo aveffe propofìo almeno pcrquatti» 
^efìcontinuj. Anzi loderei , che dopo aver pigliato quaranta giorin 
,^iLa«te-ogoi njattina , Joderei ,^ ilice , chp la lèra. Sua Hminensà 
ìalci^lìèUcena, eti in vece della cena pigiiafTe una buona bevila (ji 
XittedÌAÌJna,cqueUa folte la Tua cena , edietroaikitefteveffeuoft 
^iarrt^a di tr.e,pnce4tquaJche acqua pura, oacoonda, come cedj-a-. 
,ta,,cc.éilibito fi rn,tctiL-a dorinireiEle Januttc^ fyegJiaHe, e 
^veflè fcte, . 'i.igìajretta di acqua, e nonpatilTe mai 

juai mai.i'^c , ;32ura nèpoco, ne punto -dell' umido , 

.filaeprentii^ì. 

^ lil^tte, ni: qi^llqd^lla mattina, n^ quello della /èra, non 
porrai , ,dìa iJ-(n^'fco^^te c;ón caia, veruna .La natura gode delia firn-; 
plicitidtiie.cofc. AipiìialuiU vi fi pubmefcolareunpocopocodi 
^.uccbcro ,' o M) jK^cQ di Giulebbp di tintura di viole . Non vi ag-, 
Igiugiieiifi rakdiii^rk,,ma,deiJe perle macinate, o delle polveri 
filtri tefi;icei>alIevoltei madirado, me ne fervirei con metter- 
,pe]a mattina a dtiinare un mezEu ìcropolo ne* primi bocconi di mi- 
|icftra^,iecopdo ilfentimento prudentÌrt:rtK> del Signor Tiburzio . 
J-3 regoia ófl vJverefi continui etattiifima in quella conformità, clic 
coiuinuat£, jtii'Vipne accennato . Intorno a cl'^ non ho da rammentar 
filtro-, fé non che venendo il tempo delle erbe frelcl;e, e de' frutti 
^frelTchìi io ne 4odo fommamente il frequente ufo, ed ho fede molta 
jnloEO.eJ'fiibe., edi fiutfi, (a-) con mano. prudente oliati, non 
ronp.m;iidannevpIi.,,anzÌ qpcfìi 4^ijn)no .i..pnpji nutrimenti, che 
furono ^^r^^u;ore, tiella naturi, i^eftin^ti^ agli Uoròiiy^ ec. Mi- ri- 
inetto ^djaguìigglif^r giu^ùip, ,g ■e^tjsyi^ftKBtg a quelli^ Mjfkl 
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H mente riverito 1 e (limato. 
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cellentiflìmoSig.TiburiioLongo, Udicuirapcreùdi a: raisiii44 



PER UNA DAMA AFFLITTA DA EPILESSIA 

UTERINA , MANCANZA DI FIORI , E 

STERILITA'. 
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FUopìnionecoflantìnìma (&) diruti* i pì!i datti, ed? ntt'iptl^ 
accreditati Scrittori della Medicina , che 1* Utero rrelte Dónrì* , 
foflè la prima,, e prjncipafe cagione di tutte quarte fc lori m.Jattle») 
Non fari dunque tnaravigMa , fé ìa prefentemeate mi creda, cheifc 
travagli dell' Iliufìriflìma Sig. N. N. provengano tutti , e fiero pron 
dotti dall'Utero. Imperocché, fé dall'Utero dì quella Illudriltii 
Sig. (gorgaflèro ogni mefè eoo fufficiente abbondanza quei Targuiii 
che dovrebfaono Scaturirne, cMa farebbe fàna: Ma perche nelle vai^ 
ne, enelteanerìedeir Utero fìannorfngorgatj, e rattenuti quei fudW 
detti fanguì , quindi è che per propria naturalezza della parte acqufe 
flano corruttela , e maligna qualità» e per conièguenza offend'-no. 
l'Utero,!! quale utero pel gran conrenro,che hacrm tutte le altre parti 
del corp^>deUa donna , offende ancora lealtrevircere, epartrcoIar*i 
mente offende la tefla , edi qui nafce quel principi» di Epileffia uti " 
rina , accompagnata da atrocìflimi dolori del ventre inferiore . 

Per voler dunque procurare , che quefìa Iiiuflriffim»Sig. recui' 
peri la faniti , e fi lìberi dai ruddettifierilfimi travagli, epoHàpol 
confolare la lua Illufìrifs. Cafa col divenire feconda àj munerofl^. 
Prole, fidi mestiere attemperare l'acrimonia , ilcalore, edìl fèr-ti 
vore de' fiioi fanguì ; fa di melHere altresì fcemarne la quantità , •» 
sbarazzare, erender libereleftrade fanguigne dell'Utero, accioo 
chà eflì fangui al dovuto tempo pofiano naturalmente fcaturime . 

Quefìecofèancorchl; fieno fiate facili da dirfi, non faranno fa-^ 
éilìadottenerfi; ma persegli è vero, c^e non faranno impoflìbilì.ii 
firilluftriflìroa Sig. N. fi vorrà lòpgeitare per lungo tempo alle_i 
budae teg&le de' medtduaeiiti ^ e di un regoiatifiicDo modo di vitto 

luiH 



la) Manca il fy,e. 

ib) Cui *<i dictnio Àijepré 4 e. t$. ttn riferire l*jamìii i*l^crate te. 
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Jan^nientecominualu:Eq[ienoregolati(fimo modo di vittoè necef- 
iario necefiariiTimce le nC fi oITerveràiìo terao,the non Iblamente k 
Signora non farà figliuoli , ma die di più in progreltb di tempo ià- 
H pericololb, chevengamoieihta da altre malattie molto peggiori 
«li quelJe , dalle quali prefentemente viene travagliata ; il che vo- 
eliofperare, che non abbia a permettere il Signor Iddio datore dì 
Hitt'ibeni, eproduttorcdi tuttequantelc umaneconlòkzìòfu . 
•* • lu qui appreffolcrjv-erb quei medicamenti» eChirurgici, e Far- 
maceutici, e Dietetici, che metterei in ufo, rìlafciandonel'apfwiova- 
nione, e la correzione a quei dottiflimi , e prudentifljmi Medici , 
che aflifieranno colla loro prefenza alia cura . 

•■ Ogni qual volta adunque , die la Signora vorri cominciare il 
fuo medicamento, che purdovrebbecominciarlo quanto prima,C fa- 
rà laieraavabliunyèrvìzìajefattodi Acquad'orzo, zucchero rofl*^ 
olio comune , e làie . Mi ibno fpecificato intorno z quefìa bagattella, 
perchè Ìo tengo fermifìiroa opinione, che quei ièrvizjali compolti eoa 
quegli olj caldi, econ quci^li altri tanti medicairenli creduti utib' al 
noltro calo, e ferirti dagli Autori della medicina, fieno nel ooflro 
calo di grandilJimo danno, e mettano 1' utero, ed i fluidi di tutto 
quanto il corpo in ìmpeto dolorofo di lurgenza . 

La mattina lèguente piglìera la Signora l' infrafcritta medicina. 
■■ ft. Polipodio quercino tagliato minutamente, e Sena di Levante h 

ana dram.vj. Cremore di Tartaro onc. m. CalTJa tratta di frelco òncL ■ 

Infondi il tutto inf.q.di Acqua di Pìfa per ore dodici alle ceneri cai- ^ 

de, in fine fi fiiccia levare un bollore, fi coli, ed alla colatura fi ag- 
giunga 

Zucchero folutivo ) .. 

Stroppo Viol. Iblutivo ) ana onci;. 
Sugo dì Limone fpremuto onc. j. con chiare d* uovo q.b. chiarifci>lé> 
condo l*arte , cola per carta fugante , e nella catinella, nella quale fi ri- 
ceve la coLitora , fi tenga un pugillo di Aflenzio Pontico f refco. S di 
detucoKturaontvij. per pigliare all' alba. 

Tre ore dopo, che la Signora avrà, pigliata la medicina, fi con- 
tenterì di bevere due libre di acqua di Pila , e le la beverà cosi frelc», 
tale quale appunto la fa la fìagione . 

Il giorno fei ore dopo definare, bavera, otto once della fuddetta 
•Acqua gì Pifa, e la beverl così pura , ovvero volendola fiir cedrare, 
i|)otrà farii .^ .■ 

M 2 Con-"" 
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Continuerìpoi per otta mattine a pigliare i' infraftrirto Sii 
toppo , cinque ore avanti delìnare , e lo reitererà lèi ore tiopaj 
4elin?.re, 

it- Prez2emoIa frefco m. ìj, Fopliedi Radicchio m. ìf.milce, 
fi pefiino perfettamente in morrajo di marmo con pefltUo di legno,* 
neJ finefi aggiungazucchero fine onc. j. 

Sirtemperi ij tutto con onc. xvìij. diacqua di ViCd , e polciaf. 
coli per panno kno bianco', ovvero per iBanrca d' Ippocrate , e fi»! 
jricoli dt nuovo piti voHe , finche venga chiaro, e fi lèrbi per due Gn\ 
roppi di onc. vj.l'unOjda pigliaifi urola rrattinaa buon'ora, eia* 
Irò i] giorno i'cì ore dupo delìnare, conforme fi è detto di (opra. 

Quando farà aJ terzo , o al quarto di quetìì firoppi , fi farà e 
vare X. once di fan^e dalla vena pjìi apparente, o del braccio dó*J 
firo o dei finifìro ; e fiibito che la Signora fi fari cavato il fangue , 
fi fari rifafciato il braccio , fi contenteràdi bevere otto once di Bro 
do lungodì polJaUraben digraffato, efenzafalc, e fenza radda 
Cirio cellcola veruna, e dopo bevuto quelto brudojn capoad un'ciji 
definerl. i_ , 

Menjrepig^liaquefti firoppi, fi contenterà la Signora di facfi . 
infallibilmente una léra SI , e una fera nb, unodì quei femplicife^ 
viziali, che ho accennati drfopra. 

Finiti dì pigliare! fuddcHifiroppJ, fi contenterà di evacuar»! 
gli tunari preparati, ed ammolliti, colla leguente bevanda . 

Sicavi il fugo dal radicchio , ed in futilciente quantità di dfi 
fugo fi infonda 

SenadìLevante, e) ^^^r.^- 
Caflia trutta ) * 

K:'.b:irbaro polverizzato ) , , j. ; 
Cremor di tartaro ) ■' 

Stia infufo per ore xìj. alle ceneri calde > ed in fine fi fàccia levare n 
piacevole , e piccolo bollore, fi coli , ed alla colatura fi agpiuogftl 
Siroppo Viol. folutivo, e Giulebbe Aureo ana oncij.SugodtLima 
re fpreiniitoonc.|. Acqua di fior d'Aranci onc. mez.mifecon chìa 
d'uovo q.b.chÌarìficafecondor arte, e cola per carta fugante 4. 

fi?' Di detta colattira onc. vij. per pigliare ah' alba . 

Treore dopo che la Sig^iora avrà pigliata la fopraddetta hevao 
da, fi contenteràdi bere a bicchier per bicchiere due libre di Sief« 
di Jattc depuralo i eilgiorno, ièioredopo defmare, beyerà. feij 

Ì£t- 
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bncedi Acqua cedrata frefca,ovvero di qualfifiaaltra Acqua acK; 
concia, fecondo 1 che fu p^reffere più a grado alla Signora . 

La mattina feguentec:jmincier!i a pig]i.trc in cambio di Siroppo 
fei once di fiero fcolaio dal latte fenza depurarlo, o raddolcirlo con 
cofa veruna; che fé pure JaSigncM-alodefiderairepur raddolcito, fi 
potrà contentare di raddolcirlo con una mezz,' oncia di Giuklbbo di 
Tintura di viole , ovvero di Mele appiè , o con altro Giulebbe fi- 
Oiile , epartlcolarmentecon quello di Fiord'Aranci fatto col fiore 
intero. Quefìo fiero lo prenderà per otto giorni continui, e la mat- 
tina del terzo, o del quarto, fattofi fare la iera avanti un ftrvizia- 
le, fi farà cavare dieci once, ed anco più, di fargue , o dalle vene 
de' piedi con la lancetta , o dalle vene emorroidali- colle mignatte . 
Terminatodi pigliare gli otto giorni il fiero, evacuerà gli u- 
mori colla foptadetta feconda medicina , e dopo le tre ore vi beverà 
•J foJito le due libre di fiero di Latte depurato i ed il giorno al fo- 
JitobeverV la lolita Acqua cedrati. Quindi farà paflaggio , dopo 
che fi farà ripofata due giorni , ad ufàre l' infrafcritto Groppo fi>Ju-. 
tivo acciajato , erinfrelcativo, e lo pigliela un giorno sì, ed un 
giorno nò . 

B(. Sebefìeni num. xxxx. "Paffute di Coranto onc. mez. fa bot* 
lire In fufFc qiiantità di Acqua di Pjfa , e fa decotto , cola , e ferba* 
Ed in HiflìcJente quantità di elfo decotto infondi Croco di Marte ape- 
■xienteonc. j. Sena di Levante onc. ij.emez.Cremor di Tartaro (te. 
'Vj. rtia ìnfufo per ventìquatir' ore alle ceneri calde , e in fine fi feccia 
'levare un bollore , fi coli, efifprema, ed alla colatura fi aggiunga 
Siroppo Violato folutivoirb.j. Sugo di Limone oncj.Acciajo pota- 
bile óeliafonderìa di S. A. S.oncj. mifce, econ chiare d' uovo q, 

ir -Kchiarftìcafccondorarie, ccola percaila fugante, e ijrba in cSn 

' Taffini coll'olio fopra , per pigliarneonciv. e mezzo per volta, mn» 
tnattihasl, ed una mattina no , come flètette di sopra *- ; * 

■■ Treoredopo, cheJaSignora avràprgJiato il i(>pradettofirop.' 

ft |W,' beveràqoattr* once di Brodo di Pollartra djgraffato, ciènia. 

" fìile, e fei ore dopo delìnare beverà quattro o cinque once di Acqua 
cedrata: Ed in quello giornoJaSignoranon dee ulcir fuora 4 fare 
eftrcf2Ìo> conforme fuoJ elTere ordinato a coloro, che pigliano 1' 
Acciaio. 

Il giofno , riti qnalc la Signora non" pigJlerà J^ffap^!dettt? -fr. 
foppo folulivo , vorrei, che ella piglialTe Ja mattJoa a buon ow.quat-; 

^ tfo j 
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Xio-, o cinque once di Brodo di pollaftra lungo, ben d/g-raflat 14 

ienaa fale , al qual Brodo nel tempo del faeverlo fi aggiugnefle una 
dramma di Acciaio potabile della Fonderìa del Screnils. Gran Duci 

Orandola mattina la Signora avrà, pigliato quefìo Brodo Tm^l 
detto, proccurerà di dormirvi Ibpra un* ora o due 1 oper lo mepA-l 
per un' ora , o due lUa nel letto t facendo vifta di dormire , in ripQ 
io. <^Ìndi fi levi dal ietto, e per un' ora palTeggi piacevolmente 
oper camera, fé non e buon tempo, o per qualche Giardino alÌ^| 
ombra, ie l'aria è tranquilla, eferena. , 

Mi era fcordatodidire, cheanoodopo aver preibil Siropp 
folutivo la Sig. potr^ dormirvi fopra unora ■> oduc. i;J 

Diquefli Siroppì fblutivi fé ne devono pigliare almeno dodici 
dopo la prefa de' quali iàrk terminato il meriicamento , col contin 
re poi a pigliare, per molte mattine , e per molte, un Brodo ieqL 
plice , clungodipoJIaftra, nel quale ancora fi potrebbe far bolljif 
qualche piccola porzionceila di radiche di Cicorie frefdic . Ed effei 
oopoiiaflagionecaldiffiroa, fi potri venire all'ufo del Bagno < 
Acqua dolce . Ed intanto fi potrà olTervarc , cl-je utile fi fia cavato (, 
queui medicamenti , per potere confiderare, fé verfoJa fine del ma 
fe d' Agofìo fia bene , che la Signora fé ne vada al Bagno della Viift 
nelle Montagne di Lucca , per bevere quell'acque, e bagnarfi in ei^ 
Bagno (a) della Villa, e dopo di elio, bagnaifi ancora in quelli 
di S> Giovanni, che poco lontano da quello delia Villa iì ritrova) 

Tutti quefìi medicamenti Ibpradetti , ardirei di prooiettercy 
che faranno di grandiflìmo profitto, le faranno accompagnati da uq 
grande, ed efatta avvertenza nel mangiare e nel bere, ed in tutfe^l 
queiraitre ièi cole , che da' Medici fono appellate non natura/i . M» ] 
wrannovary, inutili, edì niun profitto, ie non faranno accomp:^^ 
gnati dalla fuddetta efattifllma regola éc\ vivere-lo parlo con Hbert^ 
perchè non voglio mai , che per mancanza di un libero parlare , Ì) 
Signora fi poffa dolere di me, e della fcarfczza de' miei avvertimen-1 
ti, tali quali fi fieno : ed io pure ancora mi fnttopongo ailacenfui4 
di ogni migliore , e più prudente avvedimento. t^ 

In primo luogo è necelTario necefiàrifiimo di aflbluta necefiUà:» ì 

che i 



,(i } Ddk virati-, cpropriet.i 'Ult Att;. JflB^noireUitV'HiJiycaJloJi Ì-"fT J 
rfl li. tntgl-à^f lìcIf/iJ re Ivlprejjà et S-. Ònyjatmr v^^mjìft Tr.nt. eie ne /«i 
QiorgU Frjiicioni H^ka Lwcbcjt » ed il Lib- v. cC yl-idr^Buc. de 1 h:ii»i(. 
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|rfeh Sfiora dubito , checomincieriamedictirfijtJ'aJa/cIintutioft 
lertuttoruro del vino , ed in Tua vece > beva u Acqua di Pifa_» 
tira, efèmpiice, o aJer'acqDadibuona fontana , o di pozzo di 
bona forgente, ovvero cJlabcvaoAcquaCedrata, oAcqua limo* 
jiiata ) olòrbetto, o Acqua di Fragole, o Acqua di Lamponi, g 
I Acqua COTI GiuJebbo di Fior d' Aranci i ed infomma beva quajiìfìa 
P bevanda , che non fia Vino , e non fia Birra . 
[ Quanto ai cibo , parlandogencraJmente, la cena^ nel tempo d2 

I tutto il medicamento fia fèmpre piìi fcarlà , e più parca dei definare . 
I E veramente farebbe di grand' utile 1 fé nel fuddetto tempo del me- 
dicamento Ja cena foife una (bla minefìra affai brodofà, ed un par d* 
-nova cotte da bere , ed un poco d' infàlata cotta , ovvero in fua veoe 
alcune poche Fragole , ovvero Ciliege , e quefte Ciliege fi poffon 
pigliare e cotte , e crude , 

Perdefinare fi pigli una rainefìraafTaibrodofa, e pub edere o 
tana pappa brodettata , o bollila, oflufata, ov\'ero un pangrattato, 
oun pan catto , o una mlneftra di tagliolini d.i quegli , che Ibn Ut* 
li dìfola mol]ic3c^(pane, ed! uova. Nella mineiìra ancora fipub 
far cuocere dc;?lf Spiraci, delle Radici di Prezzemolo, dellaLal- 
tuga, delia Indivia, della Borana, oaltreerbe fimili I Oltre Ja^ 
mineflrafrinangifempre della carne allefTa , e la carne fia, oCa- 
fìrato , o Capretto, o Vitella, o Cappone, o Poilaftra, o Pie-' 
cione, ed In Ibroma ogni Torta di carne , che piìi vada a gufto 
«!Ia Signora. Oltre la carne klB. fi pub mangiare ancora qual- 
che frittura o di Granelli , o di Cervelli , o di Animelle , o 
di fegati di Cnpretto , o di CappoTìC , o di Pofladra . Se Jcj» 
fuddette cofe non piaceflèro fritte , Rp^-fìòno accomo'dareo in pe* 
fticcio, o in fricaflèa , o in guazzetto , o jn torta , ficcome ancori 
dellacarneleffa fé ne pub accomodare o in piccatigli , o ammorlèl- 
lati, o polpute, o altrediverfe forte di torte , fecondo ÌI gui7o. 
Lecamiarrofttofi manginopiìidirado chefi pub; nm farà perir 
peccato mortale, fé qualche volta feneuferi: Delle frutte fé ne 
man.ffl ogni mattina con una difcreta moderazione. Le fi-Lit(e, che 
fi potranno adoprare , fi^no le fragole , le Ciliege, e cotte, ecru- 
de , gli Sparagi , i Fichi , i Poponi , i Cocomeri , e quando cnmin- 
cierannoa venire !e Zucche , fariofilma cofà farne frequenfemente 
h roineftra , e accomodarre In dlverfc maniere di forte , ed il f mfl? 
fi potrà fare de'Cìtrioli . Delie infaiatc cot|c , fé ne potri mangia- 
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le flìattina , e ftra , e qualche v Au ancora un poco à'inlhl&u crucis, 
PjjartiqolarojentequelJa de Mazzocchi , e di Lattuga . 
i Che è quanto colla brevità pulHòile mi è parfò bene di dire peir 
lèrvizio di qiwdaJnuflrifs. Signora, alla quale con ogni piti aivoti 
* cordialità auguro le bramate coniòlazioni. 

. TER UNA EGILOPE, CX)N OSTRUZIONI , 
i^r^^..,:,P^LOKE NEL VISO, E UMIDITA' 
^. .:■, SOVERCHIA DI CAPO. 

ERa qualche tempo , che V Illuflriirimo Signor Conte N. N. 
Paggio di V.ìligiaec- aveva perduto dei foJitofuo naturai co- 
jo« di vv'ta ì cangiato in pallido ; onde a' mefi paflati erufi per con- 
lìglio dtlMedico, fatto un poco di medicanicnto , dai qi-iile, an- 
copciiè ricèveflè qualche utile, contuttocibnongli pareva di elTer tor- 
pato nel primiero luogradodilanifà . Due fettimane Ibno incirca 
volle farfi rlconofcere da) pottor Redi , il quale a prima giunta vf- 
iervh-, tra l' altre coft, ci,e il Signor Conte aveva un tumortf^to ri- 
levato tra l'oflò del nafo , el' angolo maggiore ddl' occhio dtfìro» 
del che il Signor Cunfe non faceva fìima . IJ Redi perì> iàcet do « 
Sua S!g.liluuiirs.v:".rie interrogazioni iòpra di ciò riconeòbe, che 
erano quiiltro, ©cinque mefipaflati , che da quel!' angolo dell oc- 
chio uftì vano lagrime involontarie, e che dal tararne del nalij, cor- 
rifpjndente el dettJ angoIo,colava talvolta qualche materia marciofa 
vergatadi fangiie di non buon odore , della qual colà il Sig. Co: non 
. fola non ne a-veva parlato con alcLino,ma ne meno eralène accorto , q 
eflèndofène aflcorto non ne aveva ftto fìiraa alcuna. Riconobbe fubito 
il Redi , che quefìo male era quello, che da' Greci, e da' Latini fu 
detto Egilùpe -, (a) con qualche timore, che foflè proceduto più avan- 
ti. Quindi è,che configliò S.Sig.MJ.a volere intu'te lenjaniereappli- 
care con diligenza aliacura non fulodique/to m.Je pj^icojare, ma 
ancora ad aver riguardo allo fìato unìverfale ad fuo«>rp{>.f ià che fi 
conofceva chiaramente aJ tatto , che levJlcere naturali erano piene 
di oftruzioni , eclie latcfla foprabbondavadi umidolòverchio 
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quale giornalmente apparivano i fegni Qer la copia -notabiJe dello 
jputo. Si attenne S.Sig.IUufìriflìma al configJin datole , e coooifli 
ciato il medicamento con elattifìima diligenza » fi è ottenuto fino a-j 
qui, cheTEgilopea pocoa poco, ed iniiinfibiJmente e iVanita fèn- 
zaveniie afiapporazione i che l'occhio non lagrima pib , ne èin? 
fiammato, ne claJ forame del naÌTo efce più quella materia marciofa 
di non buono odore j il Ibverchio fputarc e quafi celiato afiàttOj e fui 
volto fi comincia a veder rifiorire ii Ibi ito , e naturale «ijlore. Ma 
perchè quefìo male dell'occhio fuole fpefìe volte tornare alla recidi- 
va > percib continuerà il Signor Conte il medicamento i avendo il 
Kedi in animo , che fé ne paffi ad un piacevole Decotto dì Cina , e 
diSaJtàpariglia, per corroborare , per quantoè poffibiJe, latefla, e 
rai'ciugarla dal ibvverchio refiduo dell'umido efcrementizìo. 

PER UNO SPUTO DI SANGUE. 

Avendo io avuto l'onore molte volte di fcrJvere il mio fenti'- 
menio intorno a' mali del Padre N. N. ed avendo veduto ne* 
tempi addietro alcuni dottifììmi Confulti ottimamente fpieganti e 
J'idea , e le cagioni de' fuddetti mali , ed j luoghi , dove hanno la lo- 
j-o refidenza , mi fento inclinato a credere, che l'ufo deirAcciajo 
polla prefentementeefler fofpettoi imperocché i'Acciajoètulto pie- 
no di particellefalfuginofc, efulfuree,lequalÌinfinQandofjnelt£ri- 
gue del Padre , che pur e un fangue brillante , e tutto pieno dellf.,, 
medefime, poffono introdurre in elfo maggiore sfregamento» mag- 
gior fuoco 1 e per conlcguenza poffono renderlo più bollente , e pib 
pronto ametterfiin impetoditurgenza, eda procacciar!) l'ufciti,* 
dahevene di quelle viuere, che ne! torace del Padre IònoJe più de- 
bilitate i il cl-^e più facilmente fuol avvenire nel tempo di Primavera: 
e qutfìa cofaè di così gran conièguenza , e di così gran momento, che 
ogni minimo minimiflìmo lòfpetto pub fervire di gran motivo pa 
alienerfi nel noflro cafo dall'ufo dell'Acciajo . A ciò s'aggiunga una 
confider:izione , fé tal'ufo dell'Acciajo porta introdurre maggÌo/c_j 
iVioglìmento ne' fluidi, eper confeguenzalefìuflìoni alla voltadel 
petto, pollano divenire più frequenti , e più acute. Io perbconfet 
lo francamente, che l'Acciajo (a) preparato con le Mele appiè, e 
Tom.yi N il 
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ìlpib innocente dì tutti gVi^Acchj > e di più f fé pure in Roma da_*1 
ehi iprefente, fi conofccr^ vano orni mio fofpetto, e dopo fatte aU« 
teatiflìme confiderazionì , fi giudicherà receflàrio 1 AcciajoJ dico, 
che non fi puì> adoprare altro , che quello fopradetto , purché fia prt- 
paratocon fimplicìti, e fenza pompa di altri ingredienti. 

JÈR UN PERSONAGGIO , A CUT ERA MA- 
:ì . LAGEVOLE L'USO DE' CLISTERI , SO- 
wiji . : SPETTA LA CASSIA, ecc. 

Il jf.»" '* 

T? Gli e un detto comune , e bei! verificato, che ogni buono 
jj gegno, echeabbiapalTatocon prudenza trent'anni dellafua_» 
eia , non ha qucHo bìfogno di Medicò , perchè il naturale iltrnto , il- 
luminato dall'ingegno , e dalla prudenza , fomminiflri Je migliori 
confideraiìoni , che fi poflàno mai avere intorno alle proprie malat- 
tie . Non mi maraviglio dunque , fé il Nobiliflìmo Signore N.N. ab- 
bia fatte da per fé medefimo alcune prudenti riflefiioni fopra quel 
Confiilto medico , il quale infin l'anno palfato fu da me fatto intor- 
no a' fuoi mali. 

Laprimaconfiderazionefiè, cheiClifleri fono a lui troppa 
ienfibili, e che per la troppo delicata fenfibilirà delie parti, è im- 
poflìbile il fervirfene frequentemente. Aquefto rifpondo, che nef- 
iìin Uomo è obbligatoairimpolfibile ; e percib fari di bifognoil 
iervirfenefòlamente in quel tempo , nel quale la neceffità fuol for- 
zare a metter in ufo quelle operazioni , dalle quali in altro tempo 
ameremmo di aOenerci . Si afìenga dunque il Nobilifllmo Signortj, 
<juantopuì> da'CIifteri , e tanto più fé ne potri attenere, quanto 
che profeffa , che i rìmedj delia Cucina da me prefcritti , Ione fuffi- 
cìenti a tener a lui il ventre lubrico. 

Nella feconda con fide razione viene accufaia la CafTta dì effere_j 
flatuofìi. loconfeffb, chetJtti tutti iMedici danno alla povera, ed 
innocente (a) Cafi^a quella accufaj ma ellaècettamenteun'acculà 
niofto ìniT'iuna. 

^el}a terza confìderazione fi dice, che per le ragioni addotte in 
efìàc"nfiderazìi)ne , èneceffario, che il iNobilifiìmoN. N. mangi 
ta.volta qualche vivanda colta arrofto • Rifpondo, che è un'infelice 

f:ini- 
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fanirà quella, nel!a quale per legge di un irwiifcreto Medico, Ì'uo- 
mo fi dee aftcnere da tutti quanti quéi cibi, edatutrtì qu»nt* quelle 
bevande , che talvolta chiefì^ dalia natura , vengono in appetito . La 
quantità, (a) e non la qualità del vitto è quella, cheluule offen- 
dere , purché qiiefta qualità non fia ìn fummo grado , e direttamente 
Contraria al bifogno dell'ammalato . SÌ nrangì dunque alle voJte:^ 

■ qualche arrofìo , mentre non fé ne conofca il nocumento ì e non fi 
^conofcerà, fc farà con mano parca . K fedall'arroflo» a da^uffTfi- 

fìa altra vivanda , o bevanda ficonofcerà il nocumento munifeìto, in 
.queOocafo fi confideri il detto di un Poeta Tofcano , allora chcj 
fcriffe : 

Ed ^ vera vtrtuàe 

'Ufaperji ajìener da quel., eòe piace t ,., 

5"* ya«, eòe piace-, offende. . , r 

Quanto a! reflo , lodo il modo di vivere accennato nelle eoofir. 

derazipni , tanto nel far efercizio , quanto nel mangiare < ehellt_j 

- maniera del bere : olferverei folamenie nella quantità del bere : lè 

-unafcopina, eroezzo perclialcun paltò, fia una dofe un pocu tropu. 

-pograndeì feperbevero, comeìo m'immagino , che uiu fcopin» 

'capifca ventiquattro once di liquore . Fo quefìa conficier^ìone , per- 

-chè ho veduto , che il Nobiliflìmo N.N. da per iè fìeifo ha. offervato, 

■ que lors , qu* il fé ferve trop de viandes humides , si?* qiC il hoÌc trop 
d' eau , celafait que V mifice de V eftomac ne fé ferme pas ùkn, ec. 
Io loderò ièmpre, che il NobiliflìmoN. aliarghi la mano nel vitto 
umido, per temperare l'acrimonia degli umori del fuo corpo 1 ma (è 
ha mai da fare qualche difordine, non Jo faccia mai nella quantità 

'delvino. Pure pub cflere che quefiafia una mìa troppi fòtiile fìiti- 
•chezza, come quegli, che fono avvezzi a non poter bere, (é) le 
nonnoveoncedi vino per cialcun patto. E può eflère ^ che ilNo- 
biiffììmoN.N. Cadi tale fìatitra di corpo, che abbia bifogno di mag- 
gior quantità . Il che potrà efierc confiderato da quei prudentiilimi 
-Medici , che hanno cura di alliitere alla lua Perlbna. 
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( a ) Tfi fornii li-mteiutp 4 cM. 
\ b ) Modtratiwe del Si.edi neWuJo del vino. 
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•t:iì , urt ■ - .. 

•*!;•» ^FER UNA DAMA INGLESE AFFLITTA DA 
■■ ' iHOLORI DI TESTA, E DI VEnTkE, 
a^ MANINCONIA » ec 

y**vUeflaNobi!Irtìma, edlIJuftriffima Damalnglefè, dalle tantfi 
\^ e^Qsì dìverfe , e continuate malattie , delle <]Liaii mi è ftata_j» 
^^^ mandata una puntùaliflìma Iflorja, ha per lungo e luogo 
t0a:>po ufatagrandìflìma quantità di medicamenti divertì, fummini- 
ftraiidadoltiflìmi, e prudentiflimi Medici Inglelì ■, i quali fono a_* 
mio credere i primi , ed i più efpefimentatì Valentuomini dell' E*- J 
rapa: E pure con tanti, e tanti medicamenti , non folo non è guari-^B 
tade' Aioi mali, mafìtrovacon lacomplefTione, e con lanatura_«-^ 
molto debilitata > e fconcertata. Or dunque, a quali limedj iì ha da 
ficorrere prefentemente ? Io per me crederei , che fofTc un'ottimo, e 
Talutifisro rimedio, loaflenerfidaquìavantìdaognìlbrta di medi- 
camenti , ed in particolare da qu^Ii , che con la loro violenza m 
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Colo pofTono maggiormente fconcertarcia natura, e render Je vifce» ' 
fé più (nervate , e pia fiacche nel far quelle loro quotidiane opera- 
aioru neceflàrieallaconlèrvazione delia vita . Ma poffono ancora-* 
alterare! fluidi, che corrono , e ricorrooo per li canali delle mcde- 
fimevifcere, e poffono Scomporre, e iovverUfe le minime paj 
celle componenti i rDcdetìmifittidi. ' - - 

In cambio di medicamenti , io crederei, che una lunga , ed e 
fìinataregola di vita, offervata più di ogni altra cofa nel bere, enell 
roangme con difcreta , e amorevole parfimonìa,.poteire epporcare'^ 
a quefla Nobiljllima Dama un grand ilììmo giovamento , per appoco 
appoco rifanai-lai e per conlèrvarhltinghiinmamcnte invita. Ham 
Jì fiuxiis humoribus (ci laiciò fcitto un gran Valentuomo del noftro fc- ^ 
colo ) Namji noxiis humoribusex tiimiocibo-t &}>otucange/ì$'s cà^^M 
reat corpus ì tentar/ quidema morbo ^ Jbd non Juì'f'gi potejì . Ne iì^| 
dee temere di quafia lunga parfimonia del cibo, giacche quella N<^ 
biliflìmaDama, non ottante cosi grandi lue malattie, ecosìlungiie 
eiJCnolè, congiunte con frequenti vomiti, e diarree, e non oflante 
ancoratami, e tìnti medicamenti ufàti, ella non di meno va lem- 
j)re di giorno jn giorno notabilir-ente ingralTììndo . 

Oltre r amorevole , e difcreta parfmonìà Yiel bere , e nel man- 
giare cibi convenienti, eglièneceflàrio, che quella Signora fi sfor- 
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>. 2i di cacciar via, perquantopub, quella naturale Tua timidità , che 
.Ja rende cosi paurolafiella morte , e dc'maii, e percnnfequtn^a a 
- tutte r ore melancolica . Ella e giovane , e nei fiore deJJ' età j e quan- 
, tunque di prelènte abbia il corpo fconcertato, nulladlmeno fi vede 
iDanifertamente , che ha compleflione forte, franca, e robufla, 
mentre ha potuto refifìere a tante malartie , ed a tanti medicamenti, 
adatanfc; pacioni d'animo- Oflèrvi il precetto della Sacra Scrittura 
( a ) : Trtjìitiam Unge repelle a te , muUos enim occidìt trijUtia-t ^ 
noneJÌutilitasÌnill.i. Emicreda, chee ingradodi poter ri fana- 
le, e di poter vivere lungamente' , ft vuole: (b) E fi accerti, che 
glie lo dico con vera (inceriti di cuore . 

Ma febbsne ho fcritto, che Ìl mio contìglio farebbe il tralafcia- 
le tutti i medicamenti , none per qut;fto , che Ì> intenda, che fi 
traiaroino alcuni medicamenti familiari , che poflbno gentilmente 
apportar profitto , fenza fconcerto delle vincere , e de' fluidi - Quin- 
di è,che per quanto s'appartiene alla Chirurgia, avendo quefìa Dama 
per lo fpazio difei anni portato aperto un canterino nel braccio, ed 
eflèndofiquefto riferrato, nonostante ogni artifizio uiato per tener- 
lo aperto, perciò loderei , che ella le ne faceflè due nelle cofce, e 
gli tenelTe aperti , almeno due anni. E'incredibiiequal grande utili- 
ta pub ricavarne . 

Per quanto fi appartiene alla Farmacìa , loderei , che per alcuni 
mefiqueftallluftriiliraa Signora pigliaife ogni mattina, cinque rte 
in circa avanti pranzo, cinque o lei once di bevanda di Tè, mani- 
polata fecondo I ' arte , e raddolcita con pochiflimo zucchero -, e proc- 
curalfe , fubito dopo averla bevuta , di dormirvi iòpra un buon fon- 
ilo. E te ulvoltanon poteflè pigliare il fonno, ft ne fila nondi- 
meno nel letta per un* ora, o per due , facendo vifta di dormire, 
in ripolb ed in tranquilliti di animo. Levatali polcia dal Ietto , ot- 
tima cofa , ed utiiiiiima farebbe , fé per un' ora continua paifegiaflè 
per camera, oper qualche Galleria ariofa, ovvero ulcìffeafarefer- 
cizio all' aria aperta in giornate lèrene , non ventofe , nèpiovofe. 
Se una volta la fettimana volefTe tralafciar per una mattina la be- 
vanda del Tè , potrebbe farlo a fuo piacimento col condurfi d igiuna 

fino 



(b) r«cot(tiftrf.T v.t il Red' ìiìcor.if^iaitJo coìld Cpcrami dilani^ vita k«_j 
ìftoìidriaco nel Tonio ly.delìeJutO^fre «f. 505.6 unaltrvin ^uijio ac.y^. 
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■finoair ora del pranzo. E fé anco talvolta per fette, cotto gTomiT 
vii'eire tralafciare Ìl medefimo Tè , potrebbe f.irio , vagendoli in it« ' 
vece di cinque, oici once di brodo di carnenonlàlato , elblamen- 
te raddolcito con mezz* oncia di GiuJebbo di Tintura diViolc-j 
mammole. E(è anconon voleffe valerlìdelbrododi carne, potreb- 
be in luo cambio ufarel* Acqua di Viole mammole flilJata in vetro . 
In queflo tempo, e particolarmente re' primi due meli , è ne- 
cefljrio, chela Signora un giorno sì , ed un giorno nì), fi facciaun 
Crifìerc. E nel giorno, nel quale ella fuol elTere attaccata da'fuoi 
dolori di tefia, iì potrà quello (tclf) giorno far due Crifìerì pipli.indo 
ihecondo immediatamente dopoché avrì refo iJ primo. Ecerta- 
irentc , che in quefla maniera lì mitigherà fubito, ototalroente Sva- 
nirà il dolore, pptendofianco arrivare al terzo Criflere nello Itefib 
giorno. E lofteiroaffermoancora in quei giorni, ne' quali fi rif- 
vegliano i dolori nel ventre, acagione dehnotode' fiorì roeitruali. 
Isè fi creda , che quefti tanti Crilteri fieno una violenza dì medica- 
mento j imperoccliè i Crifìeri evacuano gli umori del corpo, con_* 
fomma placidi^ , e fenza debilitar le viicere, ejènza , come dice- 
va un'Autore antico , Jarie invecchiare , conforme fanno i medica- 
menti pigliati per bocca, 

Queiti Crifleri debbono effere fèmpliciflìmi , e fènza quei tanti, 
ediverli ingredienti ,che da noi Medici fogliono effervi meffi. Oe[>-^H 
ftonoeflcr Crifleri fatti di Icmplice brodo di carne , ovvero di feffi-^| 
plice Acqua d'Orzo odi femplice Acqua di fontana, conia foh^^ 
giunta del Sale , del Zucchero, edeliiutìro. 

Governandofi in quefìa maniera , o in tìmìl guifa , crederei cer- 
tamente, che appoco appoco , e col beneficio del tempo, la Signo- 
ra potefle ricuperare lafanità, e godere lunghezza di vita. Ma non 
bifogna, che per ogni minima cofa , che ella fi lènta, eilafirgo- 
inenti, e tema. Ma fi faccia cuore con le buone fpeianzej che io 
le db , e proccuri la quiete dell'animo. 
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Kl F£R UN INFERMO , A CUI ERA D* .^^^1 

^ UOPO PROVOCARSI IL ^^^M 

m' VOMITO. ^^^1 

QUandr> nella mia Scrittura propofi il configlio dì ufàre unn vol- 
ta il fneJè, o pocomenol'infufione dall'Erba del Paraguay, 
— Jo propofi con quel luppjft(j da me raccolto dalla Relazio- 
ne mandat.imi , che N N. per lun^hilTimo tempo foflè fìatr> airuefat- 
t:>al vomit) rpontaneo, e al vomito procurato con arte. Supporto 
qucfìo, mi fi fi atieiKi intimo a ciò qualche neceffarioquefuo, cioè: 

Primo. Cheqiiantit\di erba del Paraguay fi deemettere ìa 
infusione nelle due libbre d'Acqua comune. 

Secondo, quanto tempodovrà l'erba Hare In ìnfufione nell* Ac- 
qua. 

Terzo. Se l'Acqua da principio deirinfufione djvrk elTer cal- 
da 1 tiepida , o fredda. 

Quarto. Se bevuta la detta Acqua, dee fubito fubito provo- 
carfi il vomito , o pur dar tempo , cheelTa medelìma Acqua ne dia 
cenno con la naufea. 

RifponJo al primo 1 che una mezza oncia di Paraguay è fuffi* 
ciente per f -.r Tinfufune per due libbre dì Acqua comune. 

Al fecondo , e al terzo qaefito , dico , che fi mette In un Cioo- 
tol-ittiere d'arge -to , o in altro vafb appropriato , l'ufficiente quanti- 
tà d'Acqua , e fi pone al fuoco a bollire, e quando bulle forte, fi 
ponenell'A.q'ia ii Paraguay, e fubito fi levali vaiò dal fuoco. Si 
cuopre col iLto coperchio , ed il vaio s'involta in unaiàlvietta bian- 
ca, e liUfcia ftarcosUofpazio diun quart), odi un terzo d'oraci. 
Pofcia fi ola , e fi beve rinfufione a tal grado di calore, che non 
fia ne trop;» calda , ne troppo tiepida, cioè non fia a quel legno, 
nel quale fi fu[jl bere il Cioccolatte, o il Caffé, ma a quello, nel 
quale fi beverebbe da un oncfto Uomo fa mattina a buon' ora un bro- 
do, co' poterlo bere tutto a un flit j. Noti, che quando s'infonde il 
Par-igui^y nell'Acqua bollente, non importa gran cora,feper fjrtu- 
naquell'-Acqua foflTeqLiattro ,o cinqueonce pili delle due iibbre_j. 
Sarebbe vizio di fcrupolo -, il badarea quella minuzia . Eccocixca_j 
al fecondo , e al terzo quefiro. 

AI quarto quefito . Dopa Io fpazio di due , . o di tre Credi , da 

che 
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chelìèbevutarinfuCone, fi dee provocare il vomito con la mano 
meiTiì giù. per Ja gola , quando daiè {teilà la natura nonio muova. 

PER UN PERSONAGGIO AFFLITTO 

DA GRAN DIFFICOLTA' DI 

RESPIRO . 



IL primo, eprincipalmale, da che viene afflitto T Ilfufìriinmo, 
ed £cceJIentÌfìimoSig. ContediNoveDara, fì e quello, che_j 
da' Greci fu ciiiamato òp^óvreis-, che tanto è a dire in noftra fa- 
vella , quanto una difficoltà di refpirare , a tal Tegno , che gli oilel- 
fi non pofTonorerpir.irejfe non col capo elevato : ed il parolìfiEO di 
queftadifficil refpii'azione piti rpfl'o affale queflo Signore, non già 
quando fi eipone al Sole caldo, o ni vento freddo, ed all'aria nuvo- 
ioJà, piovofa , fredda , mabensi aÌÌ*oIutamenteloaflàlirce,allora_, 
quiindo fi efpone in qualche fìanz.i ben calda, e piena di nuroerolìtà. 
(li gente. Oltre di cib- que/to Illufìriflìmo Signore patifce di pre- 
iènte una gonorrea , che ron li d\ fafìidio alcuno j foio che alie_j 
volte ha olTervato , cIjC nel mezzo dell'urinare fé li e fermata l'u- 
rina , ed a volere, che ufciffe, "e flato neceflario fpremere, Cj 
quafi mungere il membro . Q^antoalla difficoltà interpolata di re- 
Ipirare , quefio fe un (ìntoma in genere àtìls azioni ìefe , e queOa 
azione lela, èia lelpirazione. Il morbo, da che è originato que» 
ftofintoma, a mio giudizio ; non è altro, che un morbo in via^j, 
cioèadire, un' anguria de*" bronchi de' polmoni, la qualeangu- 
{lia nel nofìrocafo non credojche fia f.itta da umori vifcofi, freddi, 
groflì , e tenaci , ma bensì da umori fierofi , e follili , ed in parti- 
colare da qunki e porzione di vapori. Daqual parte ora vadano 
quefìi umori fierofi alla volta de' polmoni j io per me farei di opi- 
nione, che non vi foflero tramandati dalla tefta , n a bensì dall' am- 
bito di tutto il corpo , e per la vena arteriofa dagli Jppocondrj ; Cc- 
comeancoradao-lilppocondrj, (a) e particolarmente dal fegato, 
credo , che fi elevino vapori , i quali travagliandoli diafragma , ed 

ipol- 
■■■'» ' ii^i — ■■ 

( a ) Kot: é lii^iciita in:ey.ài.rc (^ti:Jlo Collevamento Ai valori delle vtfcere, toì- 
thé nioUe C9(e tra{piranayj:otìJi injigni'no iFilojof\e ciò Je£!ie tanto a i coìpìjiui- 
dì, ^-iiamo'a i foli ili. Roberto Boi le I^tsb. In^k-Je m pitrla Hijfuf^mvttc ntU'Ofc 
re fite. 
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j polmoni medcGmi , cagionano ladijKcoitàdirefiJÌi-are: echeque- 
fìi umori non ve ngiuioi dalia tefia , me lo perruade il non aver miti q dc- 
iio lUuilriflimo Signore tuife di Ibrte alcuna , non elTer mai infef tato 
^Iparofifico , quando li è elpofìo all' aria fredda, e ne h.i riportato 
notabile infreddatura, ne quando fi e efpoflo al Sole . Di piìi ]m fen- 
rito notabile foUevamenlo lèmpre,quando per via di voni itoha Icari-» 
catolotìomacOjCglilpocondrj i Sic prefervatodalparoliimo^qi^ti- 
^o, avvedendolène innanzi , con una medicina di Manna ha (carica- 
lo iJ medefimo fìomaco , ed i mcdefìmi Ippocondrj .E perchè la Man- 
na cava fuori gli umori fierofi , cperciic brevi fono i parofil.ÌD.i ,.per- 
cib mi l'uno indotto a credere , che<}uefìi umori noniìenogrofil, ■te- 
naci, evjfcofì, ma bensì iìeroiì generati da primaorigine nelloflo- 
niaco) Jabefattata la facoltà. coDCottjìce del raeddìiDO ftomaco,per 
gli ej!rp;i eflerni commtffi nelle lei cofe non naturali j e perchè anco- 
ra cfitndoquefìo Signore dì fegato caldilTÌmo> coafuma quefìo ailo. 
fiumacol* umido (« ) radicale, che è il pabulo, ed il fondamento • 
del calor ijaturale dei medefirao fìomaco j e cJie quefto fegato Ha cal- 
dillimoj chiaramente l' efperienza ce lodimolira, avendo femprc 
quefloliluflrillimo, ed EccellentJflimo Signore ricevuto nocumento 
da' medicarofnti caldi. Quanto a quel fermamento di urina, quefio 
«redo, che poiniefTere venuto da qualche porzione Iperroatica, e 
niucofa , che abbia intalato U canale delia verga , e furie anco da qual- 
che caruncoletta inzuppata . 

Se vi poffaelTere rimaftoLue, ìo per me crederei di nb, per- 
chè queOo IJluftriflimo , ed Ecccllentifs. Signore ha tante etante vol- 
te., e così fpeffo prelb i'alcfìUarmaco , die dovrelibe cflèrlì do- 
mata . 

Che per'b per voler curare quefìo Signore farebbe neceffirio eva- 
cuare gli umori fluenti alla volta del polmone, proibire la loro ge- 
nerazione , col correggere le vifcere generanti , roborare il tnedefimo. 
polmone, acciò com facilmente non riceva quetli umori, ev^poff*. 
e ricevendone qualche porzione , pouà facilmente Scacciarli o per 
ifputo, ovsropertìrina. " , 

Tom,yL O PER 



■ t a ) it travana uftiii dal RrJi^ li emUhi tcnuiai lìì nfni Jo Ta<ìfrtlf, ec. f^tcU 

òi ^:i(il//orfe niófirtìKQ buii tieie lejloii/ineiixdyrw. . . * i 
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PER UNA LUE CELTICA INVECCHIATA, 
CON GONORREA. 

I'O teigo per cora certa » che nel corpo di quefìa Signora N. N. vi» 
fi-fiQ incor.1 occulti refiJuì dell' antica tua Lue Celtica, fomniU-' 
niftr^tal^dalfuo Confortc, ccheaqoclU occuiiireftJui di LiW Geli- 
ti ca , vi fiaanoinprefcnleaKneeaccompagnataunaimportunifiìii;»'! 
e faftidia(aaffeiioi*tedegl' Ipocandrj. Ma non fi mettala Signora ÌH 
vanitimori, perchè fé eli-i vorrà ben regolarli nel modo di vi ve rei 
econal-'egrìadicuore , e vorrà governarli cori piacevolezza diftiediJ 
canientl lon violenti > ma' bensì gentili , ed appropriati, ella certa^ 
mente ifif^girV rutti quei pericoli > chela tengono in apprenfione(^ 
«potrà. godere lungheaza di viia. Coo quefto perb, che ella teng* 
perfermo, che fecondo io /ktodeUecolè paflàft , e prefènti , egli 
" eirapoflìbile , cheanco per l'avvenire ella diquando in quando noff 
abbila icntire gualche comporti;bÌle travaglìuccio di diver/è /brtef 
air ìntòrger de quali, fé elia feropre vojeffe ricorrere a nuovi medf* 
camenti , farebbe di ineftiere , che ella non fàcelTe mai ak'o , chS 
meiicarfi , e col tanto , e continuo medicarfi , ièmpre più feora* 
porreb'ie fa fua^ conopleflìone , e aòbrevierebbe h fua vita , e parJ^"* 
ticolarmeite fe'ell» pretendeflè a £otz3. di medicamenti dr vole* 
guarire dell' antica Tua Tati^^om -, i a ) dalJa quale è impoflìbt* 
it, ct-.e ella refti toulmente liberai o per lo meno io, confeffan^ 
do la mia ignoranza , non faprei trovar modi da fanark . Oltr* 
che non s6 , lè in oggi foffe bene per U lunghezza del fuo vi* 
vere ,.che e/Ia ne refìaire totalmente guarita , e die la n-ìtura_» 
nonavtrflè più quello sfogo , al quale per tanti e tanti anni fi èafTue- 
fetta. Egli è ben vero , che è neceffarJo modificare , fèfiapoflibile^ 
e(tà f fl»cpp'5/« , e addoicire quelle fanguigne , ftrote , livide > e morJ 
dati efòreziom'jchc da fette mcfi in qua hanno cominciato a fliUar daff 
J* utero. - 

A quefto fine configHerei , che la S fgnora cominclafTè a purgarli 
con piacevoli , elre o quattro volte reiterate jCvacuazioDÌ in fae- 

van- 



gai SrfcTX>efor(e Julh 'j«f Crea per mifgìcre oncjfi . Ce-'t.tl' fofra a t^t 
foìhndod'un mltro'walaTt j fariiutntt tH*na DJtH^ik coturni SofiiJe . 
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.•anda, tute con femplicì boliituredìTamarindi , di Acqua di Sena» 

e di Crcfiior dì Tartaro, e raddolcì te fecondo l'arte con GiuieI»fao au- 

.fco, o con (ìcDÌlGiulebbuj£ la mattina delle fuddette evacuazioni. 

in veccdiquel loHto brodo , che fuol prenderti, mi piacerebbe, che 

JaSignorabeveffeqoattrojOcìnque libbre di Acquadi Noceià , o di 

I .^cquad'Orao, odiajtra fimile bevanda. Igiorni di nrezzotraun' 

! evacuazione e l'altra , Jodereì, ecrederci opportuniilirro, l'ulb dei 

f .Siero fcojaeo da] latte non depurato , non raddolcito ton coia veruna» 

machefoiTetale, quale fcola naturalmente dal Jatte ,efènip]icemcn- 

«efofTe colato per un panno lino a doppio. Loderei altresì in quefto 

t4eropo del Siero, tra una evacuazione e l'altra, i'aprir una vena, e 

tiare una Jeggerjflìniafvcntazinne alfangue. 

Terminati igiorni dei Siero, e delle fuddelte piacevolifiìmc-j 
" ^evacuazioni , loderei un^entiledecotto di pura, ciètcplice Salfiipa- 
jigliaconiaiblalblagiuntadiqualciiepocadiChinai a fine dì ren- 
dere un pjco più lenta la linfii, e gli altri fluidi delcorpodi queOa^j 
Signora; Con queflo però, che per tutto il tempo della Saltaparr- 
, glia laSignora tenga nel vitto una maniera di vivere umettante, ere- 
frig^ranie, e non efficcante , afìenendofì daj vino » e bevendo iti fua 
: vece laleconda bollitura delIaSair?.pirÌg!ia , la quale molto pivi pro- 
iìttevole làrebbe , fé rinvigorita folTe con qualche pitcìola por-iìone 
; dJnuovaiàllapariglia , nonpiìx adoprata , Sic. 

PER UNA PIGNORA , CUI ERA D'UOPO IL 
PRENDERE L'ACClAJO. • 

HOconfideratoilcafbdelcriltomi (a) da V.Sig.EccelIentìnìma, 
ed ho v'edurcJe ricette di quel Signore A rcieccel lenti fì:irio, ed 
ho fatto rifleflìoneaJ parere di V. Signorìa. Dirò iiberamente ,f con 
ifcliettezza. 

Nel medicarequena Signorina mi fervirei , conforme V. Signo- 
ria accenna, miJervireì, dì<^ , ditutti tutti medicamenti piacevo- 
li , tanto evacuativi , quanto preparativijequantoancoradlquegH, 
O z che 



(a) QueJloconJuhefuScritit per ietterai ni Dottor Mire* Antenia MieoKÌ 
Mil.wc/cy Medico in Prato yjlìpcti4i.mw Aal?ubbÌ:co dJl'amo H6i, «fK8;. 
in cui sieri ■ ..... 
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che debbono ridurre, e mantenere ÌI l'angue ed Jjfìjponerveo neMi 
jro naturale ordine di parti , e nella naturale fimetrìa . Quant( 
al fangue , peroraoon ne caverei Ja veruna oianiera ne pocO) -^ 
plinto. 

Evacuereìdunqaecon ftmpliciinftifionidfCaflìa, edi Sena 
fatte a freddo in Acqua , raddolcita l'irfufione eon qualcfw pòca ( 
Manna, o dì Zuccherino , odialtracofa Cmiie. E Icrapre tre oit 
dopo aver preTa la evacuazione, darci uds buona hevuta almeno i' 
«naJibbra dì Siero depurato-. Preparerei con brodi, bcJÌÌt6vr radi^ 
che di radicchi», di prezzemolo, di gramigna ■ di borrana, dì Icon 
eonera , ed a tutti queftì brodi aggiugnerei tempre atto- , o dieci gr* 
ri diCriflaUo minerale , come, quello , che piN d-ogni aitra^j J 
«ofipu?)rIJurre il (àngue alfuo tuono natur:ile% edalnnurale orde 
aede Cuoi minimi componenti('a),e di più confùmando fefummofìtT 
eie fungini della tBalTafànguigna, rende più lucida la fiamma»' 
iedi eflb Sàngue. 

Nel tcmpocK qucHa purga direi' cofìantillìmamente un ftrviiialà 
un dì sì , e un dì nb , ed il ferviziale vorrei , che fofle Semplice £ 
plicirtìmo, comune Tenia coiè irritatìvci emettenti inledizioncg 
fpiriti abitatori de' liquidi , e abitatori delle fibre nervolè . 

Terminerei la purga con una delle Colite nàedkioe di iòpra mei 
loVate, ecol inlìco fierodepuratO'. 

(è) Quindi farei paffaggio ad un Acciajoi. piacevole piaceva 
iilTimo , da continuarci lungo tempo, per pottr vìnceie quello mali 
più con allèdio lunga, e con- bloccatura, che con un violento a'' 
faJto. 

Se hoda dire liberamenteil mio parere, mi aflerrei* da* (ali i 
Acciaio, eda'tartarì vitrjolati : perchè dubiterei delia loro £lccit\» J 
rot più dubiterei di effi , perchè così nudi prefl per bocca , e inefco-l 
lati cun gii acidi dèi corpo di quella Signorina, potiebbonofare " 
grandi bullorì, efconcerti. Pure Sig. Dottore mio caro , noi i 
liamo confidentemente tra noi due ioli eoa vera confidenza i E i 

rimet- 



( ■ ) Qufjìcjórc vìwÌLfc 'ti parlsre crtiato , e r.en -veri Jcwìmeììti iÌì'U^ Afi^m 
Urty ilqt'kjapiva bemffmoy eòi! k / uligini del S-^r.gua ^ e hfimmiì vitale J<m 
Jote . 

(bj II Redi fokva vittceve ititeli per %tin H* afittìo ^ e wiìdi^JJah9^ C tvH 
uf» dipncbi y t- J /juwi em Tira cAj rendi va hfaluie e^l^rjcrmi. 
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dimetto a lei in tutto, epe»* tutto» croiamente accenno. 

In quefti fìmìLi cafi io ho efperitrentato Jungaroentc congrnndil!^ 
uà felicità l'ufo del NbgilteruxJi Marte aperiencc IfquidQdi Atiria- 
jdaMinficht. Ne doduedramme per mattina, difìòlLiio in treonce 
Idi brodo lungo dipoilaflra. Vifodonuir l'opra un'ora, a po'oraQ 
|:^nczzo piacevolmente > 

■ j.- Lafc-ra,. tre ora avanti cena, fo pigliare un' altra drammi de| 

|i£iddettoMegifìero, diiTblutapureintreonciedi brodo. 

1 1 :£d in quefìo tempo fi beverà a pafto vino acciajato Qfdinario,eio*' 

LABcquato . il ftrvÌzÌ3Ìé\ fofo fareundlsl, eundlnbj edallevol*, 

llèe, per rìfparmiarc il ierviziale, fo pigliare una, ovvero due deJ/e 

Mnie pillole, fecondo le compldrioni . h lì aflìcuri, checonquefto 

fficdicainento appoco appoco lìdokifìcanogliacidi, eifalfiroverchi 

del corpo, ed il fangue torna alfuofbito. Il tutto fia per nond^to,; 

efè detto, detto Iblamente pcrcorritpondere all'amorevole fuàcori'i 

fidenza . 

Miionrifo, ma ri(b dì cuore di quel cavare il (àngue a puntici 
Luna. Ècheha che fare la Luna (a) co'granchi? lofobene, che 
Arifìotilenela. enei 4. della generazione degli Animali fcjifle , che 
i moti della Luna erano la cagione de' moti del fangue mcftruo nelle 
donne . Ma io offei vo ger pratica, che le donne hanno le loro purghe 
intuuiquantiigiorni del mete chiprinj», èchi poi, fecondoiloro 
temperamenti. £fc la Luna foiTe la cagione dì quejifluffo, nelègui- 
"vjebbe un incunveniertle , che tutte ledonne in un ifìelTo giorno avreb- 
bono cofìantemente le loro purghe. Le giovani a nuova Luna , e Je_j 
vecchie a vecchia Luna , per obbedire aquel verlb Luna vetus vste- 
•res^ec. Ma ruonanrorc. bilognaurciriuora. Addio- 

Legga V. Signorìa EccelIentifTima l'anneììà Canzone, cftpo- 
tpflè cosi l'otto mano favorir l'Autore , che pretende ia prima Scuola di 
cotefla Cltt\ , mi laj ebbe cofa gratiilìaiai Addio. - 



PER 



(Z) V &p!iitove de^U iti/luff^ lun<irÌ^iir.i Ottavia nella gente Voìgayeidiicvrtbè 
imi^btri Pi^JoJtnme/jlfj hriisttinQ. 
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PER UN INFERMO DI TRE ASCESSI SUPPURATI , 
CON FBliBRE LENTA, E CON MAGREZZA. 

T)Er non allungarmi inutilmente » fqipongo tutto quello, clievìen 
n^ riferito dalls dìiicenf/flina , e dottifilma Relazione tralir-eiTamì. 
Suppongo altresì quanto lio ra-colto in voce dai Sig. Gonfalonieri , 
cioè, che il nobiliiTimo Infermo, di temperamento nazio caldo, e 
ftccot chéppefcntenDente corre ilqiiaiahtcfimoarmodcllafuaetà, fu 
da'ptiwafòrprelbd?. UQoafceflbi che fi aprì Spontaneamente y ed an- 
ce^ è aperto nella regione lombare fioiftra., a dirittura della tersa ver- 
tebra Iomb:ire , trai! nono, e il decimoterzo mufcolo di quelli, c!jc 
lianno Tuficio di muovere il doifo. Quindi nel trafcorft) mefe dì Set- 
tembre fu parimente loprefo da un altm tumore rei fianco delia medo- 
fima parte fìniftra , fopra la teraacoOola mendofii inferiore j cquefto 
fu aperto molto prudentemente dalla mano dFeTp-rimentato Chirur- 
go : ficcome dalia mtdtCma mano fu aperto un ttr^o al'ceffc^ in vici- 
nanza deirombellìco. Tutti quefli tre alcelli, ancorché ognun diciTì 
abbia il proprio 1 e profondo fèno, con tutto ciò fi comunicano tutti 
fcambievolmente l'uno coU'aJtro con lègreti ■, e profondi tanali, eUr 
berinti . Mivicnfitto l'onoredidoroandarmi, chccofa polla operat- 
lì in benefizio di quefto Signore, Ìl quale, oltre itre fuddetti afcefi , 
viene prefentemeiuc ajìèdi^to da una piccola febbre , con magrezza, 
e debbolezzaconfiderabile, e conìncalefcenza Uopo del cibo. Dirò 
efinceramente il mio fntjmtnto , rimettendomi in tutto e per tutto ad 
ogni migliore^ e pib accorto giudìzio del mio. Nonparmi, che fi 
pofTano prendere altre indicazioni , ne fi poflà camminare pera!tre_j 
(Irade, cheperquelle, per le quali hanno fino adora carr,roio2toi pru- 
dentifiìmi Signori Mcaici di Milano. In primo, eprincipalluogo fi 
dee proccurare dr mantenere lungamente in vita quefìo gran Cavaliere. 
In fecondo luogo fi dee ingegnarfi di apportargli tutte quelle utìiita , 
che Ibn permeile dalla natura, e dallo fiato del male, nonpotendofi 
Iperare la totale fanazione . 

.Intendo efleted'altrondetìatipropofìii' decotti rudori6cì , tj 
Je flufe fudatorie. Io prr me noniàprei lotto ferì vermi a quefio pen- 
fiero, perche duLiterei fortemente , che una f'ale fìrada tonducefie ad 
una vicina morte , e^ercagfoneddtempotraldoi-efecoo, e per ■«»- 
gione deJJa febbre, edeiia^ranatagrezza, e della ^bokizz > 
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tjueJ che imporla, ifenzafp^ranza veruna di profitto, perche ji ma* 
Jedi queftoSìgnorenoo è preltìntetnenie un male umorale, ma egli 
è bensì un maledi ftrijmenti profondamente guaiti , ecorrofi, enei 
lòroguafLimento, e nelh loro coirofione incalliti, e qixRi tali in- 
caliinentì non poffono Jiahiralmente mai doroarfi ne dalli decotti Tu- 
dorìfìci , ne da quanti fudatarj fi trovano in tutto V univerlb Mondo. 

Intendo ancora effère (lato propoRo iJ proccurare di lèrrare col- 
l'ajuto dell' arte Chirurgica, uno almeno de i (re efìefoi orifizi degli 
afceflì . Di quefla operazione io ne Jalcerei il penderò alla natura^ ; 
perche le vorremo proccarare di chiudere uea dì qneiie bocche, » 
non ci riufcifà , o Ce pure ci riufcirSi , ci accorgeremo poi , cheàp- 
poco appoco la natura tenterà un nuovo afcetto , ed una nuoviu» 
apertura in iuogo forrcpiìiintefDO, e più fcomodo, e piCiperi- 
éoioib . 

EfìaUpropoflarapertaraconirdrucirecoife.rro con un'oriiì- 
zioairaltro. Konpirroi, che ci poflàellèrperaiefro dalla debolez- 
za dellefòrze^ dalla picco/a febbre contìnua, e dalla profondità d«* 
feni ; alche fi aggiunga, che ècredibìle, che oltra i tre lèni prin- 
cipali, véne fieno ancora degli altri minori piìi rìpoft], e traiVerra» 
li . Al piìi a] più , a fine di tener ben aperti gii eflerai oriiìzi , accioc- 
ché la materia contenuta pofià Sgorgare , fi può tentare di cominciare 
a dilatar co! ferro gentilmente, col più facile v e coj'piìi comodo di 
ciTiorilìzi» e quefta piccola dilat.Tzionepubdar regoja, e nurma__»i 
e pubinlegoarèlaÀrada B progredire n^'opcm, o allo afiener* 
lène. ■'■■■' ''■■:' '■ ■ I' ,'. 

Quanto fi appartiene al/e injejioni dà farfì ne' feni per mezzo 
della fciringa, lodo, chcgìornaImen^efire5ttìrÌno con i puri afier- 
genti , e mondìficanti, e corroboranti, «quali, qliaoto più fai anno 
piacevoli, gentili, efeinplici, tantomeno faranno faiìidiofi ,. e-i 
tanto pi,ù faranno utili, epCrbilquotidiartaulb delf acqua (i' orzo 
conia giunta di poche gocciole di vino, • di un pocodiuroppo ro- 
fatofècco, iàrìl mólto opportuno ^ fiocome opportuno laA, le nell' 
Acqua d* or^o talvolta farà fiata iaftiata una piccola porzìoncella di 
trea:entma.LadoftdeIvÌno, eMfiroppo, £ potrà crescere, c-» 
fminuire , fecondo che I' ufi> infcgnerà. 

Mifofcrivoin tuttoe per tmto2iropp5nJ<ine de'Sig. Medici, 
che ainfli>nt),UfnHrc-hann«H»&iat»iut«4 quantiXff)ecU(;aa.fViU» f^P 
fi pigliano per bocci a fine di non muovere il venere, e che in «ce di 

.--.. .,.,..,.,1, «qi, 
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^ ■fùacerà ■> tre ore avanti cena di bcver rinfrafcritta bevanda. 

Ji. Acqua di Noceca once iv. Giulebbe de Pomis once;. 

ilgiornoIuflècLitivoalla medicina fi contenterà di cominpiarc 
p pigJiare i ièguenti iìroppi , e ne pigJierà almeno per dieci giorni . 

ìi. Fiori di borranafreichi-roan.ij. fi faccia decozione Jn fuffi- 
eierrte quiintità di Acqua di Nocera fi coli . 

Bì. Di detta » once iv. e mezza , Giulebbe di tintura di vio- 
' le once^ 

Il giorno del quarto , o del quinto di queftifiroppi, fi farà d- 
Vare dieci once dì fangue dalle vene moroidali per Je mignatte, 
e finito di pigliare tutti i firoppi , fi feryirà delJa fcguente me- 
dicina . 

tf.Tamarindi'onc.j. e mez. Sena di Levante, onc. mez. Oe- 
mor di Tartaro dr.i;* Fa levare un bollore in fufficiente quantità di 
acqua di Nocera, levadaftioco, lafcia freddare , cola, e allacola- 
tuia s' aggiunga Siroppo violata folutivoonc. iij. Manna eletta hìati- 
caoncj. con chiare d'uovo quanto balli , chiarifci fecondo J'arte,e 
cola per carta lugante, 

vi. Di detta colatura oncvj.e mez per pigliare all'alfaa,e quando 
«Ila avrà cominciato «muovere, beveràV Signoria due libre difie- 
lo oiUtte depurato, e il giorno tre ore avanti cena, beverà quella 
/lefià bevanda , che bevve il giorno della prinaa medicina, e potcìa 
iJ giorno feguente bcverì l'infrafcritto iìroppo continuandolo per 
tiieci giorni. " * 

, ii2. Siero di latte depurato fènz'agro di limone onc. iv. Giulebbe 
diTiotura di Roftonc.j. 

Mentre piglieràqueflo Groppo, fi farà di quando in quando 
qualche fervizale, fatto di puro brodo, di Zucchero, Eutiro, 
e Saie. In oltre mentre piglia quelli Siroppi , piglierà ancora.» 
mattina, e fera, un quarto d'ora avanti definare, e avanti cena. 
Un mezzo icupolo di Magifìero di matreperle, e d'altre conchi- 
glie marine , o in un cucchiaro di brodo, o pure inuncuccliiiro 
di Pappa . 

Terminati quefìiiìroppi dì fiero , piglierà di nuovo una delle 
Jìjpradette medicine,e cara fineal medicamento,pcr poterlènc paflare 
al latte d'Afina , venticinque giorni , e dopo all'ufo del latte di ca- 
pra per altri venticinque giorni -, 

Non inaròaprefi;rivereaVofìraSignoriaIlluftriflìaja le regole» 

Tom. VI. P ' che 
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che fi devono tenere nell'ufo di qiieftoiatte, perche moJto lieneió- 
nonoteaqueJli Eccellentìffimi Signori Dottxjri, che aflifleranno alJi 
lua cura . Una fola cofa Jedirò , ed è , che quando V.Signorìa avrà 
preib ia mattina inatte ,, eJIa ci dorma (opra una, o dueore,enoB 
potendo dorn]Ìr\ i , alnneno fìia in i&tto una , o ^ue oi e a finefìra_j 



Ichiuia, efacciaviiia di dormire, e lUa con quiete , e [ranquillità d' fl 

aziimo^- H 

Tutti quefti medicamenti faranno più giovevoli, fé faranno ac- ^È 

compagnatida un ottima regoJadi vi vere, lènza la q^aaJe fono i me- ^| 

dÌc?Aiienti fenza verun giovamento .. ' ^| 

I 



Tra l'altre cofe più effenziali., ioiìimoneceflàriflìmo, cheV. 
Sig. s'aflenga dal vino per molti, emolti rnelì, e in vecedivino, 
beva Acqua di Nocera pura , o Acqua d' orzo > a Acqua cedrataci ,, 
o Sorbetto- 

S'afìenga da tutte fòrte d'efèrcizj violenti", non. faccia mai con- 
dire lefue vivade con aromati', o foverchio fale .. 

Magni minefìra mattina, elèra, nella quale vi lìalèmpre bolli- 
to dell' erbe , come Lattuga , Intivia ,. £orrana ,. e per quanto farò, il. 
^o tempo, della Zucca- 
Perlo più mangi carni aJieiTo, ediradólecarniarrofto . Ch'h 
quanto in elècuzione deTuoi comandi poflb dirle , rimettendomi iti 
tutto, cpertutto al prudentiflimo giudìzio , e fommo faperc-j 
di quei Signori Medici, che l' ajTifìeranno j e le fo divotii!ima_* 
reverenza ,. 

PER ALCUNE.FLUSSIONr DI TESTA , COH 

DOLORE VIGILIE NOTTURNE , £ 

INAPPETENZA IN UNA 

DAMA. 

HA defcritte puntualifllmaiDente il Signore N. N. e con le loro 
caufe , le ind irpoiìzibni , che molti anni qiiafi del continuo ha 
patite IMIluifriflìmaSig.N.N. econefie mi ha notificato ancora quei 
medicamenti', c!.e ultìrramcnte per liio rimediò ella, ha pofìi in ufo, 
cioè a dire, che per foddisfoieaU' (,ttime, e ncccdarie indicazioni, 
difoccorrere alle fluffioni della tefla dìadf^olcire 1' amarezza de* 
fluidi; delfuocorpo, e di r-tterTperare l'acitiitiitle'rcedefimiiluidi-, 
oltre le efpurgazioni epicratiche , e roifiìoni di iàngue , fu meffo 
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in ufo un brodo con Cina, e SalCipariglia-, con :un vitto ;de3tutto 
umettante, dopodel quale fu fattoTicorioalI'uIb dell'Acqua di No- 
«eraapaffare, edopj di quefìa Acquadi Noceraa pafTare, fi venne 
rall'ulb de! i-atte Vaccino, ancorclièquefto lì ufaiTe per affai breve 
tempo, per cagione del timore che lì ebbe, -che quello Latte Vaccino 
poteffe pregiudicare a quelle fluiTioni di tefia , ed a quelle vigiJie nac- 
i-turne , dalle quali allora la Illufìrinìma Signora veniva travaagiiala « 
.•ndeéUa'pofcia ingravidò, enelmefedì Dicembre proflimo paifa- 
■to partorì felicemente un 'figlio mafchio, fenza però,, -che vtilèro i 
iùoipuerperj currifpofto .al defijerato bifogno , effendo flato necef^ 
iàrio, periipararvi, valerfi della mìflione del Sangue i ma con tut- 
to quefìo prelèntemente l' Illufìriflìma Signora fi querela della io- 
prammentovataiiuirione della tefta , talvolta del dolore della medefi- 
nsa , delie vigilie notturne , della inappcfenza , di una fomma fiac-. 
«hezza univerialc di tutto il corpo, e di unatrocifiìmodolore de i 
denti , de'qualì , conforme è flato offervato , ve ne fono molti de' 
cariofi , e queflo dolore de' denti vi è fofpetto che poflà durare, ed 
allungarli , perchè > conforme io ho olfervato , queflo tal dolore 
■de'denti cariofi lèmprefuol'durire finche non fi èconliimatoquell'a- 
nimetta, omldollo, Ja quale dentro all'interno del dente carJofo, 
iìiol ricevere i faflidi portatigli dall'aria, -che nellacavicà del dente 
liioJe continuamente entrare . 

Chehadunqueprefentemente adoperare, perfèrv'izìo dique- 
fla buona Signora ? Il mio configlio fare ibe , che prelèntemente , 
tralaiciato ogni altro medi carne nt.i , fi venilfe all'ulbdel medicamen- 
to della Erba Tè, e ficontinuaffefìnoallavenuta deltnefedi Apri- 
Jfe, per potere allora ritornare di nuovo ali'ufodei Latte, -machi-» 
quefìo Latte non foffe Latte vaccino , ma bensì Latte di Capra , e pi- 
gliato nella maniera feguente . Imperocché certamente l'ufo dell'Er- 
ba Tè , porterà gran giovamento alla-tefta , ma pili di ogni allracofà 
allo flomaco , ed all'utero, eda piiri6careil fangue. 

Senza dunque altri previi merfjcamentì , farei -cominciar ogni 
volta la Signora a prendere quello dell'. Erba Tè , « pliene darei ogni 
mattina a buonora quattro once di bollitura raddolcita con una fola 
€uh dramma dì Zucchero , e proccurereì poi , cl-e la Signora vi dor- 
milTe Ibpra un'ora , o un'ora emezzo, e non pi tendo dorn^-irvi (b- 
pra, per lo meno fé nefleflènelletto , per quei tempo facendo vifla 
'di dormire, non tralasciando nel tempo del medicamento dell'Erba 
Pi Tè, 



I 



iitf CONSULTI 

Te, difarfì il Sierviziale ungiornosl, ed uà giorno n&, oa/men» 
un giorno si, o due giorni nb-. 

Farei fuffeguentemente , che la Signora commciafìè a prendere 
ti Latte di Capra , e io prendeffe Ìnfa]IibiJmente ogni mattina , fuor- 
ché un giorno per fettioiana di vacanza, lènza prenderlo ; elemat- 
tine , che Jo prenderà , il Latte non fìa piìi che tre once per mattina , 
e a! piti àlpi'atreonce, e mezzo, raddolcito con una lòia dramma 
diZuccherofino, enonpiii.. QueftoLaUe ìopiglierk la naattinaa 
buonora- in letto, efubìto pigliato, fi faccia lèrrar la Camera, vi 
dorma fopra un'ora, o un'ora, e mezzt>, e non poBendo prender 
ibnno , per lo-meno la Signora ftia in letto inripofo, acamera fer- 
rata per quel tempo, e faccia vi[fadi:doriDÌre; E. non abbia lituore 
vcrunaverunodidormirefopraillatte, e non tema, che il latte in- 
duca^le Vigilie , come pare, cheabbia temuto per lo pafTato ., 

PER UN CERTO DOLORE ISCHIADICO 
SPURIO.. 

Còpia diConfuIto venuto di Ferrava dal Signor Dot" 
ior Ghife^pe Lanzom /otto/cri ttodì propria ma- 
no dal Si^nùt iUdi » 

IL SigfTore-RNi in età;d'anof zS. incirca, df temperamento- fan- 
gnigno, di abita carnofo , e Iiudabllment» organizzato, che 
fin oraha (èmpre goduto ottima làlute , da feJìci , o diciairette gior- 
Bijn qui fu lorpreib'da dolore pungieivo alla fommitì delia cofcia 
finiftraverfo il capo del femore, ertela fino al ginocchio della parte 
medefìma, che lonecelfitb a camminare zoppicando. Ha negJetto 
per molti giorni il male , e lafeias'oiTerva tumefatto il ginocchia 
finifìro, mafenzarotrore , e calore, ficcome ancora appariva qiial-J 
che piccola tumsfiizione nella parte lupreraa della cofcia , con rollìi* || 
se-, e calore , fintomi , che rìpofando in letto, e rralafciando il ^ 
moto pcogredivo Ivanivano . Non eelTa però mai il dolore, e par- 
tìcularmense nella mcntoviita parc-della cofcia , ch-e al tutto it9Ìx 
j-ende accrbidimo, alTerendo il Signoi' Paziente , cheglrrìefce piìi 
fenfibile, quando ntl Ietto tf(me calda la parte dolente. F.iftft una_jr;l 
efatta operazione fnpra la nominata parte , collocando fi.])ino JfSi'^ 
gnor Paziente > e mettendo in otttimoilto e Tuna , e l'altra dell 

gaia- 
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*;arobe» edelle colte, finota nella finiftra, che èi'offefa, qualche 
notabile accordamento » e tratteggiata e Tuna , e l'altra cofcia Ic- 
pra Ì':.rtÌculiJ2ronì de' femori, letnbra che reftì qualche maggior 
groffezsa neJIafiniftra. IlSignor Pazienteefamìnato con ogni eiat- 
teztó, afferma di non aver mai piìi patito fimili dolori , ne mai 
Iperfmentata nella parteaffetta fiacchezza, lentezza ai moto, nà 
fìtipore, e che non fa d'aver data alcuna occafione eflerna al maJe_j> 
che io travaglia, o per caduta, o per moto violento , o per qualun- 
que altra manìfefìa cagione. Tutto crticofìituifce il Signor Pazien- 
te, e molto piai diluì Signori Parenti in un gran timore, chepoC. 
ià acc?.dere laluflàzione del femore promofl^ da caufa intrinleca , e* 
più accalora il loro timore, un calo in tutto fimile , accaduto ad 
ttnaforeiladejmedefimo, cheèpoi relUia affatto tlorpiata , ezop- 
picante. 

Laparreofièfacfenominaa baflanza quefto per un dolore ifchia- 

dicofpurìo, la di cui cagione potrleffere il liquido mucilaginofo 

ci'tvellatoper la glandola desinata a tal ufo nel!' acetabolo di queir 

«rticolo , ed ingombrata da qualche acido forefìiero , che lo rende 

vizìofinrente pungitfvo , e pKi del dovere attaccaticcio r pungendo 

pciòque/tole fibre, che teltonolecordelegamentofedel femore, e 

forfè ancora quelle de i circonvicini tendini de f mufblr , negl'inter- 

ftizj delle quali per Io Tuo lentore retta intralciato , eccita U foro cotr- 

tagioni ipafmodrche , cagioni immediate pel dolore non folo, ma. 

ancora dell' accorciamento della gamba, ecofcia, mentre quel lì- 

I guido iequefìi-ato frale menzionate fibre ligatnentofe, e tendinofe, 

^ quelle rimove dal proprio fito , (a) e fa cangiare figui-aai iega- 

^ menti del femore , cheteflbno, per Io che non puote quindi iagam- 

b*T e:CifcÌ3.rÌdurfi a! naturale fìendiraento . Per un tal difordìne-i 

, jeftando però in angufliaancora i canali , che conducono per quelle 

parti i fluidi , ne (egue il gonfiamento nelle medeiimc , fenfìbije do- 

|K>ilmiitoprogreinvo, per Io quale detti vi(Ì reftana In maggiore 

grettezza'. 

Tjttiqueftiriflefngiufli'ìcilnoafllai il timore de i Signor! Pa- 
^ renti del nortro Signor Paziente , mentre quando lèguuno lulfazioni 

per 



( i) Quando dal proprio fito fi rimovc . Petrarca . 



I 
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per cagioni iaterne accadono appunto per /e medefime.Ed e, bea fa- 
cile, che il liquido mLicil3ginuib,reiòf£-mpre più vi^iofo per l'in^ ] 
gombramento del nominato ^ci do forefliero > e che viziata iina/men-* 
te la firultura .organica della giandtrlamuciJaginola, piùcopiofofi 
crivelli , e venga quindi ad incagliarfi nell'acetabolo del femore , dal 
quafequefìo finalmente per ,un ;ta]e jngroflamentofimoiro, ne fe- 
gue una inemendabile lulfàzione . 

Per tutto ciò nella cura fìimo che faccia, d' uopo d'avere una.^ 
efatta attenzione sì alla motÌvata,c?.ufa, comcalla parte ofTeia. Per 
la prima Sembrano indicati rimedj alcalici , .atti ad inveflirele punte- 
degli acidi forelìieri , alquajefcopo fa di jnefìiere foddi&fare coi 
prelidj intrintèci . Perlalècondapoi òilbgna corroborare laparte_» 
olTefa , -iciogliere l'ingombro delia mucila^gine incagliata in .quelle . 
parti ligamentofe, etendinole, e refìituiie finalmenleal proprio, 
tuonaqaelle fibre , icheteiTono i iigamenti articolari , e tendrnimu' 
fcolari. Aquetto lecoiidofcopofìpotrà. poi loddisfare con rimedj, 
localiprìtDa,retblventÌ» e corroboranti, .e quindi corroboranti, ed ,■ 
aflrinóenti. ,1 

P.er ciò , che fpetta alla cura interna , dopo l'univerfali prov- 
vifioni , fìimerei oppuntuno un decottino ad quartas -, fatto co i le- 
gni SafTifraSiLentilco di Scio , Vilco quercino, e Sandalo Citrino , 
con l'Erbe d'Iva artetica ; di Bettonica, e Capelveoere . Nelladie- 
ta obbligando il Signor Paziente , edalrlpofo, e ad una buono-j 
norma <ii vivere -, pel bevete ordinario gli prelcriverei l'Acqua al- 
tcraticoJVifco quercino, ^oll' aggiunU di poco vino - Que/loè 
cià,.chelib fcrittoperla notizia plùtofto iflorica, che jiaialogica 
degli incomodi del Sig. Paziente, attendendo.conofTequio i confi- 
gli , e fcntimenti pia maturi di faggia llia Minerva perla pro(pera__» 
falute di quefìo Signore, 



PER UN'INTERMITTENZA DI 
POLSO. 



L'Tlluflrifììmo Signor Generale Marco AlefTindrodaJ Borro, dil 
. ctj. confidente , di Mmpcramento , come viene fcritto^ caldo 
e umido, di mente vivaciflìmi, eprondifimo ad ogni azione, b& 
■ .,^ niflìnao 
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niiTimodigenio, niafaGiJe ad entrare in collera ; a legno tale, che 
a]Je voJte ne porta un evidente venigio nel volto > quali chefìaun_, 
principio di unofpargimentadifìeIe,verfbJa naetadei mefedi Mag- 
gio prollìmo paf&to , nel toccarli i 1 pollo ^ lì?.vvide, cl.edopo al- 
cune batuite ben regolate , cffò polfo li fermava per una fola battuta , 
lenza pero oflèrvare ordine regolato ajla fua fermata, imperocclK tal- 
volta fi ferma dopo la quarta battuta, talvolta dopo la quinta, ola 
fettima„"o ladecima, olayentefim?;, ec. Ed a qiiefle fermate non 
vi è accompagnamento veruno di palpitazione di cuore , ne cio/Fefa 
di refpiro, ne di difficoltà di giacere in tutte le politure» né ditu- 
more edematolb nelle gambe , enei ventre inferiore. DefìderaSuci 
Sig. Illufìriflìmadi liberarfi da qiiefta cos'i fiitta intermittenza, (a) 
e perciò comanda, che ne fieno rintracciate le cagioni , acciocché più 
iicilmentefipolTa venire iochiaro, di' quali mezzi fi debba fervire 
per liberarfene ». Ma perchè dall' Ecceìlentiflìmo Sig. Domenico 
jBaldi è ttato (opra dì ciò fcritto un dilFufo , e dottiifima Confulte , 
oeiquale ha noverate prudentemente uitte queJk cofejche pofibno ca- 
gionare l'intermitrenza dei pollo, perchè io mi conterrò dentro i can- 
celli di quella brevità maggiore, che mi farà- polTibile, e farò fola- 
mente menzione di quella cagione , che nel noftra calo, io credo , 
chelìrilvegliafarintramettereilpolfo-, rimettendo però, eletto- 
ponendo ilmiofentìmentoadogni miglior giudizio *- 

Suppongo in primO' luogo ,■ che nel fegato dell' IlluftriiTìrao 
Signor Generale, come glandola fcpararoria delia bile, nonfiiepa- 
rlbenc ella biledaUangue ,eFerconièguenzail' l'angue rimagra im- 
br^tato, e piénadi bile pili dei dovere- La faciltà all' entrareiru, 
collera , i principj , o cenni frequenti di un facile ffargiircnto df 
fiele, fannochiara teflimonianza della verità^rii queflo lìippoflo. 
Qual fia poi la cagione, chenel fegatonon lìi^ccia perfettamente la 
feparazione della bile dal fangue ,, tra molte altre colè ia ne darei ti 
colpa ad un certa gruma vifcofa , la quale, appoco appoco iprcnf bil- 
mentc fi appicca ali' interne pareti di quegl' infinitir intraiciatiffinfi 
canaletti fanguigni, chefcorrono, anzi per dir meglio-, corrpon- 
gpnoùl fegato :. H tal gruma fi appicca alle j-areti, in quella guilàv 

che 



f-i) Qttr.uìo all'i Ktcviìiif.cnxn dei tolj'ojì ur.'jUiio quelli nrtùlaiW . .litoidi bi'o' 
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che i condotti delle fontane s' incroftano internamente , * k' intafanft 
coJ tempo, odi fango, odi meJnietta , odi fkìore ipietrofo, lè- 
condo la diverfjtà cclJe acque , che per quei condotti fanno palfaggio. 
(a) PafTa però quefìa differenza tra i canali del nofìro corpo, ed i 
condotti delie fontane, perciie quelli fìanno ifwnotiili, e fermi j e 
privi affatto d' interno moto, e quelli hanno movimento perpetuo-, 
onde pili difficilmente avviene in efTllo intafamento . 

Suppongo in fecondo luogo , c>* «ella roaffadel fìmgue degli 
animali vi fieno tra le altre componenti, moke particelle difapore 
ccido , ed analogo alla natura del vitrioio, edelzujfo. E fu p pongo 
altresì, che il foverchio dicotaii particelle, abbia le fue particolari 
glandolefeparatorie , 

In terzo luo^o fuppongo , che fìccome tutte quante le maniere 
di acque, «di liquori, fhetcorrono, e gemono nel Mondo grande, 
Jianno una certa propria vÌfddÌtà,così ancora la abbiano tutti i Muidi, 
che con continuo corfo, e ricorfo girano , « rigirano per li canali 
del corpo deg'i animali , e tale vifcidità dee contenerli dentro a' can- 
celli di un grado conveniente , percJiè , fé crefce di grado, pubpro- 
durre diverfi cattiviflìmi effetti . 

In quarto lut^o fiippongo per vero , e dalla /perienza provato y 
«riprovato, che Je particelle di un fluido làlma{(j-e , e liil, viali, 
e analoghe a quelladclla bile, mefcolate con ajtreparticelleacide, 
fanno bollore £ mozione nel fangue, e negli akri fluidi del nofìro 
<x>rpo 

In quinto luoco fuppongo , che quando nel fangue vi è naturai 
proporzìonetraJe particelleìalmafìre , elifliviaJi, obiliofe, ailo- 
!cafifannoT naturali boUimenti , denaturali mozioni, utilìacon- 
-fetvarela fanità , e prolungare la vita, ma fé tra le particelle acide 
€ !e particelle Ijflìviali vi iìa fproporzione confiderabiie; allora fi 
fannoi bollimenti, e le mozioni morbifere , e tra le altre colè noci- 
ve, ne-fegue la produzione del flato, il qua! flato fia rinchiufo, ed 
in piccole, e minutfffime bolle di fpuma, ed anco talvolta in più 
grofTì fonagli di iìato , fecondo che comporta la vìfcofità. és). fangue 
e la forza del bollore, e della mozione. _^ 



ti) Dif.raizf y che p3fli trti i Cnunli de! ìiDjiro torjo i e {"egU dcU'atqitc . 
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^mi Suppongo in fefto luogo , che quelle minutiflìme (a) bolle di 

^^fyiìcna. , e quefìì fonagli più groflì dì flato ■, lieno portati circolarmen- 
te per le vene, e per l'arterie, ed in quefto circolo alcune diquelie 
bolle, o fonagli Erompano pervia,- efvanifcano , ad altri arrivino 
interi a pafTare pel cuore, e quivi, ft fieno minuti pallino confaciltà» 
lua fc fieno groCì , e talvolta molti uniti inficme , portino al cuore lo 
impedimento dellafcrmata di una battuta , come talvolta -fuoiavv^T 
«ire percagione dell'aria, che entra, e cheefce, ne'vafi di collo 
jBretto, allora quando fi vuol da efli votare queliiquore, delqual& 
erano pieni . 

Con quefìi fuppofti fopraddetti credo , che la intermittenza deli* 
lUufìriflimoSignorGeneraie, non fiacagionata da altro, cliedauii 
ilatogrolìb, che portato dal corfodelfangue, di quando in quando 
paffa, eripalTapelcuore. £ quefìo /iato nafce, perchè il fegato oca 
lèpara, bene la bile dal fanone , ediliàngue è un poco più vifcofodf 
quello , che dovrebbe effere , e non Jm proporzione , o Cmmetria tri 
Je particelle componenti acide , e ù.Ìfs . 

IJche.feè vero, a voler rendere aU'IlluflriKìmo Signor Genera- 
le la perfetta fanità, fa di meniere proccurar , che il fegato , comcj- 
glandola feparatorla , fepaj i perfettamente la bile dal fangue , e la tra- 
mandi inquantità fufSjìente alla volta degl'inteflinii e perciò è necef- 
fario ancora fìafàre txne , e fpurarc i canali , chefcorrono per effo fe-- 

,, ' gato, e liberarli dalla gruma interna, che gli rende oftrutti , ed in 
lomma fa di bifolgno rendere il iànguepJLi dolce, e meno vilcofo. 

Quanto s'appartiene al pronofiico (l>)-, quefle così fatte inter- 
ttiittenze di polfo , nell'età , nella quale li trova Sua Signuàa Jliufìrìi; 
jfima , con la buona cura , con la piacevolezza de'meoicamf nti , e col 
tempo , e con la pazienza foglìono fvanire , e pafTar via lènza hfcinc 

' .Tornai. <2- V^^^- 



(a) lÈ.' verijraiile-, cheìdiìijcajìià it^t fang*e- poffiJìTOtbtrrr ijuejte èiAieJpU' 

I^Rio/i* ^perchè in tal t-Jo le particelle deìpari i\ che (eco vMr.o .1 cinol.'re conni-g' 

giore atJj:coliàJÌ tl/vrefonoj ifUando periivventtira injenie J! iiiiifccva. D' esempio r.e 

ÙYV(J quelgiuocQ , che t fanciulli fanno -, tue}! tre tot mettere ricWacqtt-ìpv-'i tnit—t 

ffccoU lunììlità difafont , li rendom sì vi Jcoft ,^tic pervia di vr fotti Ic.iihcì- 

"tofojjtando in cjja ^Xmiio dgìle vefcicbe molio grandi , che Jcendoi.o foi tìell'unH 

1Z1 roniperjì . ' . - . . • 

If (b) Cattiva promJUco /ov fog lictio li JVr/ftó*"*: j#' Mtéicira fepra T'ìnttrinìtteif^ 

^yp 'tei p9ljt ■■, e tra gli altriGakuo dìcc.di.tKnjW»r fiai-Vidutn alcun dovancy eh» 
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Vtfìigio veruno di malattìa : E mi fò wiene di aver avuto qui di fìoii- 
li intermittenze in alcuni Perfonaggi ben cogniti, i quali nefono 
guariti. Ci vuol perù /a buona cura, ed il buon riguardo, e partico- 
larmente neIJa fegola del vivere i perchè quefìo finalmente è un maJe , 
che va direttamente ad attaccare il cuore , fonte della vita , e neiJej 
foffermatedel cuore fi pubcoi ten^po appoco appoco, ed infenfibil- 
mente radunare , e deporre ne'fuoi ventricoli , o nelle auricole , ò ne' 
vafì fanguigni qualche cofa efìerna , Ja quale vaglia poi a fareie inter- 
mittenze (a) piti ordinate , pihfpelfc, ed accoppiate con altri mo- 
lefliffimi , o pericolofi accidenti . 

I Medici da tre fonti cavano i loro rìmedj , cioè dalla Chirurgia , 
dalla Spezieria , e dalla Regola del vitto . 

(^anto fi appartiene alla Chirurgia , quando folTe approvato 
dall'EcceUentiflìmo Signor Domenico Baldi Medico'di Sua Signorìa 
lUuftriffima io crederei necefTario, per facilitare la correzione ; e pu- 
rificazione, e raddòlcinaento del fangue, ii cavarne prima qualche 
quantitàdalla vena del braccio con la lancetta , epofcia dalle vene_j 
emorroidali con le mignatte; Nèfi tema del fangue , perchè q uciìo (ì 
rigenererà prefìamente , e fi rigenererà pifi dolce , e men vifcofo , ol- 
tre che reffereipcfTo Sua Signoria IllufirilTimafoggetto a patire in- 
fiammazione al/e fauci , è motivo fuffìciente fenza gii altri a cavarc-j 
una buona quantità di Angue . 

Per quanto fi appartiene a*niedicanaenti , che fi prendono dallo 
Speziale , metto in confiderazionè , fé ora, che Sua Signorìa IJIunril^ 
fimafièbcn purgatp , fofleneceflàrio, che piglialfe due o tre , e for- 
fè anco quattro paflate di Acqua del Tettuccio , col fuo fiero folutivo . 
Quanto quefìa Acqua fia profittevole nello fìafare i vafi fanguigni del 
fegato, le radici capillari della borfctta del fiele , il canale ciflico, 
ed il poro bìliario , lo moflra chiaramente Ja quotidiana efperien- 
za a tutti quei moderni , che con grandifiìma utilità le ne fervono . Se 
re fervirono ancora gli antichi Medici , o almeno fi fervirono di cofa 
fitnile, mentre fi legge appreffo Cornelio Celfo, che Jlfchpiaies 

aquam 



(a) La ejperienza ftri mette veite dmoflrA ileeturarfo \ tmferecdìf nov^nn 
àegU «omtm\che hativo iìfUÌJe inltrìmiurnie fcmatara ^ e non fv<ceét toro atruit 
- 'le . Qttejle fucteJcJreqaeKttWfntf • i faxxi^ Ut « i becchi leJ àlk pcrjmf 3tfi~^ 



I 
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tìquamjìdl/am, é" qui dem per btduum purgati onis e aujà èihere cq^e- 
bat Regio morbo affechs . Dopo l'ufo di quefl'Acqua , mipiaarcb- 
be il far paflaggio per molte mattine all'ufo del Cero del Latte depura- 
to 4 fenduto di quando in quando folutivo con la infufione delia Sena , 
e colrdddolcimento del Giulebbo aureo, ovvero col pigliare avanti 
alla bevuta del fieroqualche bocconcello di Cailìa impaitata con finiifi- 
IDa pol'^ere di Rabarbaro , fenza la giunta di quei folitì correttivi » co* 
Duali laCaifia,ed iJ Rabarbaro iìrogliono dotare. Non fieno grandi le 
tevutc del fiero, ma piccole, e più tofìo continuate per più lungo 
lempo. Molto piùconferifce al bene della terra una pìoggettajenta 
jlenta, eguale, e lunga, che unimpetuofb roveftio .diacqua, che 
jprecipiti dalle nuvole con veemenza , e con tempefìa . 

Nonpropongounakingaferiedi queiparticolari rioaed; , chc_j 
cordiali da' Medici fono chiamati, perche i^ -lo^P i^^^ nel noilropafo 
l'ho molto per Ibfpetto. 

Quanto alla regula del vitto, io non ne favello , perchè Sua_* 
Sig. lUufìrifs. è curala da un Medico non men dotto , che prudente_j, 
il quale a queft'ora l'avrà prescritta con ogni puntualità. ,Due folc-a 
cofe rammenterò , e l'una fi è jl bevere vini piccoli , e bene innacqua^ 
ti, efuggirei grandi, generofi , e fenz'acqua. 

La lècondafi èilmantenereiicorpolubrico. In tempo di fani- 
,Ù. , il fariì alle yplte un Cliflcre ci libera da una fopraflante malat-* 
Jlia_j. 

Quefloè quanto la mia debole zza hafaputodire. Piaccia al %ì- 
^nore Iddio datore di tutti ì beni , che fia con giovamento deU'IUu- 
^f i/lìmo Sig. Generale, a cui auguro ogni felicità. 

;* PER UN TAL CAVALIERE'tNDISPOSTO -- 

PER ESSERSI SOVERCHIAMENTE , :, 
IMPAURITO. ; 

Con/ulto hurìefcQ, • \ j^^ , 

Opinione fu non folo de' Filofbfi della vecchia Accadeipia-» n» 
ancora di quelli della mezzana , e della nuova, Ja fan ita dell* 
f uomo non ricevere fcofìe maggiori , e più notevoli , che da un im- 
provvifu, e non afpettatomotu di animo, cagionato dalla ^verchìa 
• ^ura . Quindi è , che non mi porta maraviglia il fentire , che l'Il- 
Q_ ì luflrif. 



I 
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JuftrilTìmó Sìg. Marchete N.N. poco lana oggi fi trovf » avfncTo pw 
unorribile Eèrremotopatitaunanonmeno orribilepaura. Ea ìnfera 
che poteva molto bene il terremoto tJardeJie fcoife alia fanita di Sua 
Stg.lllufìrifs. njentre ha potuto infm colà nell'Amcricvi diroccare C», 
flella,eCiECadi,efub!)ifi!ire montagne altilTime. Pirre ìlcaCo fi èqui,© 
bifugna portar rimedio aquefto Cavallerie quello, che far fi dce,prc- 
fìo fi faccia , perchè quefìo non ò un tuale , che cammina con le regole 
degli altri , perchè conforme al parere di Efiodo , i mali , quando da 
Giove furono creati , furono creati muti •> e (ènza voce , ma il mal del 
terremoto nabiflàndo , e profondando l'Untverfi) , fi fa fentjre fino 
in Orinci , o come dir iblea quel buon Vecchio dei Marrotti , Jìno in 
Chi-uenna . Vengafi dunque quanto prima all'ufo de' medicamenti EL 
quali , non sb già , fé ci porteranno quegli utili , che fono defiderati » 
perchè a! mal della paura , come fi dice per proverbio , non vi e gia- 
co , chevaglia. Contuttociò, perchèlì nofifo paziente ègÌovane> 
tr bene fé haèet ad ea ^qitte nffentntttr Medica-, (a) fipuò Iperare» 
cheabbia da recuperare la priflina fanitì. 

E perclre i noflri anticiii dividero la medicina fn tre parti, cioè 
a dire^ Farmacìa, Chirurgia , cDierar Quantoalla Farmacìaj fé it 
paurofo Tiberio, allora quando fentì va tonare , inghirhndato tti al- 
loro, per la paura fi ficcava in utia cantina, e con le materaflè face- 
va ferrar le buche delle volte , ancor io nel calò noflro , non molto di- 
verfo da quella di Tiberio, configlìereì , che Sui Signorìa Illuftrif^ 
fima quanto prima in una cantina fcendeffe, equivifpiUatauna bot- 
te del piìigenerofo , e piti brillante Falerno , ne tracannane dieci, o 
dodecigran tazze non minori di «quelle , con le quali ti Greco Nefto- 
je imbalfamava ogni giorno gli anni della fua vita , e con quefto gc- 
nerofo rimedio rifcaldatb if cuore, e il paracuore , fpetocheabbia^» 
da cedere quefta così pe.rverfa malattìa, elTendo veroverìfllmo quel- 
lo,che ci lafciò fcrittoil noflro Galeno nelprìmo. Depne/àgitìone ex 
pulfihus , che utia Jalcnne paura raffredda ì nofìri corpi . Se quefìo ri - 
iDedÌortbnfacefre(comepur far lodeej il folito effetto, non trafcu- 
jì di mettere in opra unpotentiflì no ajuto Enfi^gnatoci dal rredefimo 
poftro Galeno , ncirundecimo Libro delle potenze de* medicamenti 
J. 'j ..t. lem- 



• ' (a J JV hsfxo cw^ta duSM/iriJtM di Ipoffate , Bene ie. habcrc ail ca , 
.«itstiix , bouunt . 
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■feffipHci , e fi è , che il Pazi ente vada a Caccia alle Lepri , e torna- 
■ toa cafaraangifi il cervello di quelle» non ifcordandofìpcrb di dona- 
re al Medico tutto quanto il recante del corpo di quelle timide be- 
Rìjie. Ma perchè non bafìa liberare gli uomini dai mali» ma neceC- 
iario anco fi è prefervarli > ip confìglierei , che un'altra volta , all' a- 
ianza de' compagni di Uliffe tutti tremanti all'arrivo del terremoto fi 
faceffe ben bene impegolare gli orecciii ,e fé pegola per mala difgra- 
zia non fi trovafl^ , procuri da fé medefimo di applicare agli orec- 
chi fuoi quel generofo rimedio , che applicar vi fogliono gli afpidi, 
alloraquandonon vogliono udire ic mormorazioni , e tremendi be- 
ilemmie del Mario incantatore , e di Jacopo Sozzi Viperajo di Sua_j 
Altezza Sereniflìma, e fé pure per qualche difetto naturale il rime- 
dioncwigli arrivalfeagliorecchr, non mancherannoluoghi [ ìli pro- 
porzionati , ne' quali quefio IliufìriflTmo Signore potrà farfi appli- 
care da altre perfime quefìa a' giorni d'oggi praticatilTima medicina__j. 
Maavertifca, epongafsen mente, che non tutti i Medici fcmo ìì 
cafb a poterfèh applicare , né fi fidi in Pifa dell' Eccellenti filmo 
Checcacci (a) decano degni/fimo de'Medfci, ne in Firenze dei 
Ticciatì i non abbia fede ne anche in me medefimo ; 
Che magro , Jèuo , inaridito , ejìrutto t 
'Vatreijèrvir per lanternon da gondola . 
E' ci vogliono di quei Medici icliepettoruti, rigogliofi, ferifcaldarì 
da forbitifiìma fapìenzapoilìino ogni giorno correre dieci, e dodici 

I carriere perlo ftadio delle naturali , e non naturali fpeculazionì . ■ 

Ma per far palTaggio dalla Farmacia alla Chirurgia, iohofem- H 
pre a' miei giorni fenlito dire, che un Diavolo caccia l'altro, {b y fl 
e tutti due lavano il vifo : Voglioinferire, che ana ferqua di vefci- H 
catorj fenza altro medicinale provvedimento , daranno il Nepented* H 
Elena diRofaccìOiC la mano di Dio per cavar di capo !a paura a que- H 
fio nofìro infermar E mi ricordo una* volta, che Lucio Quinzio Cu- H 
rione, che fé ne (Tava in letto ammalato, e faceva una certa vocins ^È 
languida, e tremolante, che pareva , che vcnifleda! profondifTimo 
centro , dove Dante ripofa i Bruti , ed Ì Cafiii \ tofìo che mì fntì di- 
jrequefìa pollente parola Vescica ^^^j , fculettb fuora del Ietto- con 
K m caprio- ^k 

H' (a) 7-ettore ti: Chirurgia vecd'fjjitne . ^| 

H (h) Prweibiojiorpiato^riiz-ojitnitrjc. ^M 
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capriolecosifnelle , efpiccate, chetali al certo non 1' sverebbe (à- 
puto fare Tito , ne quanti iiail^rirù fono al Mondo; cominciò a cica- 
Lire > che pareva una putta , con un certo profondiiTlmo vocione, che 
in Commedia con grandillìmo applaufo avrebbe potuto fai la parte di 
Plutone . 




PER UN CANCRO NON ULCERATO , DI CUI 

SI DUBITAVA, SE DOVESSE CURARSI, 

TAGLIARSI , O DARGLI 

FUOCO. 



iJ 



L 



Manca ilprincìpioi ma fi vede , che il Rtdi dijapprovavail 
taglio-, mentre il fratnmentoy che ne abbiamo-, comincia : Elìcmsi- 
mentecurato, o tagliato, non fi arriva mai alhcicatrkzazione, 
ììcchs non abbiamo fatto altro, che di un Cancro non ulcerato, iarlo 
ulcerato . Che fé pure dopo il taglio, dopo il fuoco, fi riduce il 
tumore alla cicatrizzazione , edalla perfetta guarigione, con tutto 
ciò prefìo ritorna, cquetìo non può più cicatrizzarli, Amputatus 
Cancer-, dille Celiò, reditvelìneodemloco-,vel inU^ne^ hepate-t 
uteru-.^cé-mùTtem affert i^icùìG-, Signori Eccellentiffimi , io di- 
ro con Ovidio de Ponto , 

Vttineris idgenus ejl , quodcum/anabile mnjit , 

Hon attreéìari ttttius ejje puto . 
E mi rido dentro di me mtdefimo , quando in cafi ibmiglianti , fcnto 
così facilmente promettere Ja falutej e irirido ancora, quando in 
qualche Autore leggo i vanti ài aver guariti in finiti dì quefli mali t e 
foglio dire, che tali felici avvenimenti 

(a) Furono at tempo 1 che pajfaro i \&rì 

D' Affrica il mure , £Ìn Francia tìucqucr tanto • 
Gli fcopi di curar quefìi mali fono tutti faciJidadirfi , ma non 
così facili da ottenerfi , e fé bene Ippocr. nel 2.(/e Morh.muUer.e 
nel 7. £pid. 54- dice aver cuiatodc' Cancri j eiò fi deve intendere de- 
gli incipienti, (^) e non di quelli, che dopo Io fpazio di due anni , pof- 
Ibnocominciarfi a dire invecchiati. Q^eHi umori grofiì , vifcofi, 

stra- 



fa') J.ciì.ArioJìo. 

(b ) Priticipiis obfljt, fero medicina paratur: 

Cuna mala per lottga^iiavalucie motai^ . Ovidl». 
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atrabiliarj non così facilmente cedono a i voleri dej Medico . I medi^ 
cimenti piacevoli non arrivano ■» i gagliardi rcndenoquefìi umori 
più efferati i fé vogliamo repellere, corriamo pericolo d'indurire; 
le vogliamo ammollire , corriamo pericolo di putrefare ; fé voglia- 
telo digerire , e attenuare , corriamo pericojo.clie elalatele parti piìj 
Rottili, il male non fi renda maggiore ; fé ora air una, ora aJl' al- 
tra intenzione fijambievolmente volgiamo l'occhio, non fi ottiene 
TÌh quella, ne quella intenzione \ fé fetondo l'infègnamento d' Ip- 
pocrate, in quei mali, a cui non poflòno ì medicamenti far cofa 
alcuna, abbiamo penfiero di ricorrere al ferro , ed al fuoco , a quanti 
pericoli forfè inevitabili andiamo incontro. Io efagerb il dottiflimo 
Celfo. Di pili ièdel rumore qualche particella, benché minima, 
rimanga .... 

PER UNA DAMA , CHE VENIVA CURATA • 
CON ESSICCANTI IN UNA Dl-STILLA- 
ZIONE , E DIMINUZIONE 
m MESI. 

Frammento* 

Sofpettiflìmì fono gli efficcantj , e lodo piìi tofto il Latte , e 
quefto Latte mi piacerebbe, che fi continuale per qualche fettimana , 
e ne fpererei utile grandiflìmoi non trafcurandonel tempo del Latte 
1' ufo de' Clifìerì ma fèmplici , e non mlfìeriofamentecompofìi , per- 
ciocché fanno allora più mal , che bene. 

Se talvolta faceffe di mefliere dare all'Ili. Stg.Marchefa qualche 
piacevole bevanda folutiva , o come h chiamano , qualche piacevole 
medicina leniente i in queflocafo mi piacerel^be, che la Signora-, tre 
ore dopo la medicina , bevellè tre o quattro libre di Acqua di borri- 
rà (lillata a bagno in vafi di vetro . Non fi tema dell'umido nella Si- 
gnora Marchelà , perchea direi] vero , egUè necelfario temere tei 
ìeccojnon dell'umido. Anzi il fuo modo di mangiarle bere, dee effe/ 
tutto più diretto all' umettante , che all' èflìcarte , anzi l'efllcarittj 
li deve fuggire come peflej ecomepefte fi^debbono fuggire i vi- 
ni generafi, efenz'acqua. 

Quefto e quanto currentt calamo pofib dire a V. Sig. Eccellen- 
tifs. edìl tutto rimetto alle fue prudentijpìme determinazioni. Io poi 
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mi confertb obblìgatiffimo alle gentiliifiiDe fue maniere, le qu; 
mi giungono ancora in tempo, nel quale io non fapeva ce meno di 
ferie cognito : e quefte mie obbligazioni fi accresceranno fèmpre. 
quando V. Sig. Eccellenlifs. fi compiacerà ononiFmi di qualche i 
comando. Soggiungo, phe ii dare alia Signora Marchem, nel (ei 
pò, che ella piglierà lattei la mattina , ejalèraun bicchiere di 
no*accÌajjto, credo che fia per elTere di profitto, purché quefto 
vino fi inacqui. Di nuovo ralTegno a V.Sig. EcceJlentifs. le mie veA 
cbfaiigazioni , e le fo umili/lìnaa riverenza . 

PER UN INFERMO , A CUI SI TEMEVA , 
CHE LA CASSIA FOSSE DI DANNO. 

Frammento . 

A queOa interrogazione ri/pondo, chelaCafTia non pubmal* 
portar incomodo veruno allo llomaco, e canto più pigliata in così pò- 
cadofè, e pigliata pura, eiemplice lènza mefcolania veruna, ej 
col pranzo, e colla cena addolTo. E fé noi altri Medici diciamo tut- 
to giorno, chelaCaflìaè flatuola,(fl}che Ja CalTìa fdilinquifce Ìo fio- 
maco j e Te quefto fieiro fcrivono altresì ne i loro libri i noilii pih re- 
verendi Maeflri , e che perciò fa di mertiere corregere la Caffia coii_j 
cole calde, edjfTipatricidelJeflatuofità,.;ttwa///W, che ogni me- 
dicamento dee elTer compofto di bafe , di adj uvante , e di corrigente» 
alias, cb'f.quelfo avviene, perche noialtri Medici perlopiù alia eie* 
caallabuona, e fenzapcnfareadaltro, feguitiamo la traccia di chi 
ci va innanzi, o dì chi crediamo , che fia nofìra fcorta in quella gui- ■ 
ia appunto: 
(b)Come le Pccorcl/c e/ìcn dal chìufo 

Ad una-, a due^ a tre ^ e V altre Jì anno 

Tìmidette atterranno, e gli occhi , e il mujo, 
E ciò , eòe fa la prima , e V altre fanno 

Addoffandùfi a lei $'£lìa s' arrefìa. 

Semplici^ e j«f/f> tf ló'mperchè non Janna , ^^^ 




( a ì Perche U Capa r.oti fi JiUtmJ^ loprov, 
(b) Dati. Pur. Cjìu. ;. 



clifcpr,, 
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OltM di ch« noi aiiri Medici abòiamo una cerm maladìzìone addoflcH 
che quando nelle nofìre ricette non ifcrivìanio quelle ÒelJe parole mi- 
f<e-,^jìutp9tus {k) ci pare di metterci di repuiazione, e che il volgo 
polTa credcre,che ia nof*ra gentililìimaciui-merìanon arrivialapernc 
unta,di prelcrivere un medicamento compofìo di v?.r;,e pellegrini in- 
gredienti , abili fra tutti a fodisfare pienamente a tutte quelle diverfe 
infermiti , che in dìverfe pani del nufìro corpo Ibn credute tenere Ja 
loro relìdeza-Un Ibi difetto ha Ja Ca(Iia,ma è comune ancora a tutti gii 
altri medicamenti,edè,clTe quando ilSig.N.N^vrà lungamente ufatala 
Caifu , la buona Caflìa comincicrà a fare l'officio fuo, raanifcftamcn- 
te , perche le vifcere fi affuefanno a' fuoi gentiJilIìmi , e pìacevoliiB- 
mi ftimoli. Ma a quello fi rimediacoltralafciar Tufo di quella per 
qualche Ipazio di tempo, e polcia ripigliarlo , come prima : Ed in 
cib pub eiftre buon Giudice, e buon governadore il Sig. N.N. mede- 
fimo, equeldouiflìmo» e oculatiffiino Medico, il quale allifìc, e 
invigila . 

PER SICCITÀ', E CALORE INTERNO, ED 
ESTERNO. 

Frammenta . 

^J^ Atto rìflcflìone a quello, che viene ftrìito da Roma , che i'E- 
3^ minentiflìmo Signor Cardinale , prefentemenle fi trovi con litr- 
guaafciutta, con lète, e con calore interno, edeflerno jwr ttitta la 
vita, il che fi rtconofce ancora col procurar, che egli fa. di fcoprirfi 
da' panni, che tiene addoffo nel ietto j fi mette in conIiderazionc,ft 
in un foggttto melancolico , magro , e adufio , come è l' tminen- 
tifiimo Signor CardinaJe,f<ilTe bene da qui in nani! diradare quei me- 
dicamenti evacuanti , che con molta prudenza , e con tanto buon 
fucceflb fono fiati mefTì in opera fino al prelènte giorno . Si melte_j 
parimente in confiderazione, le fofie opportuno allargar un pocola-j 
Tom. VI, I< njano 



(a) Coù deride il Keitr la tturtucrì.i di «foro, eh per /:e^u%TTfama-^ 
tiefh Mid-c'i^i jf*Vi'^ Uvìgòe riteti£tpf ette, di mille ìmprogU -, eòe lepùwl'e 

fOBt ll^-l tutto VOJI . 



I 



J 




I 

L 



ijc CONSULTI 

mano nel bere acqua» o per dir meglio , nell' introdurre maggio^ 
quantità di umido nel fuo corpo . Viene fcritto di Ruma, che un 
Medico di quegli > che a Sua Einineoza aflìftono, le diede a bere con 
molta prudenza una buona bevuta di acqua d' orzo , fi crede quì,che 
egli deffe nel legno» e che egli faccfle tal tilbiuzione con nooiia ragio- 
ne. Laficcità ne' corpimelancolici, eaduftièJima del calore, ed 
il calore e padre delle colliquazioni, e di qui avviene, che Awente 
avcndofi intenzione di asciugare per guarir qualche male, non fi ot- 
tiene mail* intento defiderato : per tal cagione dunque fi potrebbe-^ 
confiderare, fefoflè per effered' utilità all' Eminenza Sua il darle 
ogni mUùna un buon bicchiere di-fiero di latte depurato*. 



PER ARIDITÀ' DI LINGUA , CON DO- 
tOKI DI TESTA , E DI STO- 
MACO , FLATI , E 
TOSSE. 

Frammento . 

Lodo, che prenda avicenda Ja Cioccolata , e un brodo, ma 
che quefto brodo non iia raddolcito con Zucchero , ne con Giulebbi di 
Ibrta veruna, ma fia brodo puro , e femplicc , perche cosi fatto a 
verrà facilmente , e col lungo ufo ad introdurre nel corpo, che e 
gracile, e ne'tìuidifcorrcnti , e circolanti per eflb corpo, una be- 
nigna, e nutritiva umettazione, ed un neceffarioraddolcimento di 
quelle particelle biliolè , amare , e calde, che mefcoJate con cflì Hiji- 
di, fon poi cagione, cheilP.N-N. fi fentelpeffe volte pur ancora_j 
amara ia bocca , efingolarmenfe la mattina dopo Ìl ibnna; colJa—j 
lìngua arida, efecca, con parerle di avere alle volte, come uni__» 
iiammellaaccefanel mezzo di eira. Quefle flefle particelle bilÌofe__. 
fon quelle fìeffe, che fanno, chetalvolta fi fenta doler Je parti, co- 
me egli dice, intorno allo flon-aco, e inquietate dafaitidiofaggine^ 
di flati . E quefìeflelTe particelle pur biliofe, mefcoJate con eflì flui- 
di Scorrenti nel corpo,.© rigonfiati, e credenti negli intrigali canali, 
che fi agirano per la tefìa , cproducendo in cffi canali, terfione, e-j 
punture, fon queIJe,che ora in un luogo, ora in un altro con grande 
incof^za, e variazione producono t dolori della tefìia, ecolJe^ 

me- 
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medeflme punture ne'canalj della refpirazìone , producono quelia toC- 
fc, chetalora> ^affìittofecca, etaJoracolgettito'iiunpocodì iiem- 
macaiorofi, cheiamatina perlopiy fifafentireitra'igiornono, 'e 
di nutte quafi mai , ancorché alle volte in qualche congionjura di So- 
verchia applicazione fi faccia fentire anco tra giorno; ma quefìa toffc 
(come viene fcritto) nei progreffo di molti , e molti anni nonha^j 
mai apportato male veruno . Io lodo in fomma l'ufòde'brodi , a vi- 
cenda coJlA Ciccolata , e fpererei gran giovamento , C gran quiete dì 
nmorlcon l'alTuefaiTi aquefìocosì fatto ufo de'brodi. 

Continuato quefìo ufo per tutto quando l'Inverno , potrebbe tC- 
ftr per fortuna cagione > che fi poteflè a Primavera traiafciar l'ufo 
del fiero Icolato dal Latte j ma di ciò Te ne potrà favellare allora in»» 
maggior probabilità > e con le dovute confiderazioni . 

Oltre l'ufo de'brodi » loderei un altro medicamento, e XodU 
merci molto profittevole , ed è , fé Ìl P. N. N. fi facelfe aprire un cau- 
terio nella parte interna di una cofcia. M'immagino ,che a prima vi- 
fìa qudih) rimedio metterà in alborotto ( a)--, ina fé io non lo credef- 
fi opportufiiiTìmo , non lo averci propofloj e prima di proporlo, io 
J'ho molto bene efaminato nel miopenfiero> e tengo per fermo, ch« 
fé fi metterà, in opera , ne ritrarrà col tempo molto profitto , e pro- 
fitto di conlìderazione non ordinaria . 

Il fecondo rimedio, che il P.N.N. /crifle di aver meflb in opera t 
fi e il Tabacco in polvere , al quale fu configliato molti anni addietro, 
a fine di divertire la fluflìone catarrale da'denti, e dal petto , ma_j 
clieeglì fra giorno fi ferve di quefto Tabacco in polvere forfè pÌLi dS 
quel, che convenga. Non parmi. di poter raccogliere dalla Scrittum 
jftorica de'mali , che quefla polvere delTabacco abbia portato giova- 
mento confiderabile ; dr più non comprendo, in qual manieralo 
pofla apportare , e pe*- quali firade, ocansli> anzi, che piuttofìo, 
lèfivofellè benefaminare l'affare potrebbe dubitarfi, che l'ulbdcì 
Tabacco (è) poteffe portar qualchepregiudizio; epercibioconfi- 
glierei almeno a raoderarfi nell'ufo col non neprcnd£(«diibveKhÌo., 
e più di quei , che convcngt . 

R z P£R 



(.■n) Alborotto , tutnuha , agit^tione % ina!Ì>eranien:o, vficc Spf£n. Albordta. 
(b) t^o ilg l Tabacca ^ui ejjèr tiocivo . 
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PER DOLORI PERIODICI, CUK TORMENTANO 
UNA DAMA. 

Frammento . 

Essendo i dolori dell'llluffriirima Signora Marchesa dolori perio- j 
dici, che-Qgnidue roefi fogl ione venire, onci tempo deJJe pur- J 
ghe i fa di mefìiere in prima itaDÌlÌre, o iùpporrequal iiaquelJa ca» 3 
grone , che ogni mefè muova le purghe aJJe donne , del che i Medici ] 
non fon molto bea d'accòrdo tra di ioro, cdin due opinioni ridivi- 
dono . 

Quegli della prima opinione , Seguitando la dottrina di ArìRoti- 
le nel lecornlo , enei quarto della Generajione degli Animali*, cre- 
dono, che la cagione deiJa moda de'meltfui non venga da altro, che 
dal moto della Luna . 

Quegli delia feco'-daopinioneattribuircono la cagionaalla fuk .^H 
pienezza del fàngue, credendo che ìi l'angue raccolto, e raJunato in ^H 
un mele nelle vene delJ'Ltero diffenda tanto ie vene , finché le mede- ^H 
fiine vene irritate fi Icarichino del Ibverchio l'angue nella capacità, 
dell'utero, o come vogliono alcuni altri , non Iblamente nella capa- 
cita dell'utero, ma ancora nella vagina di elTo utero . 

Queile due opinioni, ièbene, e prudentemente fi conlìderano , 
.fono più fpecoJative , chepraticiie , imperocché quanto alla prima, 
vedendo io per pratica, che in tutti i gioriri del mele indifferente- ^ 
.noente foglion venire le purghe (a) alle Donne, non mi fcnto ia- 
clinato a credere, che la Luna Ila cagione del moto de'meftrui. 

Quanto alla feconda opinione , che tiene, Ja fola copia del fan- ! 
gue ftagnante ne' vafìdell'uteroederiacagìotxede' meOrui, ne anco ì 
aquefta miatterre» , perche non ha probabilità alcuna, che ilfan- 1 
gue, il quale per le leggi del la circolazione fi muove continuamente I 
per tutte le paf ti del corpo , polTa ftagnare un niefe intero ne'vafi dell* ' 

utero 



"'(i) ' 'RaÌÌJè^''J^Ì chìertt per iìwojìrfite , ehe ta 1. uva nen epera rclwetv rfr'iB^ 
Jirui . LoJpicgaye£Ì' rfciti <)dlh \.>[ar.t j-er ■j:a lìi influ^ è inVgWrrniJ paUJu 
fMfhf^ìtmjì ÌHvo , f^f '^ Cffto akbia forza veruna ttellt t0je terrieri , *!>' ii^<iì-^-j 
VtiJtreh^U cmvhita di Gem'n . MintMai . . 
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uleroj equando anchcvipoieflcfìagnare, quei vafi non fono capati 
^ìtantacopia, quanto le Dunne in una loia purgazione ne foglìono 
gettare. 

In oltre vedianno fpeflb , aver copìofamente le purghe quellc-j 
JDonne, che fi macerano con digiuni, e conaninenie» e quelle an- 
cora, che hanno avute grandi emonagie » ofono ufciteda lunghe»» 
malattie. Di pib repugna ancora all'anotoraìa medeiìma , eflendo 
,che apertigli uteri di quelle Donne, che ibn tnorte ne' giorni 1 che 
doveano aver le purghe , non vi e Scrittore anatomico, che abbia 
mai potuto offervare quefta turgenza de' vafi nell'utero. 

Io per me dunque mi lèntirei inclinato a credere , che la cagio- 
ne movente le purghe delle Donne (a) non Ila altro, che una fer- 
mentazione, e quefta fermentazione fon di parere , che fi faccia non 
iblamenteneile vene dell'utero, ma ancora In tutta la malTa iangui- 
fina, perchè olfervo , cheieDonne nel tenapodeile purghe non Co- 
Jamente hanno travagli nell'utero , ma ancora nel capo, nello ftoma- 
co, nel cuore , ne' polmoni, nelle gambe, ed in tutte l'altre parti 
del corpo. Edi piùotTervo , che ilìangueinquel tempo fuol tal- 
Volta ulcire dal nato, da' polmoni, dagli orecchi, dagli occhi, e 
da altre parti ■, il che non avverrebbe , Te ia fermentazione meilrua^ 
h non fifacelfeùi tuttala malfa fanguigna . . . 

PER UNA FEBBRE. 

Frammento . 

LA feconda colà da confiderarfi è , che i pcudentiffimi Signori 
Medici curanti non fi fentono inclinati a valerli in q-uefìa febbre 
dellabevandadeil'acqua, fofpettand'» , che l'acqua non po(Tà trava-. 
gliareloflomaco, e clied^lTacqua fiaii.ua cagionata non Iblamente 
la febbre , ma ancóca.certì dolori di corpo , chefoiìre il Sig. Cava- 
liere, etintopili, chein Urbinol'acque lònopiù crude, e cattive, 
che negli altri iuoghi. 

In quello fecondo punto noni! può dire altro, fé non che pre- 

Icri- 



(a) Caiione , de mueve h purghe dtUe p^ime . 



1,4 COHSVLTI 

fcrivendofi a* febbricitanti ìì ber l'acqua , s'intende Tempre acqua !o- 
clevolee buona , e non avendofi buona ne' pozej , e nelle fontane , fi 
uli l'acqua piovana di Cifìerna , cheè perfettiflima.Enon potendoli 
averqtiefta, lì ufi l'acqua cotta , (a) perchè ogni acqua col cuocer- 
fì migJiora molto le fuecondiiioni : B non volendofiacqua cotta, ù 
ufi acqua di erbe fìillate, fenonfiaricufata dairinfermo : ofiufiac»» 
quadiorzo, ovverqja Tifana f^} de'Franzcfi, che poco impc 
ta,o 1 una,o l'altra cofa . Circa lo allargarla noano alia bevanda dp, 
medefiraa acqua , qucfìo fi intende fempreconaraorevoie, e prudi 
tedifcretezza, col créfcere, e con Ìo ftenaare, fecondo i fcrvoi. 
delia febbre, e fecondo i tempi della medefima febbre, e fecondo I' 
inter?. ficcìtà del corpo , e Iccondo le oflèrvazioni delle urine , e del- 
lo (iato della lingua, e della fete, cc.ilcheda chi è predente fi pub 
rUòiverc fecondo il pili , efecondo il ireno . Ipoc rate non ordinai 
il vino nelle febbri , eqnando neordinf) , lo prcfcriflein lai manf 
ra , che foffe una lòia parte di vino con venticinque parti di acqua, 
ciò a fine-, che quel tantin Kntin di vino ajuiaiTe quell'acqua a pent 
trar piti facilmente ne* foliti luoghi, ebìiognofidieflà. l>Irefto 
acqua, come acqua,è difficililTiiEO, che pofla cagionare dolori di cor 
pò, e di flomaco . PiU facile, anzi facilifiìmo fi e, che fieno cagio- 
na ti dal ribollimento , e dalle punture di qneiJa bile, che ne* corpi 
de' febbricitanti ftiole imperverfare, ribollire ce. epirò in quefìoaf- 
f.ire fempre mi rimetto alla prudenza oculata di chi aflille , che pub 
operare molto meglio di un Medico lontano. 

Quanto al terzo purtto del non poterfi piti pigliare Crifierj, fcn- 
za grandifilmo travaglio , non foche dirmi: e bi fogna accomodarli 
a quel , che fi pub, ed all'impoflìbile non fiamo obbligati. 

EfegliEccelIentifiìmi Signori AfTìOenti hanno determinato di 
nonvalerftne: le non ingran bi/ògno , fadìmefliere rimetterfiaU' 
la prudente determinazione diclTi, che fi varrannodi rjualchealtro 
inTioccnteajuto, qualeelapura , cfemplice lèmplicjflìma polpa di 
Caflia, altra fimile cofa, ec. 
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PER DOLORI DI GOTTA , E TRAVA- 
GU RENALI 

Frammento > 

A Viperai un animale, (a) che col morfo avvelena, ed il 
^ j più delle volte cagiona effetti sì fieri, e terribili, che mettono 
Ja vita degli uomini in grandiffimo pericolo di morte. Contuitociì> 
Ja Vipera è dotata di uni tal naturalez2a pacifica? e innocente, che 
fé non venga ftuzzicata , e irritata, non fi avventa mai fpontancamen- 
te a mordere, e per confèguenza non cagiona male alcuno, ansile 
lue carni diventano un aleflìfarmaco , ed un rimèdio giovevole, 
comedicono i Medici , a molte, e molte malattìe. I mali, diedi 
prefenteofiendonoil Signor Abate Siri, (è) fonodelJa natura della 
Vipera , imperocché , a mìo credere, fé non làranno fovcrclìia- 
mente fìuzzicati , e ofHnatamente irritati , non gli cagioneranno 
mai pericolo veruno di morte, anzi faranno alni > come un pre- 
fervativo per farlo vivere lungamente. Sembrerà forfè un Paradof^ 
fu quefìa ultima mia propofìzione , ma eìh e una verità infallibile ; 
imperocché quei dolori di Gotta, quei travagli renali, equeilbf- 
petti di dover predo morire, mentre fieno frenati , e ben regolati dal- 
la ragione fuperiore, potrebbono effer cagione, che egli fi afìeneC- 
lèda tutte quellecofè, le quali polfono elìere pregiudiciali allafua 
fanitì , e roetteffe in opera tutte quelle altre , che cooperanoal lim- 
go vivere , e così per conseguenza lunga farebbe la fua vita , e di 
queftoio ne ho tutta quella certezza, che fi può umanamente conse- 
guire del le cofe future. Bifogna adunque inveftigare quali fono quel- 
le colè, le quali poflòno irritare , e render £èdÌ2Ìofi i mali del- Sig. A- 
bate , e quali altresì fonoqiielle altre, che poflbno [wrtar giovamen- 
to alla di lui fanìtà . Io ne feci menzione nelle coniiderazionì , che 

» l'opra, 
|. — . 
(«1 Con im Sm-ilinnte prinripio .rncvmr'nda wti alno Coiifuln per left.poflo Ktt 
7.lf^.iliriueJìeOpc'-e a orte 20-J, 

(b) Ckifojfi r-'Cflo .<^gvor Abate Sir!jt Icngr é' fi>tr,i a ^mrte 8. o-jc è «» aUro 
Coufulio per h Goft^ di i/uifjlt tuedefm» IfJonio » eòe é noto per kL_« 
Jiimpe . 
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iopradiciblafettiraanafcorfa mi fu-comandaio di fcrivere, ed a 
quelle mi ritnetto . Soggi ugnerò nulladìmeno qui di nuovo qualche 
altra coftì che ricaverò dalla lettera del medenmo Signor Abate, il 
quale fi compiacerà di credermi , fé io gli dico , che con molta pru- 
denza , e degna di un par Tuo ha riaperto l'ufcio alle vilite, perchè 
la malinconia della iblitudine, non folamentenon fofiraga all' eflir- 
pa^ione, ed alla guarigione de' mali, ma coopera moJto, che effì 
tnali fì radichino profonL'amente ne* noflri corpi , in quella guìia ap> 
punto , che l* erbe dilatili , e malefiche allignano con faciliià , e fi 
mantengono per le itradelbliurie, e non praticate: Che perciò un 
gran maeQro deirantica medicina , ci volle lafciare Icritto , che tut- 
te le malattie del corpo fon cagionate dalle malinconiche afflittive 
perturbazioni dell' animo folitario , le quali Tempre più pigliano pie- 
de , e Tempre più guadagnano campo, e fempre nuove malattie pro- 
ducono , lequali malattie anco allevoltenella folitudine apparifco- 
no maggiori del vero, perche fogliono per lo più rimirare dall'in» 
tellettoappafììonato, con quella forta d' occhiali) cheiKWi impicco- 
lilce 1 ma aggrandifce gli oggetti . 

Dice il Sìgor Abate nella fua lettera , cheda'folì Servizialiha 
ricavato giovamento . Io Io credo, e lo tengo per certo', epotrl 
SuaSignoriaolfervare, chenelle prime mie conlìderazioni feri" 
chequefìoeraiUblo rimedio da frequentarfi con ficurezza, e 
certezza diutile. 

Quanto poi lì appartiene a ì medicamenti, che provocano 
orina, e fon creduti romperei calcoli delle reni, e farli ufcir fuori 
e che da'Medici con bel vocabolo Greco fi chiamano Antinefritlcii fie- 
no pure di rado adoperatidalSignor Abate, perchè quefii tali per lo 
più foglionoiitVegliare il cane ,che dorme , e per lo piùancura co- 
Humano introdurre nel langue particelle fòvrabondanti di fuf)co , e 
ifale, le quali portano notabilmente detrimento all' univerfaìc 
Binità, e rinfrancano V e fortificano lecagioni delle fiuiTionl poda- 
griche. Nonbiafìmoperb i diuretici, o antinefritici di temperata 
datura; e tra quelli ho efperimentato utiliiTìmo, e oltremaraviglio- 
fiàmentcutilÌ0ìmo l'ufo della bevanda dell' erbaTèj la quale noji 
folamente repurga li reni, ma parimente forti !ica lo fìonaaco 
toglie via lafete. . . * 
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P'Er non fafnare nulla indtetrù dictb , che fi trma inedito dttcf^ 
Ifbtc frante/co Redi appartenente a A,'e<iicÌKa , e cbc giudica- 
toviene *l^^g!MJ]tmadttta pubblica luce; è paruto hene dipr/rre 'n^ 
vneffo luogo ^^ dopo i C<^ft/ùhì tronchi ^ ed imperfetti , un* fj/(.rr,i^_f 
medica ^ con due nitri Prammcnti concernenti fimi l materia , tri 
ma di pajf are ad alcuni Opuf Culi interi delkfìejfo /lucore. 

' IS3X)RIA DELLA STERILITA* DI UNA DA- 
■ ' . 'MA, E DE I RIMEDJ SENZA FRUTTO 

■ USATI PER GUARIKLA, ,-5) 

L*Illuflriffìma Signora N.N. dì età di z6.'m zy. aimi, ói abito 
tfi corpo moderafamente gracile, di temperamento melancolj- 
coi di Iplrito elevato , vivace, e briJlanre, ancorché fieno giJipftì 
dicirtqueanni, chefi è maritata , ed a isn Marit'» giovane ^ e fano , 
ronfe mai ingravidata , benché abbi.T fatti molti, e molti medira- 
memi a quefìo effetto i Ondeorfidcfideradiièntfreil parere di uò- 
mini Eccellentiflìmi nell'Arte medicinale , acciocché la configtfno, 
fe debba ricorrere a nuovi medicamenti, ed a quali, opure fe deb- 
ba aftenerfene totalmente. E perche poffano con più fondamento 
configliaria, hafìiaQatQneceiTario, che prevengano a loro le infra- 
icritte notizie. 

In primo luogo fi dee fapcre, che quefta Tllufln'ffiroa Signora 
nell'età ibadi anni quattordici , eme2zo, cominciò ad avere quelle 
crpurgaEÌonifanguigne , che regolarmente ogni «lefe fòglionoaver 
ie Donne. Cominciaronoquerte Purghe con buon colore, ma non 
in molta quantità . Per lo piìi pofticipavano tre', o quattro giorni, 
ancorché ulvoka, ìèbben di rado , ^nticipaflèro qi alche poco : i\fl[a 
«ruìcipaffero , opofponeflèro, hi Signora ftmpre in quel tempo a- 
Vea qualche picciolo doloretto nella regione dei ventre inferiore; e 
coslconrìnub per Jo Tpaziodì quattro anni .> Verfo tldicìottefìmo an- 
no dell'età fua cominciarono le purghe a icarfcggiar plU dei Iblito ; 
onde cominciò JaSignòraa pendere del naturai fuo (olito buon colo- 
re , impallidì, fmag^^ì , fi fece piti roelancollca , cl-e per avanti non* 
era Hata, e qualche'poco ancora più di prima fu ìnfeflata da i dolori 
tiel ventre inferiore nel tenipo-dellemeftriiali evacuazioni: Ma non 
fenti mai deffolezza ,' o fiacchezza, né mai fi lamentò di dolore d{ 
tefla. NeltfantioHnttlQcfìlao^ nelquale poi iì maritò, comiocìbad 
''Dom.K/. S ave- 
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•vere raa^riore fcrièzca di meflrui con una più lunga pofpoCzJonft 
tJotfcrvu, che dii'enivapiìi magra del sòlito, provando inapp^ 
' lenza grandijlìma Ed ogni Iurta di cibo. In iòmma da che cJJa è mari 
ritata in qui, non ha avuto mai delle lue Purghe più che tre , o QuitjJ 
trupanni di color ragionevole neJlorpasiodi fette, odi otto giorni^i 
mentre avanti il lEaritaggiofoJev.''. avere per Ìo].Ìù fttteo ottopan-l 
ni - Ed ora , nel tempo , ch'io ferivo , la fuddetta fcarfezza delle Pur- J 
ghe non folaroente èaugumeiitaia , ma il loro colore, che priroa-J 
era ragi<Hievolix>eatc buono, e divenuto pifi cattivo, fcojoriio, ( 
quafi acquofo , e tajvoltadi colore tra U nero > ed iJ verde. 

Fattala fuddettapriiEaconfiderazione intorno allo flato deIJe_tJ 
evacuazioni medruali , infecondo luogo fi dee oflervare , chequefìji , 
IlluflriflÙBa Signora infinneU'etì più tenera coroincìb a patire di un 
iìufTobianco , chedaelBperlafanciuJlezzanonfu oiTervato , oè fat- 
tone cafo fino all'età piìi adulta . Dopoché fu maritata, crebbg un 
poco quefìo tal fliìffo bianco , ilqualefecontinuosl , ma in poca co- , 
pia: Ed avendo io voluto offeryare quanto ne poteva Keniie in uaj, j 
giorno intero-) vidi, che appena avea macchiato un panno per la-^ 
larghezza, e per la lunghezza di due dita ì E' ben vtra,ciieinque| 1 
tempo deirofTer^ azione la Signora (lava meglio j imp< rocchi quan*. ] 
do eli» ne Ha peggio , la macchia apparirà iJ doppio più dell' accen-^ ,] 
rata , ne più crefce ,ancorc]iè follerò fatti moti , o clèrcizj, violenti.^ ] 
Dei reflo la materia del HulTo non e tèmpre ad un modo nella fitfìan- 
za i conciolTiacolàchè talvolta è ncquola , alle volte è vifcufa, com» ] 
una. chiara d'uovo, calle volte è più dirotea, e qucfì fimile ai Latte . 
Il colore per Io più è bianco, ma alle voice, e parlicuJar mente, quando. , 
la materia è viicofa -pende un p-icopocoal gi*ìlIetro,Nonhamai avuta 
grave odore , ne mai hi cagionato alla Signora né prurito , ne dolo-: 
re, nèefcoria^ione alcuna in quejfe parti-» dalle quali fcaturifcei r^ 1 
mai ella e lamentata in t<:[i3|;o veruno t di dulore ntlja rrg;ione d'e*- 
lombi 1 ode 'reni . 

In terzo luogo fr dee coiti)der£re> che qiiefia S jgnvra nelll regio,, 1 
ne della mìJza lì lamenta non di rtéo di un i^af(idi>lotirico aon mol-jn 
Cd grande, il qual fenfo dolorifico è vega^te, na più fi fìepdevcrfd,. I 
i> pube. Non lo lènte però mal , fé nonquando coJJa maeo tocta^i 
e preme la regione di efla Ojii*.! , el'akre pwii cÌrcon\icinc Ilei re-t] 
fto in tutto il ventre infeiiore, ne! quiUe a.gjudi^iodel «ajioronfb- 
oon^darezze, neccozionji ha la Si^eia Hp ^wuiimogtormorìo % 
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I -dtflati, rugici, e borbottamenti, daelUafTomigliati a tin dibattf- 

■fatnto di acqua In qualche gran vafo. 

' ' In quarto luogo fi olftrvi , che quefìaSignort» ta quale non_9 

* *avea rrtr patito di dolor di «Ha, un anno dopo , che fu maritata , co- 

l'HnincibadeircrealhiHadaunaemicrania, che per lopiì» i' iofenav» 

^ 'Vgni olio giorni pef iodicamente ora nella parte deflra , ora nella fini- 

'' ^tra,- e tah/oitancHapiirteirafleriore. Quando ha l'emicrania, non 

^yomltamai, ma vi avreobe ftimolo j e le talvolta ha vomitato (il 

the avviene di radiflìmo ) le materie (bnoftatevifcofé, diftporeaci- 

tio , con qualche meftolanza d'amaro , e di colore pendente un poco 

^tJ giallo. Egli è ben vero, che da quel tempo in qua »che la Signora 

Jìli lilatai'ittomidione ne'Bagnidi Peccioii , l'emicrania ha diradato 

poco i Tuoi periodi ; e nel tempo, che l'emicrania fi fa fenli- 

ilc 'ia S'ignora avere copiosa evacuazione di urine fcolorite >acv 

e'iòttilì. Oltre le micrania fi è lamentata, e fi lamenta anco- 

, _ . , ccolaflufllone catarrale ad un dente guafìo , e f&rìoio , la 

iqUiTfiimlòné , a giudizio dellapore, fi accoderebbe piìi allalalu» 

theaiJ'in^ido . 

(^anto al refto , la Signora non ha mal f«e i nV rtiai ha fame , 
ÌdihcorchfeReiree4. ore intere lenza mangiare ( come fovventc ha 
«rpcrimentato) nulladimeno non Je vien mai appetito, mabenslkn- 

tuidezZa . ' Dorme beniifimo dieci ore per notte , lenza fvegliarfi , e 
ormirebbe piìi . Le dolgono un poco le gambe , nel lalìr le ftaie , e 
lèftte quaJchepocadigrarezza, oaffannoi macib non oftanteell'i 
f rontiffima al moto fciolta , e franca, ^ando fta lungo tempo iiL. 
piede, ed anco lenza qotfìa occafione , le pare di fentir pefb nelle.. 
gambe dalgiriocchioingm, e vi offervafovcntenjente qualche turoi- 
dezza, nellaquale non refla l'impreflìonc del dito, ftconcflbdito 
tenga premuco il luogo della tumidezza. Le pare d'aver Tempre Jo 
ftomaco acquofo. Di quando in quando ha certefinofle di corpo 
•fiemperate, il color delle quali pende molto nH giallo ; fuordique- 
fìc , fuole per ordinario quafi ogni giorno avere il benefizio del col- 
po in quella conformiti, die lo hanno i ftni . Icibì refrigeranti, è par- 
fo (empre, che le portino giovamento , e diletto ; ma poi dice 
dil'entirne qualche nocumento allo flomaco. Da'dbi caldi non neri- 
teve detrimento, ma riconofce in fine, che le mandano vapori al 
capo . 

Quanto ad altre maIaltic,flon ha avuto in vita fua cofè di confide* 
S 2 razio- 
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Ta^iune . SoJ^menKneJdictanaoveiìtDo ^nnot fu Torprefa da anvd 
fentcria, per ia quale non ieceajtri medicamenti, cheilpjg-liare i 
cune colè aftrjngenti . Nell'anno veottiìmo, in tenopo di Primaver*! 
£li affalita da alcune fei>bri > che Iblamenie duracooo cinque, o lei'" 
giorni^ rQaquuidu fi partÌrono> tafciarono la Signora pi^smagntj. 
del Iblilo, e cun queOa occaitone tu allora , che ella cominciò ad 3c«l 
coigerlì dfr'iìati, e rugìti negl'Ipocondri , come dt lòpra ii è detto* I 

Molti (ano i medicamenti , che dalla Signora fono /:ati fatti iòt-l 
to h direzione di diverfi Medici, a fine di poter far de' figliuoli > di T 
liberarli dal fluorl>iancOi di sfuggir la magrezza, ec. In piimoluo-l 
go, qualche tempo dopOiche fu maritata , fece due piacevoJi purghe! 
«bevve vinoaccÌa;uo a pai^Oi e le purghe furono dirette ad aprirei 
Tuf^ruzioni, e ad ammollire» ed umettare > ed imp ingoiare. DM 
4]uefìo medicamento ritorno un poco di mcglior colore > manoncju-l 
lòper lungo tempi, perchè ritornb prefto ad impaJliUiie^» apcotrl 
che non tfmagriile di vantaggio. ,. .flP ,'. 

Un anno dop:} queflo fuddetto medicamento , cel ipeie di Ma?-^ 
gio, fi purgòdi nuovo, come dicono i Medici, con purgafcmplii-. 
,<e, e conipofìa , e pofciapreièr acqua dej Tettuccio- ' ,, - 

^•1 - Al Settembre fi purgì>,cfirÌpurgb.diouoyo.,eI]evv«peripoIf.| 
ftj giorni l'acqua della FiconcelJa. . ,.• - t 1 

L'anno fèguente nel mefe di Maggio, prefe per raoltigiornì 
ogni mattina, un bicchiere di V'irlo iòlutìvo , e doj'o le ne pa.lsùal 
Latte di Capra ferrato , e raddolcito con lìroppo rofc-to fecco per tren- 
«agioraijOopodicheper altri trenta giorni.usb U polvere viperina 
eteree pillole afìrmgenti . PrèXè ancora ceito bolo biaiico per lo ipa^ 
2Ìadi.diece> odi dodici giorai. XI cuuo leo^a lutile , e-iènzadaona 
a^jpsrente. i 

Dopo molti , e molti rnefi t ricorjè ti un decocco di duna , di 
Sactdali) edìSalfaparigiìacon Cicoracel, fatto in brodo diPolla'« 
{tr»i dalqualmedicaiseiuo lenti qualche utile afJa tefìa, ma noa>- j 
£Ìàal fluor bianco. l 

- , Preiè^fcia di nuovo per fa feconda voka irvino folutivo per 
ii^>ltì giorni , e dopo dì efTo uso lungo tempo la j:olvere de' coralli | 
edaJt^e polveri aflringenti. , , 

L' anno profììmo pacato fi purgb , e fi rJpurc^ di nuovo coq 
Caffia, ebrodimedìcati, e usb un impiaflro d' artemifu applicato ' 
Jlvcnueiftfcrio/e. 

Que. 




I 
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r "Queno Maggio profllìmo paffato , ha riprefo di ntiuvo ti vino 

fòIutii'O per la terza volta, edopodiefTo è andata a' £affni di Pec- 

*eìoirperimrDergerfi(comeha fatto)per zcgiomi continuiiHando 

Itie] baglio quatt' ore la mattina, e quattro la fera. T^immerfìone 

Ifiare 1 che abbia portato un Ibi gìovsitiento , ed è, clic l'emicrania 

diradato i periodi , e talvolta non fono, così fieri, e dolorofi. 

Olire il fuddetto Bagno dì l'eccioJJ , haancora tifato ÌJ iJagno 
•^i acqua dolce , roa non a lungo tempo . 

Per recapitolare in breve^uelJo, ehe di fupra è flato fcrìtto: 
«^uertallluflrifs. Signora in oggi , ancorché Ceno giàquafi fèianni, 
«he abita con marito giovane , efano, noni mai ingravidata. Pfa 
£:ariè£zadime{truì , e di non buon colore . Ha un antico contìnuoi 
fl»enchèpiccoliffimo , fluor muliebre. E'fottopofla ad un'emicrania, 
!ia quale r infefta pili di rado, che (M-ìma non faceva. Ha qualche 
vpoca di tumidezza nelle gambe,gravez2a, ed affanno nel falir le leale , 
ma con tutto cib è fvelta nel moto, e prontiflìiria . Ha rugiti , e 
'borbottamenti negli ipocondri , e particolarmente nella milza . Sen- 
te in bocca un piccola iluflìone , che inclinerebbe al fatato. Non ha 
'lète mai. Ha inappeterrza contirma. Dorme beniflìmo. Ha fatti 
tutti i fopraccennati medicamenti: Defidera fapere, le debba farne 
de* nuovi, e quali debba fare, o pur debba aftenerlèneatìatto. 

COME DISCENDA L*UOVO NELL' UTERO .(«) 

i Frammento diDiJcorfa. 

CHe ogni animale nifca da un uovo fabbricato nell* utero , è op 
nione già invecchiata. Fiù moderna e quella di coloro, che-> 
tenoorro , che quel!' novo non fi faccia ncH' utero , ma che bello , e 
fetto vi cafchi dentro dalle ovajc, e quefle ovaje tengono , che^ 
fiano quei due corpi, che fino ad ora tòno fiati chiatnati tellìco- 
li delle femmminc , i quali telticoìi dai FaJlopio , e da altri A- 
«atomicì furono offcrvati elTere unaggr^aisento dì piccole vefci- 

chet- 




I 
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chette impuntate in una Tuftanz-t membranolsi > canehte di 
ne, ed' arterie, e piene di un Jitjuorc limpido, il quale effendo < . 
to induri&e, come la chiara dell' uova degli ikxbUì, ed ha io Iteflb i, 
pore ancora , QueHe yclcichette ibn i' uova, le quali , quando hanni 
acquietata ia loro naturale grandezza, e naaturità., e che pofcìa la 
fecondale dall' »ura prolifica del ième mafchile , cominciano iabìto 
pef^rc la loro trafparenza , ead efferecinte, ccircondatedau 
certa fuitanza glandolofa, la quaJeapptKO appoco crefcendo, eoo 
prioje l' uovo , che per elTcr maturo , facilmente fi fiacca , e lo neceS 
ìita a (tappar fuora per un forame , che s' apre nel mezzo di effa f 
fìan za glandolofa, il che ne' Conigli fuol avvenire tre giorni e 
coito, ma molto pia tardi nelle Vacche, nelle Pecore, neU'Afine 
e in altri sninaalJ grandi . Il forame dì quefla glandoioik fuflai 
che daclìa lì innalia , come una papilletta , non lì vede , ne fi trova 
inaiapeito, fé non immeLiiatamente avanti 1' elpullìone dell' uovoj 
e dopo ancora l'efpulfione per molti giorni. Infino a qui ogni < 
vabcnijlìmo, ma ora ne viene il bulìUis , e Io inabroglio in;iggÌore< 
ei(^ , ilmoftrare, come l'uovo maturo fpiccato daU'ovajanonc 
/chi nella cavirà del/o abdomine , e come , e per quai via egli " 
ne vada nell'utero* Dall' utero di qualfilia femmina nafcunodue. 
corpi in foggia dì trombe , che perciò tube Fallopiane (a) dai r 
me dei primo oflervatore fono fiate cJiiamatc , ed ora col noni»| 
di ovidutto fi dicono da' moderni. La pili fbitlie eftremità di quft 
ne tube, o ovidutti nafcc dair utero i la piti grolTa efìremirì , ." 
quale ha un forame aperto ne! mezzo, dopo alcuni ravvolgimenti ^l 
va a terminarfi in vicinaza dell' ovaja delle femmine , e fi congiuenM 
poi con effa ovaja, niediante una certa efpat^ione, o dilatazione 
.membranofa , laquilene' quadrupedi partendofi dall' eflremità dei 
ovidutto, abbraccia 1' ovsja in quella deiìÀ guifa, che l' infunn 
buio negli uccelli fi attacca alla regione lombare, e all'ovaja dieil 
uccelli. Nel le donne non v" è quefìa efpanfione membranofa, ma j 
Illa vece l'eftrem ita pili groflà dell' ovidutto all'ovaja fi congiugni 
con cene fimbrie intagliate a guiia di foglie, onde l'uovo maturo ^ 
e fecondo , mentre è cacciato fuor dell' ovaja tra le pieghe di quefl 

fimbrie 



<:i ) Ciòr'-rijé F.iUofh Msd.3itefi futkUct frof,;J.9rc di Miàicim )xU» Stu- 
dio ii! Pjilevtf «vt- tuon wl ijSi. 
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pbiicvaadeniraieoeJJ* ovidutto per quel furarne, chci^aperio-nti 
leziO dell' eltretniù di effo ovidutto , e cosi per elfo idructioMo- 
I va a pofarlì nella cavità dell'utero. Queda è l'opinione dc'roo- 
roi tra* quali qualche cofa ne accennò il V^an Horn , ed ora ujr 
namente per extenfum ne ha Icritto Regnerò de Graaf in un i^r 
^rcampatoioLeidi^ nel 1672. 46 

Io poi nonsò,Xè noi làrbjafciato incendere •> >.• 

BELL'UNIONE. DE* VASI DEL CUORE NEL FETO. 




Frammenlo . 



' O non sbjfc avrb tanto giudizio da fapeimi Ipie^iare in modo, < 
V. Rev. mi poflaintenderecircaqueJlo, che ella defidera di fa- 
pere intorno all' unione de' Vali dei cuore in quel tempo , cherani- 
maie fi trova nell' utero della madre . Mi sformerò di lervìria con più 
chiarezza, che Ila poflìbije, e perciò mi converrà tialafciare aioUc_j 
minuzie, elurmenerulecofcpiù generali . 

Supponga V. Rev. per vero, che iJ cuore degli anioiali bipedi » 
e quadrupedi ha due cavità «p ventriooji : Nel dei'tro ventricolo Iran- 
no impiantati due gran vafi tronchi, uno de' quali fi chiama vena_» 
cava, e l'altro vena aiteriofa. Nei finiftro ventricolo pufibnodue 
granvafi, cioè 1' arteria raagoa , el'trteria venoTa. Suppofto que- 
fto fappiaV. Rev. cheiJ fàngue perla vena CHva fé ne va per entrare 
neldeitro ventricolo del cuore, ma non vi entra tutto, perche il 
tronco della vena cavae unioij, e attaecoto eoi tronco della ai teria_. 
venofa , la quale arteria yenolì, comefi èfuppoftodi fopra, imboc- 
cane! finiftrovenrricolo del cuore. Ora nel più baffo luogo, dove_» 
fon uniti quefii due tronchi della vena cava , e dell'arteria venola, 
vi è il forame ovale,onde il fangue venendo per la vena cava entra pel 
forame ovale nell'arteria venofaiC da elTa arteria venofa pafla ne] fini- 
ftro ventricoiodel cuore,e dal finilìro ventricolo del cuore entra iiellj 
arteria magna , e dall'arteria magna fcorre per tutto il corpo . 

Ilianguepoi, che entra nei deitro ventricolo del'Ajore, fé né^ 
va a nutrire i polmoni per la vena arteriosa. Ma perche quefìo fangue 
farebbe troppo per loro, che ancora hanno ivaficomprefì ; e rimar- 
rebono fufibgati , perciò la natura ha inventato un altra ftrada > per la 
quale fcorrap:irte di que(b fangue, chedal deliro ventricolo perla.» 

ve- 




DISC, M K Ù, 
vena arwrlofa anderebbe a'polmonì : E la fìrada è , che nel ftto ha. 
fatto nafcere un breve canaletto arterjoib , il quale naice dal tronq 
della vena artcriofa » evaaitnpiantarfi nella arteria magna . Qì^e^ 
canaletto , pochi giorni dopo la nafcita del feto , perde la fua cavìN 
H e diventa un lis;amenCo > e tìnalmente {'vanifce , e fi perde . Svanilìfl 

■ ancora, e fi tèrra il forame ovale. Imperoche nella parte pili declifi 

^ del forame ovale , la natura vi fece nafcere una certa membra 

na , la quale fi ftende nella cavità della arteria venofa , e vi 1 
fcia paflTare il langue, che in elfa entra dalla vena cava -, ma 1 
^^ il fangoe dalla arteria venofa volcife ritornare indietro nella cavi 
^K quefta membrana l' impedi fce a guiià d'una valvula. Or quefèd 
^Hf membrana, quandoij feto ènato « e cheDonpafTapifi fanguc ] 
^g forame ovale . 

P 
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appartenenti alla Medicina (dalla Starla 
Naturale . 



FORMA D- ISTITUIRE 



DIETA lattea: 

jjlL Medicamento di vìvere per lungo tempo di foÌo Lat-. 
te odi Donna, o di Afina, odi Capra, o di Peco- 
ra , o di Vacca , è flato meltb in opera da divcrfi Me- 
dici indiverfè, e differenti malattie , e particolar- 
mente negli fputi dìlàngue, chefcorgr.no dalpettoj 
neirufinefanguinolentì, nelle flufiìoni pertinaci, e 
faJate (o')j negli Etici, ne'Tificì, ne'Gottofi, ne- 
gli Ipocondriaci ; e in coloro , che hanno tumori cangerofi efulcerati j 
ed in tutti coloro , ne'quaJi fi fcorgefovrabbondanza di calore nOiUj 
buono , ed emaciazione di tutto il corpo . 

La maniera dì ulàrtal medicamento fiè,che dal Medico aflìfìen - 

te fi elegga quella fona di Lattei che egli giuJica piìi mnfacente il- 

bifogno del malato , ed aJIa natura , ecoropleflìonedilui . i 

Di tal Latte dunque monto, e cavato dalle poppe, dell' aoioiale, : 

Tom.VL T . accao- 




I 
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(air, 't»^»:iXt]:odò còìrjfgh'i aìtrì f ■" - .^■. 
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accanto aJ Ir ito dtJramraalato , o nella camera più vicina^ fé ne pigli* 
Jamattinaabuon óra un bicchiere di quella tenuta , che giudica iuffi- 
tieiite ilMedico, cheaffitte; che Tuoi battercintorno alle lèi oncic,j 
ovvero alle otto , ovvero alle dieci al pi\i . Prelb il Jatte, fa di raeliie'ji 
le dormirvi iùpfai per lo meno fìarnd ietto in rlpofò per una, o per 
due ore ; Poicia ìi pub levar dal letto , e fare li l'oliti elèrcizj modCi* 
ratiilìmif epìaccvuliinmì. ; 

Sull'ora del defmare fi piglia un'altra bevuta di Latte un poctf 
maggiore di quella « che ii e bevuta a colizione ■ '^ 

Sull'ora delia merenda H piglia un altra bevuta, fimile a quel-^ 
Ja della colizione . 

Sull'ora delia cena fé ne piglia un'altra Umile a quella del deg- 
nare, *_ 

Si pub, ogni volta che fi piglia il Latte, raddolcirlo con un po- 
co dì Zucchero , ovvero conqualchcGiuIebbe cordiale, come di tior 
^Aranci , o di altro appropriato al male . 

Alle volte (ma più di rado, che fi pub) invecedì Lp.tteadefì-i 
nare, o a cena, fi pub dare un pangrattato, o una pappa bollila jiu»J 
brododipolJafira : Mafeepofiibile, tal licenza fi pigli manco clie 0j 
pub. 

Alle volte fc la fèteurgefl^, fi può aggjugnere al Latte del/aco 
lazione , e della ir.arenda , qualche poco tìi acqua pura , o di brodd 
di pollafìra fer2a fale . 

Se ben pare , che un nutrimento di fblo latte , ed in quantità, co 
sì moderata , ron dovelTe generare gran quantità di efcrementi in co- 
loro , che lo pigliano ; nuiladimeno rerperien2.a roofìra', che è nccef^ 
iàrìo far di quando in quando qualche Servizi^ile, e fipubcomporrfrJ 
di due partì di brodo, diana parte di Latte col folito Zucchero y~i 
Sale, roflì-t d'Uovo, e Emiro. 

Uno de'maggiori di (ordini , chefipofla fare i nqueflo medica - 
it)cntoè> che, opcr lo fìimoio della fame, o per le reiterate, cun-^ 
tinue, eJ importune elòrtazioni de'doirefiici , i quali dubitano, che.' 
il malato fi polfa morire di fame, uno, dico de'iraggiori dilbrdini , 
fc il hx grandi , e rtnibbocchevoli bevute di latte , le quali caricano in 
maniera Joftomaco ,.chenon può digerirle , epcrconlcguenzaficari- ] 
cano ancora gì' Ipoci rdrj di crudezze, e ó' iapuriti i ordemolti*i 
vapori afcendono al c?-po , e non fi pub coriinuare il medicamento ; 
è un grande ajuto 1 VfTer governato da un medico giutUzofo , prudea^ 
te, difcreto , e uon pauroio . Ór ao 
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.dagli uiBorìi e daJJe parti folide . Dalle parti foJide, che efcono del 
.loro£to, ed inaltro luogo cadono, e fi fermano , fi fanno quei Tu- 
. mori chiamati Ernie (a) degrintefìinì, e dell'Omento, inquanto 
(Che, o gl'ItitefUnia o l'Omento cadono nello Scroto, ovvero verfo 
l'Ombelico (ù). 

Sei pertanto fono gii umori, ^a'quali gii antichi vollero , che 

.-'produceflèroi Tumori, cioè il Sangue , Jalìile, JaPitiiita, laMe- 

■ lancoJìa , il Siero, ed in letto luogo un ceno umore , chjanaatoda eflì 

Umore flatuolb.Éficcomedaciafcuno diqueflifei umori dì per fé, 

i proprj , e particolari Tumori s'ingenerano, così dal vario loro me- 

fcolamento aitri divertì ne nafcono . 

Col nome di Sangue non intendono tutta la mafla. del iàngue, 
cioè tutto quel tìoido, che continuamente fcorre per le arterie, cj 
f per le vene, ma bensì una fola parte di queflo fluido, la quale fia 
ì di temperamerto caldo, ed umido, e che corrifponda all'elemento 
I Bell'Aria . £ quando quefta (bla parte predomina , e fopravanza tut- 
ti gli altri umori componenti la maffi del fanguc (e) dicono, che fi 
' fanno le intìamma^ioni, e fpedalmente quei Tumori chiamati Fiem« 
moni , cioè Tumori fatti da folo , e puro iàngue Ctnzz mefcolamen- 
to degli altri umori componenti Ja malfa delfanguej giacche per 
m-iifadel (àngue intendono un comporto di Bile, di Pituita, dìMe- 
lancorn, e di S^neueì eda ciafcheduno diquerti quattroumori aC 
fegnano il proprio temperamento ; ed ora l'uno, ed ora l'altro ave- 
re il predominio in tutta la mafla lànguigna fi credono. 

Quando vi ha predominio la Bile, dicono poter nafcere le Rifi- 
pole, ed ogni l'peeie dìHrpete, e particolarmente quella , chevien 
delta Formica, che da Cornelio (d) Celio fuoco facro fu appel- 
lata. 

La Pituita ancor eflà produce ì fuoi Tumori, intendendo per 
Pituita gue!Ia paite delia M-iflìi del fangue di temperamento fred- 
do, e umidoicorrifpondente all'elemento dell'Acqua. Unode'prin- 



( a > Fm/ff effe riiferenre. - - ■-■ — • 

( b) y.lpocr. ìlei Lrb. ilegfi Umori ^ e il Cemento Jf^uja di Gafcwa. 
te) Ipocr.nfflLit della Kjt. r/iKit.a vuole^rfre i prÌKCjpali i'»J<"*» iìt '^"Jfr» tor 
polene quejìi 4. e ce» e^9 hi Jì accordi Gjieno , e qu,'^ tuita l-i r-irLi dff* Mcdìt 
antichi . 

là) Cont.Ccff, tib. ;. np. lE. 
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lyo TRATT. DE TUMORI 

cipaliTumorlnafcenti daqiiefh Pituita fi i i'fidema (a)^ Qu«A 
iìelfa Pituita puh variamente aJKnirfi , o col divenir falla , o acidiJ 
odi aJtrofapore, o col farfior più, ed or meno confidente , e dft 
ra, dal che var] Tunaori , fecondo gli antichi, ne nalcono peri 
più nella tefla alcuni Tumoretti , che hanno nel loro mezzo una pii 
cola ujccra, e fon chiamati Acori. Se la Kituita diventi vitcic'a , m 
non molto, e cheti fermi in varie partì del corpo, produce JaVtJ 
(iligjne bianca : E finalmente , fé venga ad effere d'una moJto mafll 
giorc coofifienza > produce quel Tumore, che ^ chiamato D'jrex^al 
e per altro nome Scirro . " 

Un tale Scirro ( ^) piU facilmerrte vien prodotto dall'umore* 
melancolico, cioè da quella parte della millì del fangue dì tempera- 
mento fredda , e fecca corrifpondente all'elemento delia Terra . Ol- 
tre Io Scirro, vengon prodotte le Scrofole, o Scrume, e Gavine ; 
le Varici; un Tumore dello fcroto chiamato Ramicc} ed un altro pur 
dello fcroto chiamato Sarcocele, cioè adire Ernia carnofa. >\*!tcran- 
dofi quefìo (ieflò umore melancolico , col rifcaldarfi , e col rifèccarfi 
di foverehio ne nafce la Vitiligine nera , e l'Elefanziafi comunemen- 
te detta Lebbra (e) : Che fé fempre viepìU fi rifcalda , e G rilecca t™ 
s'ingenera il Canchero , ed allora l'umor melancolico è chiamato 
Atrabile, e daquelìa Atrabile nell'ultimogradorifcaidata ne nafòfl 
il Carhone, oCarboncello. ^ 

II quinto umore e il Siero del fangue, ciie dicono fcrvirea 
eflò fangue per facilitargli il paiTaggio , per le àngufliffìme vìe dell» | 
vene Mefar:iiche,cper quelle deHeg?.to,iJcheefeguito, dicono efìère I 
attratto il fiero dalle vtne emulgenti a i reni,c da 'reni cader poftia per j 
li canali ureteri alla vefcica, Sequefto Siero per qualche vizio dall« , 
vene emulgenti non viene attratto , ma fi rimane nel fangue , da eC 1 
fo fangue fparfo, per così dire, e tramandato 3 varie parti dei cor-- 
pò, produce varjTumori : (d) Imperocché raccolto i)Si^ro nella ■ 
cavità del ventre inferiore , fi fa T Idropifia Afcite ; raccolto nello 1 
fcroto nafce V Ernia umorale dello fcroto , chi amata da* Greci Idro- 
cele ; jraccoltoneU'umbilico, nafce l' Ernia umbiiicale acquofa per 

altro 



( a) Edema , Enfiagliene v.fofra a cmr. 26. 
(b ) Tumorf chÌ9mii9 S.t'rm rumefi priiuc a JcroRdoiV antichi . 
(eV ÈlcfanzisR y ovvero Lebr 3. 
i d ) Z.«. Hydtop» iitTi'cularis TfptKiht , eioì Erni.i acquofa. Cìfci/faMt . Ed 1 
Viiibi lieo con teftia, vS'fiìi.ipm^M . 
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altronome dettaldromfalo i raccolto nel capo , produce ridropifia 
de] capo aotninata Idrocefalo . In oltre , fé ìl mentovato lìsro fi Ipar- 
ge per la cute, nafcono quei piccoliffimì Tumoreltì chiati:ati Suda- 
mini -, e per altro nome dal volgo chiamati Pellìcelli; i quaJi perla 
laifèdine del iiero ragionano un acuto, e fafìidiofiITìiiio prurito. Si 
confonde pcrbil Siero con la Pituita fottile , ed acquoia, mentre da 
quellojC da quefta pofTon effer prodotti i medefimiTumori acquofi,(a^ 
iiccomcperilcottameto di ferro infocato, o di acqua boilete Ibn pro- 
dotte alcune vefcichette ntlla cute ripiene d'acqua,noiriinate Idatidì. 

Rimane in fefto luogo da dire dell'Umore fiatuolb , ìl quale pro- 
duce anch' effo i iuoÌ Tumori . Per umore flatuolb intendono gfi an- 
tichi una materia aerea, quale appunto j I' Aria) quando tira il ven- 
to aufìraiej e adducono per Tua cagione materiale Ja Pituita groflà, e 
vifcofa i e per cagione efficiente aiiègnano un caJore mediocre. Infì- 
nuandofi que(ta fi:.tuofiti nel concavo del ventre inferiore, produce 
V Idropiiia timpanitidc -, (b) (è s'introduce nello fcrotOifanafcere V 
Ernia ventofa del medefìmo fcroto i le pnlTa ncll' umbilico > e Io fa 
gonfiare, cagiona l'Ernia ventala uoibilicale , chiamata Reumatom- 
ialoj fé nel membro genitale , ne deriva la Satiri.ifi , oPriapilrao. 

Tutti i Tumori menzionali fino a qui Ibn prodotti per cagione 
delle parti fbiide , e per cagione degli umori, ma degli umorinon 
mefcolati tra di loro , roabensìdi chiafcheduno conlideratoda perfe 
fchietto , epuro: Per laqualcofaeda favellarli oradi quciTumo- 
ri 1 che dalia midionede' tnedelìmi umori pofTònonafcere . 

Mcfcolandofi dunque il langue e la Bile nafceiìi il Flemmone 
Erifìpelatolb . . - , 

Queji Tra nato ^ ^laìunque ne fta Jiatata cagione, rìmafe 
imperJeito\ cbntuttocihfiè Jìabìiiio dìJtamparJo , perle molte no- 
tìzie , che in ejfo/r ir&vano . Maggior vantaggiotecherehbe al Vub- 
^l'co-jefojfe compito^ perchè premcjfa V Ijicria delle vecchie opinio- 
ni , aurebbe inultimol' Autore fpicgatù la Jentcnza de* moderni , 
come dalle parole fue appare^ che pofjìamo dedurre. U amico Sijìcma 
dei Medici-, che Ji ahi lifccV origine delle malattie nel -vizio degli 
^ mori già de feri Iti -^ fumai fondato , né fi pub a cagionfojìcncrc . 
Ma non i- qui luogo di confutarlo . N O- 

. (a) Tt»riì*t Belle -ìe^uaJDlf. Il tumore fiat Mfoftì nonihìHed.ii Crcri ifpi^f^t 
e corrrjpomle ali i vwt /df/iM.l nflatio. D' qui fiuruiantcmc fj!ina,tin:or<:,(,ip\!ecio. 

_{ h ) Coù chiatitata^pcrcli il vcìifi-c di fofcio, ckc Ajjiho .^KCjlìiKaU ^ aìlornhi 
i jfrfgj») /waa «^mititudine'Ài i Timpani . 
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l* Affricano chiamato Chogia Abulgaìth Ben Fi 
f'Aflàidi che V.S. ne* giorni paffati mi fece conoft 
io lo trovo un uomo di buona contJÌ2Ìone] e ben co (tu- 
mate, e per Maomettano die eìfìlia, parmi pitiche 
I ragionevoJmente dotto , e di non ordinaria intelligen- 
za j laonde fi può credere elTcr vero , che egli abbia 
lungaTrenteftudiato » come ei dice , nelle numerofè ■, e grandi Scuo- 
le di Feffa , e che di ì\ veni(ìè chiamato poi con partiti onorevoii in 
Barberi a , dove per lo fpazio di quindici anni fu fblenne Maeflro 
dell'Alcorano, edell' Arabiche Lettere neik Corte di HaglMulìafa 
LàsRe di Tunefi. Ha non poca ragione reruditJflìmoSig. Erbeioc 
di farne firma, edinon avere a vile di comunicar talvolta iècogli 
K ameniUìmJ fuoiOudj , intorno all'antiche, ed al/e più moderne Lin- 

H glie Orientali . Evaglia il vero, cheAbulgaith ne poiTiedc molte , 

H . e la favella , e le icrive con francliezza , tìcchè tutti quei pochi , che 

H in FirenzeneLanno qualche cogniiione, rimafj ne lono ammirati ^ 

^M Egli , merce de'riveriti/Timi comandamenti di V.Sig. frequenta tpef- ■ 

^B io la mia Cafa , e ad alcuni miei amici amorevolmente Jpiega 

^k i priucipj non luto-, ma le £nezze ancora della lingua Arabica, ed 

^K oggi dopo un lungo efercizjo di quella, non poteva refrttere con lacri- 

^K -^e di.iencrczza, e con tutti que'modipìEioffcqujofi x che portano! 
^H coflu- 
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I eoftumi delti fua gente , d'eiàgcrar meco Ja pietoiàgenerofità dej Sc- 

-jcniliinoo Gran Duca , cheglìharefiicuitaJalibertade, e quindi non 

ÈTaziavadi ridirmi quegli aflabiJi, ed unianifiimi trattamenti , co* 

Duali da V. Sig. viene accolto . Io per me tengo per fermo » c/ie qiie- 

Ri abbiano ad elTere a lui Itimoli efficaciflìmi per lafciar la iaJf à NJao- 

nettana Setta , e per ricovrarlì ncJ grembo deJCrifljanefimo , e dì 

rgi^. mi lembra di Scorger qualche barlume di qucfìo Ilio pen/ìero , edi 

f 'già veggio l'interna guerra del luo cuore {a }{ 

■•i E quaV è queit che difvuol cib , eòe valle-, 

E per nuovi fenfrcr cangia propo/?ay , 

Sì cfje dal cominciar tutto Ji tolie. 

In tal guilà appunto credo ora , che iegua nell'agitata mente di co- 

|iuij maiofpero, che iJgeniomigJiore fìaperriportarne"Ia vìtto- 

r |ia i e tanto pia lo fpero , quanto ch'ei già comincia f\*elatamente ad 

fìiccorgeriì delle roanifelìe contradizioni , e delle ridicoJofè favole» 

T che fono ticirAkorano , ed anco alle volte le ne hìàz icappar di boo- 

' ca qualche non ben terminato accento , edintenuttamente fr^/dcnti 

ne favella; anzi da certi giorni in qua egiic fatto curiofinìmo d'in- 

' tendere iMiUerj della nofìra Fede, ecerca di iàpeie i riti, lecerì- 

I «ionie della Chiefa , edaquai fine fìen fatte, onde mi convenne'M 

t'filtiin.ina paffata dargli minuto ragguaglio della ftfla, cdclhdffìfi- 

rijazionedeJle Palme , che in^ alcuni de' nofìri Templi fu daluicon 

i particolare attenzione ofTcrvata . Dopo che io 1' c/rbc nel mig-'ìor reo- 

do, che io fapcva, fuddisfaito , eilèndomi con t:deoccalìofieve-' 

[ nutodefiderio di apprendere alcune curiolità intorno alla natui'a dell' 

[j^bero della Palma , intiaprcfi ad interrogarlo, per vedere lèdali» 

I viva fua voce mi foflè per avventura venuto fatto d'intendere cìb , che 

[ lo non aveva baftaniemente potuto col mezzo degli Scrittori della na- 

[■ turale Ifìoriai e rimali dallefuc rifpofìc cosi appagato, che poco ^ 

. o nulla renandomi di dubbio, mifonlafciato, forlccon Soverchio 

dimento, pertuadcre di portarne a V. Sig. quelle fle/fe notizie , 

tje quali , fé le giungeranno per avventura nuove, a vero io Ibddis- 

IfattoaJ.miodovere, e pelcoDtrajriomi reB^wrtOi-che-4a-ftnjnKr 

lèenignità di V. Sig. da me tante volte efperim'"^'" rnfijràìlmìo 

rtffrequiofo intento. 

Tom. VI. V La 
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NAT. DELLE P ALME 
LaPalma (a) èunalberofreqiieiitiiliaio, edi gratid'uibnei 
l'Afia» fi nell'AtìVica i ma nell'Europa, e particohrmenie ncJlana 
ftta Italia , raro fi vede i e fc pur fi vede , o non vi fa i frutti , ovv«N 
ro non gii conduce a maturazione ; edi ciò, oltre Ja quotidianae 
fpsricnsa» ne fa tedimonio Plinio nei decitnoierzo della Storia na^ 
turale, e prima di Plinio ce lu avventi Varrone ne] fecondo libro d& 
gli Affari della Villa . Ama ia pianura , e non il'degna aOàtto Ja. 
collina, purché vi fienafòrgenti d'acqua i imperocché non vìècoft- 
alcuna, di che più tema la Palma, quanto che del feccore, che Ì8_*l 
dannifica, elaftruggej ondequantunque ella voglia effer ben coiì»j 
cimata, e nudritadiletame, nuUadimeno leènocivonegh annuallT 
afciuttì, e ne' luoghi, ne' quali non vi è argomento da poterla pìff 
che abbondantemente innaffiare; e fé inaffiata lìa , ed abbia racqua| 
tempo, ed U terreno fé le confaccia, ella germina, e fruttìlica ] 
poderufamente , che talvolta una fola Palma ha prodotta tantaab^ 
bondanza di fruiti da poterne caricar giuftamente due Cammelli. 

Maficcome , fecondo che fcrivono coloro, i quali le virtù deiJ 
Jepiante, ovverolalornaturainvenigarono, l'erbeiuttc, e gli ah 
beri hanno iJ mafchioielafemraina , così in. nefiuna pianta è più msU 
nifcfto che nella Palma; {b) imperocché vanno raccontando , 
la fémmina fenza mafchio non genera , e non mena i frutti , e che :ilJ 
l'intorno del mafchìo molte femmine diKendono i lor rami , e yar«(^ 
cheioalleitino, e lo lufinghino, ed egli ru\ Ìdo , ed afpro col fiatof 
colvedere> colla polvere7e ingravida; e feil mafchioo/i fecca, 
venga taglialo, le ferrmine , che gli verdeggiano intorno , fattcf 
così dir, vedove, divcntanofìtrili. Achille Ta^ioivel primo libri 
degli amori di Leucippe, edi Clitofonte defcrive teneramente qin 
fliafiDori della Palma , econ non nru'nor galanterìa ne fanno noenzìd 
ne TeoftlattoSìmocata nel/e piltole , Michele Glica negli annali,AiiJ 
uiano Marcellino 1 eClaudiano, che nelle nozze dì Onorio dif&:^ 

Vi. ' 
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(a) lìPAd>\-C!e:AK>6vii 
tre Refi'.! Cento , M>t .u.i-w ; 

P'ìOi.efei e ' rii',.f.-.i.n^ 
lenoiisìe .:■.: 
tb) PI. 



e^n^aliij parli (opicf.ir:cy.if ili Ih P-'lu:e . Anfhr^ 
" ■'-■ ■hfipnio èH i- irtmi titì iiy,.viSma m-.tlte k(^ 
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\ a) Vivutit in Vetieremfronàeis^ omnijque .vtcijjijm 
Felix ar^or amat -, nutant ad mutua Palma 



»if 



Fadera. 

Invilupparono però tutti cafloro laverit^con mille poetiche foltj, 
boncioflìecoOichè egli è menzogna , per quanto Abulgaith mi dice-., 
chefiantceiTario, cheilroafthio fipranti vicino alla femmi'a, e che 
IWalU femmina fia veduto, enefiada lei fentito l'odore, imperoc- 
P»chè vi iòno de' giardini , e de' palmeti , ne' quali non vi hamalchi» 
1 .epure lefemmine vi Ibnofeconde, e làdovcfono ì malchi, le dal 
' »I'iioIoiìenrecifi , non per tanto quelle delifìono ogni anno dal frutti- 
ficare . Egli è con tutto ciù vero» che i malchicontribuifcono \xn^ 
non sì) che per fecondar le femmine» ed io ne Icriverb qui a'V. Sig. 
|. quanto ne ho potutocomprendere, cioè, che la Palma dell'eti (u2 
di tre, odi quattro» odi cinqueannì infino al centcfìmo produce a) 
primo app^irir della novella Primavera dalle congiunture ài molli de* 
più balTì rami un certo verde inv'>glÌOi chiamato da Diofcoride {b\ 
?io/ri| i^arl^ ^ che crelce alla grandciza d'un mezzo braccio in circo» ■ 
ìlqualc poinelmefed'Aprile, qiiando"iiltempodel fiorire, da ifr 
'medelìmo Icrepola , e fi apre» e vedefi pieno di mnJtiffiml biancfci 
remafcelll > fu de'quali in abbondanza fpuntano fiori limili a quelli 
del geltbmino bianchi lattati, con un poco riJ giallo nel tnetzo, Cj 
quello invoglio» equefli fiori tanto (bn prodotti dal roafchio, che 
dallafemmina, ma i fiori del ma fch io, che hanno un foavcodort-», 
e ne cade una certa polvere bianca Ibmigliante alla farina di caflagoo, 
dolce al guftì» , e delicata , e lè ne vanno tutti in rigoglio , e mai non 
producono i dattili , ancorché di diverfo parerefofle Teofraflo .{e ) 
J-el contrario i fiori dell^ femmina , che non hanno così buono odore, 
e non ifpolverano quella farina , f?.nno Ì dattili in gran copiai ma_-. 
bilbgna uO.rci alcuna diligenza •, imperocché quando incominciano a 
sbocciardall'invoglio, odal mallo, che dir Io vogliamo:, Ritaglia 
intomo intorno tutto Tinvoglìo , e nudi fi lafciano i rami de* fìorii 
V * tra* 



(t) Ver'.€<,.eii. 
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tra* quali s'jnteflono due, o tre ramt]fcel[i%pur di 
mifcnio , quinditutti uniti li leginu inlìeme iti un mazzo , e così 
gitili tengono fina ataoto,chequegli interiti ramufcelli del mafchi 
fieno fècchi , ed alJorafitoJgon via ì Jegaiiii , e così vcngon fecondale ■ 
le femmine con queft'opera.lèuzah quale non condurreblwro i datti- 
!IÌaIUperf«ione, ed lila buona maturezz?.. Se poi quella fia una fu- 
psrftizione ,o pure un conlucto modo d ilare, foi-fe ed inutile, io 
per me Qfin laprei , che credermene-, so bene, che U cofìume b 
antichiffimo, esuquefto Ibidamento andò favoleggiando Achilie.* 
Ta^io, quando diire , chefe iJ maCchio de JJa Palma («J fìapian- 
tato gran tfatto lontano d^lla fua femmina , tutto apparito infralifce 
e qwafiiTÌen meno^ e, ben torto diverrebUe aridotionco, fèiJIagao 
4^ric)5iore , ponofciuto il dilui male non ifìrappafle una vermena dal. 
ìidefi-lcràta femmina, enon l'inneffaffe nelcuore di efromafcbio, 
cio^/iel!?. più interna midolla , da alcuni chiamata il cuore della Pal- 
nja- Io nt^DpotTo pero tacere, che da alcuni altri mi e flato afl'erma- 
to ,. che ricfn e neceflaf Ì9 per render feconda la femmina l'inferire que* 
duhx o tre ramurcelli d?'fiori dei mafchio,tra'lìori di elfa femmina, 
npa che bafla,(ol3mente fpoJverizzare fopra un poco di queliabianca 
iàrina, cJwcsdeda'fioridel malchio j elècjbfofie il vero, potreat 
niodarfede a PJlnìo, chefcrivendo dejle Palme (ù) ebbe adire ;- 
AìieÓ^ttc ejì Veneris intcUcétiis , tu cca'tus etiamexcogitattit f/tak 
hamine ex mari li flore-, ac lanugine ^ interim vero tantum puiiere 
infperfofmmìniì.Mz. fia, comeefier iì voglia, (r) quando fifa ouefli 

ope- 
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(il > Si ve/?j iìprocfiì. 4(1 TourneSort alì'bijìì'.uxitvi delh Bma^ìCA at. 69, « 

ttn-j'.fii er.v''.'i''i ,j\ >'/!,. avcf tiivirio ccj.itibc bajìi per criniere cìÌìCÌk' •! d^'j^j [crii- 

. -jtlh-i che <!vejl*a>tfft^em€ejarìaperft-r t 

. •'•i''y,; ì lU-ferii deìl Ar-abitì i venti tra/pot. 

: i'HfKiif me' , iUhefcmbr.t vemnio-tf -funr. i.^l 1 » 

-^m:;ì/ì) hanno (cr-SK dille P.'Ime* comSpanii.- r/.V 
.fieilfantnei lóro Piejìpc'- Ufi nnéi^MriP-J^-"^' 
chi - i^i-Ji:- fcK r:j^,-i:c d .1 ? .Don'S'thio Barcoite wlfuo M"(ca S Frjìca a rar.ìZ:. 
L'efpefiein-!/.'! velere i^: più /«o^ìj (J'/i-i//-?, che i Ami Prjiifc&ìproduro^ìo tlf'ui- 
/e, rffiii,.- PiUre pi'wit feìtzx l'ianifi»tta'VÌrtÌ£cnervi-yJ^ ., Al Sìg. /**• J^':lf"^'0- 
n*.,-. P.F...,., '■' t':^: Stili Gii-^^hmi tnvith/ua a Arcstri furono mbltrst'ii' >- 
, m.i vmi ) per mii ej}h-ji nl/icOKdui per morte d^t P'Jì^t- 
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.«pera di fecondar le femmine , i dattili dentro a'iìoii tòno della gran- 
de-«a d'una perJa , ed alJora grandemente lon danneggiati d.'.)Jc piog- 
ge , cheìn ogniaitrotempoluno utilidime, dovente biiijgnevoli » 
"e neceifarie per lo ingralÌàaiento> e maturazione di efìi dittili , ì qua- 
Ji caduto, che èiJ fiore, apparilcono di color verde , macreiciiiti 
illagrande^zad'unuliva, cominciano ad ingiallire, ed appoco ap- 
.^3cu pervenuti nell'autunno aduraftag;ionata maturezza, diventano 
ìroflìi equando fon co>ì rolTi , ematuri luU'albero, ne gocciola tal- 
volta e e lo riferiice ancor Plinio ) un certo dolce liquore, che 
iìrappigìiai e rìiviengranelloibcome ilmele, ondefupoi introdoi- 
lal'ui'an^a di cavar con arte ii meiedaqiiefli fruiti, imperocché quan- 
do fon vendemmiati , (è ne fa una gran maffa in una flaoza , che ab- 
bia il pavimeniodi marmo con un canaletto in mezzo, che conduce 
ilmele, ilquale continuamente dUcmedefimo fcola dalla tralfa, e 
Jo conduce , dico in un trocoJetto > o biìtticino, di dove raccolto ferve 
a moitidi quegli ufi , ne'quali e adoperato il mele delle Pecchie_j. 
Ma non foioii mele (i «vi da i dattili , an^i in molti Pacfi ne viene 
Ipremuta una certa bevanda , chepuòfervir per vino; eficcomedei 
vino le ne ta del piìi ge-erolb , e del piìi debole , così di quclja be- 
vanda fé ne trova della più dolce, e della più iniìpìda,etalvoUa del- 
la pitibrufca, lècondoladiver(Ìtà de'diittili , da'qualì è fiata fpre- 
ffiuta. D'irà e un pae(é lontano da Marocco fette giornate vcrfo 
Mezzogiorno, dove ne fanno alcuni, che lèinpre (onverdi, tinto 
aoeibi , quanto maturi, lòn più grolfiuegli altri , e molto migliori , 
feccati al Sole divengono affai duri , e tritolati co' denti lembrano 
"auccliero candirti , quindi è, che fi chiamano fifi/^cr/, cioè Padri 
*^llo zucchero. Alcuni altri fi colgono a T'tf^f/.-r, luogo del Reame 
diTunifi, e Ibn detti Hrtt*a , di color bianco, di Ibttili/Timonoccio- 
io, di fapare iquifitiltìmo, e non cedono a quegli , che Ftahrtili 
appellano, i quali fon molto limati, e per la loro eccellenza fi man- 
d;'-noa donar? in Colìaniinopoli . Nello flclTu pacte di Tunifi Cene 
vede d'una fpczie, che fon detti \feni7còe!rzenei!> ■AÌÌàilmorìi^ ma 
hanno il nrjcciolopiù grolTo djquei,che fé lo abbiano t»li Fcaimi ^ e 
gli Htira . AlleGeròe vi iòn dattili, che fi chiamano Lem//, ed an- 
corché fieno acèrbi , fono affai dolci , e ntmhannoqueli'afm * e ruvi- 
do Tipore, che fi fente in tutti gli altri dattili non maturi. Ed inve- 
ro, che il Tapor degli acerbi efièr dee aiuJt'atpro» ed allringcnte , o 
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come luol ciirc h pkba , flcozzatojo ; efièndo , che Pimioracc^U 
checerti tuld^tì del Gran-.ì'AJefi"tnJro mangiando de' datti/i sceH 
rimntèro fìrozzatì nel p.iele di GcJrofia . Trovanfi ancora cert*a!ti 
dattili nerijdetti Machalei allammari j quefìi per efTerc molto pri-1 
maeiccì , Jiannograndi/fimorpaccio. Grandidirao JoaveanoanticaJI 
raentequegIÌ,chenafcevanoneÌcontornodiTebedi Egitto, iquaJi T 
Sebbene l'on acidi , magri , lottili , e per Io continuo caldo rlarft , ed J 
aventi pili torto corteccia , che bucci;i, nuUadìmeno erano di grand*] 
ufo nella Medicina , le vogliamo d.ir fedea Diofcoride { <?) > a Gat I 
Icno» a Teodoro Priiciano , a Garìoponto, e fra' Poeti a Papinittl 
Stadio, che Icherzando con Plozio Grippo Ilio amico» gli novera tri \ 
quei donativitche Tea in bte voi mente far fi (bleano ne 'giorni Saturn:ilij J 

Chartae -t TheAuicaepe ^ Cart'catve. À 

OflervoquìpertrafoiJrfà, che da Stazio fi cNaroano i dattall' 
(h) Tbchuicae-t traJalciando diiervirfi àn\ proprio loroome, ij 
chefu cofìume frequentiflìmoappreflb glianticH Autori Latini, e 
Greci, tra' quali il Principe de' Medici Ippocralc, dovendo far 
menzione del Cawj'rtij, ula lifnla voce E/fop/'co, conforme fu confi-: 
derato da Galeno nel Gloirario delle antiche v<Jci , cl^e fi trovano Xxv \ 
Ifpocrate, dicendo (u"5/3y«j>»' i*V**i»r«o'' rò i[»'/«*far. ETeocrito nel-^ 
J'idinio decimoquattro con la fola vocc&^.flX/w^ , intende dÌnientoi4 
varquel vino , che racooglievalì nelle collinette di Bihlo CaiVlonel-^ 
Ja Celefiria alle falde del monte Lii:anoi edera un vino moitoodo<J^ 
rifero ^ per quanto racconta ArcheOrato appreflò Ateneo nelle Cene:^_ 
Quefìacosi fatta miniera di dire , mi foacredere, de gli Scrittori*"! 
l'impiraffero da coloro, che vendono le frutte , « altre lìmiiicofè, ■' 
i qmii fon foUti perilpacciar più facilmente la loro mercanzia di dar-* 
leereditot e di avvalorarla col nome di quel Faefè > in aii tuolna- 
fcertì migliore, fimi sovviene ci aver letto in Cicerone» fc) ,-j 
che un cereo BnruUo » if quale nel porlo di Brindifi aveapartato a ' 
vendere fichi di Cauno, andava gridando ad alla voce: Cauneas y 
CiiWjeas . Cwn'SIarcu! Cyajjus cxcrcitum (a) Brundufii impmc- 
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rety qui damiti puf in curtcas C.i}t*ioadij^^U> vsnie'iSiCtftneJS cl.i 
viiiabat . Lo fìeffb raccolgo ancora da Plinio nel decimoquinta Ji6rt 
deIJa Storia naturale: Ex hoc genere funt -, ut di ximur^ Ccàiina 
IB?" C-trsca-, quoque cotifcendenU ttavimadverjui Parthos ùmenjcce- 
re Marco CniJfùvcnalespradicantisvoceCauneae Molti altri elcm- 
pli potrei traicfivere, fé non foiTe ornai tempo di troncare qucfta 
lóverchìamente nojoft digreflìone, e dì tornare a ridiredelic l'al- 
me, chenon Ibloc! p-irtorilcono i dattìJi per cibo > <; per medicina j 
ma CI lòmminiftranoijer cHiopure.c medicina quella l>ianca, tenera ,e 
dolce animile midolia^che fi trova nel tronco dal principio de' rami fi- 
no alla cima, di cui facendo ineozione GaJeno, Plutarco, j^tt-nco, 
eFilofìrato, diilèro » che fi. chiamava »>-«t'?«^5; rni iptipiMOi -, cioè 
cerveiJo dèlia Palma, il qual cervello lè lefia cavato, inaridÌJ(;e Ja 
Palma j e fi muore, ecibmi viene colìantemente aflermatodi Ahul- 
gaith. Manonèda tacere , che Teofrifto , e Plinio raccontano eA 
Itrvi una ceita (peziedi Palma moltu diScfcntc ali' akie , nominata 
(^} X*t*''^?i^'i ,]aquaJevive,ancorche fé le c^vi il cervello, e rercifii 
fra ie due terre , di nuovo- rigermoglia . Quefla , fecondo il 
teiìiroooia di Teofrafìo-, di Plinio, del Matiiojo, di Cafìor Du- 
rante, dt Remberto DDdoneo, e di Gio: Bauino, nafce frequen- 
temente in Candia , inlfpagna, nel Monte Argentaro , edin Sici- 
lia, dove, ficcome a Napoli, il di lei cervello confervando in gran 
parte Tantjco, ed originale fuo nome Greco , e chiamata Cefa;^Ìione* 
Maia midolla, ocervtllo dell' altrePalme dattilifere, dagli Arabi 
«detta Ciummaricd allora quàdo Chogi» Abulgaiih mi diede contoz- 
zadi tal nome, iorinvennJ> qnal rimedio folfe quello, cheGior- 
gio Eimacino autore Arabo Icrive , che da un tal Medico- fu fummì- 
niiìrato ad un Principe della fchiatta degli Abaflìdi: Ffarùnem(iiict 
EIroacino , fecondo ìa interpretazione dell' Erpenio ( Hartmem Raf- 
cbidum labarajje alìquando profiuvio fanguignis -, medicnm autcm 
Jitajtjfc i^um C/ummatJ paimarum; ed apprcflb : CumCittmma^ 
i - rum 
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' , che xxndtva i fchi Jettbi diCaum^ e cif ^ri- 

■- ne <as . , 

. vjte Pnhii , umile y S.ijT' , che C t»if.» fer 
- ili in ij/.Capj'tulum . 
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rumPaiinaedit i convaluijfe . Siingatinù grandemente l'erlditifl^ 
ino Tommaro Keìnefio, mentre ipiegàdo guefto paifo dciJ'Elmacina 
e cercando qua] parte deiU Palma foire iJUiutcmar («/), diflèefferei 
fioiedi etti P.ilma non per ancora ufcito dall'invoglio . Ma les' ini 
gannaiJ Kcinefio -, s' inganna ancora non meno di Jiii un antico Sp» 
Irtore di alcune voci Arabiche, il quale fi credeva , die il Giumm^ 
foffc la Nefpola . Quelfo inefTo Giummar è quello , che da Gerard 
Cherrnonefcnella traduzione latina di Avicenna lìb. a-cap-j J9. iS 
chiamato luojar, e da Andrea Alpago nelle note furiato Gietraftil 
llGiummar dunque, per mio fentiruento , è larteffaco(?., ci^eilj 
cervello della Paltria , chiamato da'Greci , come accennai , * j-ni^st Acni 
»ì!c fiw'»*«oc, di cui favellando Plutarco nel dialogo di conlcrvar ja f 
nitì , dilTe , che mangiato induceva il dolor della leffa : Ma percfj 
la Palina, eia Fenice colla me(iefim3,efb]a voce ^/r/f: fi dicono da*^ 
Greci, perciò ii dotiifiìmo Tornmafo Reineiio nelle varie Lezioni 
olTerva un groflb errore commeflò dall'interprete di quel Dialogo di ■ 
Plutarco , imperocché facendo latine quelle pcrole tVxé»«>c( 
Vs('wxs{ , invece d'intenderle dei cervello della ]'alma , le intt 
per quello della Fenice . Da un fimile equivoco rio afe delulòilgr] 
Tertulliano nella fpofizione de) Salmo 92. ff/xtufl; »( (foltiì^ av^rm 
li giufiofiorirUcomclaVaima ■, creriendoii, che David avefìè pa 
Iato non della Palma , ma delluccello chiamato Fenice , e quel lì* 
peg-gio , voile accrediear la favola col tefiimonio della Scrtuun 
qu ndi coli'accreditata favola volle pcrfiiadercfa credere il profondi 
lìmo miftero delia reCurrezione della Carré . La verità di noflja Sag 
tiiTima Fede non ha bifogno di queffi frivoli , e bugiardi fondamei 
ti, e molto mi maraviglio , cheli gran Terhi-Uirno fi atteneffe| 
a sì fatte baje . Anco il Greco Giorgio Pifina efortava a cred 
re la refurrezione de' corpi alla fine del Mondo coil'eièmplo t 
Ja (iella Fenice (h) j ed il Signor de Dighi ne cava argomentai 
cerei granchi favoloiàmente rinati dal proprio lor fale con manifi 
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fura Chimici preparato , e condotto j Ma diciòfia detto a bzdzr 
«a , non meritando il conto di perder tempo ncJla confutazione di 
foroiglianti frivoliifime bagattelle. E tansopiìi, chela Palma ini 
richiama aTcrivere d' un certo liquore , che geme dal Aio tronco , e 
con proprio , e particolar nome nelle parti di Tripoli è chiamato 
J^bibi , e da gli altri Arabi comunetDente vico detto Haìiù tma- 
chat y cioè latte della Palma, per effere fomigliantiflìmo allatt'e, e 
nel colore, e nellapore . Per averlo ii sfronda tutta una Palma, fi 
con un coltello s' intacca in più luoghi il tronco, cui s'adattano io- 
eorno alcuni vafi recipieii il liquore,che ne fìilla,ed è ottimo per cavar 
la fete , e per rinfrefcare , e percib molto nella medicina adoperato , 
eparticolarmente contro l'ardore dell'orina. Qual latte ufcitodall* 
albero a poco a poco s'inacetifce (aJ, e racconta Gìo: Eulèbio Nie^ 
■ebergio , che di elTo io vece d'aceto H fervono i popoli del Con- 
jo, nel di cuicalidiifimo pacfe molte maniere di Palme fi trova- 
no, tra le quali ne fono alcune , che fmno Dattili , dal di cui noc- 
ciolo fé ne cava un Olio fìmiie al Burro , utìliiTimo ne' cibi , e 
per ardere nelle lucerne . Un'altra fpezie di Palma noverata tra 
le falvatiche , germoglia pur nel Congo, con f rondi abiliti mc_a 
a tefière Stuoje , e Sporte , ed altri fomiglianti lavori , e mace- 
■ rate , come il nofìro Lino , e filate, fé ne fabbricano con inge- 

fnofa maeftrìa varie fazioni di panni , alcuni de'quali fono lui- 
' andare de' nollri Velluti piani , e fioriti , e de' nofìri Domnja- 
fchi > ed io mi ricordo di averne veduti dì più forte, e di più 
colorì donati al Serenifltmo Gran Duca da certi Padri Cappuc- 
cini , ch'erano ritornati dal Congo , ed affermavano , che di que- 
gli fi vertono talvolta le genti diquclRegno. Di minor manifattu- 
ra , ma piti degni di fììma , credo , che folTero quegli abiti , che 
di Palme rozzamente fi teflevano gli antichi Solit.irf nelle Sacre 
Spelonche dì Nitria , di Siria , e di Tebaide ad imitazione di 
San Paolo primo Eremita (i)* 

Tom.Vl. X Qye- 



( a ) DiìlKiceto dilla Palmn wfA h VLeUz< 
Ttnwel 169J. 

{ b ) eòi UKoI Wiiere un copro/o r^ien-iiicnto fepr t le Puhne 
libro ileWAJlroloFn fi ritto .htlSil "'-''-' ■ .-'---.. 
, neil'Vni-JCrJltidiPaiw^ 



dr i;ut!ìi Piantai JiampJti in Pi- 
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i6z HAT. DELLE PALME 

Qucfle fon le notizie, che ho ritratte daChogia Abulgaithv 
oltre molt' altre , che non ifcrivo , perchè chkriiJ me trovanfi 
appreffo gli Autori della naturale ÌSìoru , e particolarmente ap- 
prefib Giovan JBaulno, che delle Palnae profufanQCnte ha tratta- 
to ; Laonde non recando a me colà alcuna da foggiungere ^ faccia 
a Vofìra Signoria profondifilma inchino • 

Di V. S. 



Di Cafa primo Maggio i€6S. 



XJmilfjJImo Servidori 
Fjrancefco l^,tAh. 
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DELtE COSE PIÙ* NOTABItl. 



ABitodi corpoptetottco-, theeojafta.'pi^. j. 
Acci aio preparato t e/ue varie Jpezie. i.Suo ufo da non a^-> 

èracciarfi inunofpvto di /angue, 97. 

Preparato colle Mele appiè , ilpiìt innocente di tutti gl'altri* ivi. 
Acori Jorta di Tumori, i fo. 
Acqua-, nel cuocerfijì perfeziona. 154. 
Acqua dì fiume , o ds fontana , reputata necejfaria dal Redi io uHm 

Cura. 40. 
Acqua delia Prilla , fuo ufo pericoUfo per gU effetti \ che produce. ì\L 

reputata buona a bagnarfiin un'altra Cura. 94- 
Acqua della Ficoncella. pericolo/k ad ufatft. 40» 
Acqua del B annodi S.Giovanni prcjp) Lucca-, buona a hagnarft . 94. 
Acqua del Tet luce iot eòe cofafta -, e donde fi abbia . \. fperimentata 

buona per fomentare aìaéne ejcori azioni . y. approvata per altri 

mali. } I. per la diarrea . ys. per ijiajare i vajì Janguigni del fe^ 

gatO. 122. 

. Acqua di Nccera :fua qualità , ejttoi effett !■ 40. 

Acqua di Pecioli : trovata giovevole in un' Emicrania, ij 9. 

Acqua di Trevi » ordinata dal Redi. J. 

Acqita cedrata , acconcia , ordinata dalV Autorfy ivi . 

'Acque mi tìer alt di/approvate in alcune Cure. (f. z j. e 40. 

Aezio Aìnidcno-.fua opinione intorno all' addor meni arjf dopò aver 
prefo il U lite tripruvata. iS. altra opinione inturno al Vino vi- 
peraio. 37 

Alcoran-): contiene delle Favole ridicolajè , e delle manife/f e con- 
tradizioni. I n. 

Anatomìa : molto eonferijèe alia cognizione del vero nelle vcculit-t 
castoni d^ mali. 27. 

Animetta-tomihllo del dente cari afi, è quella-, che riceve ifajìidj 
dell'aria nel dolore di cjfo, 1 1 y. 

Antinefritici difappri,vati. 139. 

X 2 Ap- 
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jtf4 ìndice 

Appetito ftra-nagante di mangiar co/e laide ^ in ckì cydt'nariam 

Jìdia, ^. a qtmtperf celo H£ conduca * ivi. 
Ardore di fiomaco -, donde provenir pojfa . jo. 
Areteo di Cappadocia sfua opinione circa ti Vino iv'pertao. 3 7- 
Aria penetrante nel dente cari ojo ^ cagiona il dolore , 11 y. 
Aromatf : cagione perawentura dei fiati. 6 8. 
Arteria magna •.Jtte funzioni. 14 j. ejeguenti. 
Arteria venoja • a quale ufizio defìinata. 143. 
Jftne\'d»nde cagionate-, e fomentati ■, fecondo alcuni, 46". hr» \ 

ivi.cfegucnii. 
Ajiinetìza ifi ricerea in chi i infermo di mal d'occhia j, e e 
Atrabile : cbeco/àf/a. t jo. 
Atrojìft \ che cofafta. 64, 
A^eUano-% Celio :fuo parere intorno al Vinoviperato, j/. 

B 

BAgnù deW Acqua diftime , di fontana , fìimat» dal Redi <z— 4 1 
propùfitoper una guarigione, ^o.deir Acqua della Villa-, e dt 
quel'a di S. Giovanni pre^e Lucca-, pofìo incon/tderatJone in at 
tra ccctrren&a. 94. dell' Acqua di Pecdoli giovevole, list* 
Baldi ì Dottor Domenico i lodato, izz. 



CAcheJJìa-, infermità : in che conftfla. i . 
Caffè : ordinato in una Diarrea^ e come. 17' ^ , , 1 
Canchero : cùmeji ingeneri -, fecondo la dottrina degté antichi M^A 

dici . I yo. 
Cancri invecchiati., quanto dì£icili a curarfi. iz€. j 

Carbone , Carhencello , donde ahhia lafua cagione \ al parer dtgtt\ 

Antichi. I IO. 
Cajpa : a torto biafimata di fatuo fttìt. 6^ 8. 9 8. pi 2 8. v 

Cauterio: diruta fra gli Autori ^ del luogo-, dove debba farfi . ^4,! 

dalnofìro voluto nella nuca.yg. in altro ca/h nelleeojie. 101. ■ 
Ceìfa .Corneliùi fuQ precetto per le infammaziooi d'occhi. 6. 
Chogia Abulgatth Ben Farag Ajfaid , Maejìro di Lettere Arabiche 

del Ré diTunif j U amo a£ai detto* i JJ. ' 
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t^!'fferl:JhnpVci tloroproprìetà. ioì,compq/ìt\è/aJimatt' doli' ^u. 
tare. io. 2ì-67- 91- lot.e io9. 

Colica : che cofa fia , comra VopUiione de' Medici anttcbs. 1 9. 

Coìiir'jicke cofa Jieno. 8. moki jè ne leggono «e' Libri de^ Greci, 7$. 

voglionft adoprare con multa cautela, ivi 
- Compofto di Hiccolh, donde abbia quefìo nome. 73. 

Corpo; Ordinazione per mantenerlo difpofìo . 17. il troppo Jhtdto di 
tenerlo lubrico^ nuoce talvolta agranjègno. 70. 

Cremar di Tartaro^ che co/afta. 2 . 

Crifiaìlo minerale : ^000, e giovevole in un certo bifogno* X o 5. 

Crolli Dottor Giovanni^ Medico^ lodato, zy^fegg. 

Cuore: unione de' fttoivaft net tempo^cbe l'animale Ò tìsW Utero del- 
la madre. 243. 



Dattili: loro varie fpezìe. i %T>e fcguCnti. Medicinali. ly». 
Mele, ebe/itraeda ejp, t sj. alcuni di loro dolci /ono ^ ancor-, 
cb^ acerbi ivi . 
Decotto di Cina e di Sàlfaparigtia^ quali mali pub cagionare, jp. 
\ .Definizione idei Cali 'rio. -j. dell' Atrofia, 64. della Cac/jèjììa. i, 
della Difcrafta. i Z.della Edema^S.e zy.e i soJella Com^rea.iz. 
del Tumore. 148. 
Democrito-, lodato. 29. 

Dedizione della Malacia , Vica . 9. delf Zgilope . 9^. del Tu- 
more. 148. 
I ; Deftderio troppog^ande di tenere il corpo lubrico^ pregiudica alla—^ 
Janità^e come, 70. 
'Dieta lattea, 6 f. maniera dinfìituirla. 14 j. 
DiJJìcoltàdireJpirOiinqualmodo provata da ttn infrrmo , 104. e 

M- 
Dtfcrafia'. che co/afta, 18. 
' DMre-.nefritieoy dande nafca. t^.Jhoi rimedj, iZ. di deati cario/ti 
donde proceda. 1 1 5-, 
Dormire dopo aver pre/i il Latte , non nacivoì cantra Vopinione <^ 

Ae%io 36. 
Droghe-t tenute per Jngaf no dijjìpatrici deijìatì-, quandoforje gli fra- 
ducano* 6 8. 

Ede- 
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EDema:c6ecofa^a.i S.xj. e i yo. done^ ortginatb,giuJìa Gatetti , 
eU altri antichi Medici . Wuda divcrfa cagt'ontjèconda il Re- , 
di, %y. 
Bsilopr.'fua defcrÌz{onc,<i6. ejig. 
Eginrtu Paulo :fuctfentenza intorno t^vtnovtperato. 17. 
flkfjn%iajì:fua orìgine in Jentenza degli antichi. 1 jo. 
Ep iìejjia uteri ffa-tcome fi faceta. 90. ejeg, 
Erha^delfuraguay'.ftiatuilìtil. 103. 

iitbc: ufo onefìo di e'ife inci^arfh,faIutf'fero anzicòe e?». 40.^ ^9. 
E.rn' a acq^uofaumhilicalc-, come Ji faccia y in fenicnza degli amirùtX 

filofufanti. 1 jo. 
Ernia-oentofit dellìfcTCito^ giufla gli antichi-tda che prodotta* ivi 
^vento/a u-nhiUeale: donde nafca. ivi. 
£riita umora/^ deUofctotOt dachtft fKcia^pcrfentirnentQ degli a^M 
* tÌTÒiAi;ì. '■■ LI 

Ernfe-degli Ìate/ì.'ni-,c deU'otneiìtOt quali . 149. 
Erpete ìfua uriginealparer degli antichi Medici, ivi . 
Efjìccantiilfiajìmaji. izj. 

F 

F Ermamente d'ttrintttda chettralValtre^poJfa depenicre. loj. 
*Tiftncchio': buono per gli occhi -Jecondn alcuni. 78. 
Fiocaggine: donde f^ca/ì:,nala. iz. perche durabile. 13. 
Fiùreììtini-, Dott. Mario » Medica Lncehefe-, con dijìinta laude . 

comiato. 6s- lobato. . ivi e /2. 7 j. e 8j. 
Tlati; donde fi producano nella Nefritide . i ;. doode nella Timpani^ 

te. 37. e^g- cagionati da ciò ^ che vien creduto dijjiparli. 6 ^ 
flemmone crifipilaiafo di d'jve najca^per detto degli antichi, i yi. 
Fluljodi corpo: giovevole^ come 'ouole Ippocraie-^ a coloro ycbe hamia 

mal ^cccfìì 4. cy%. dee brorttrctrfi fecondo (hileno-t ivi. V| 

F-ormica^o Fuocofacroigiujìa si parere de' primi Scrittori -, da che. - 

nafca. 149. \1 

Fregagioni -.difupfyrovate ne* malori ne fr ''lui. 19. 
Frutte: dateci dalla nattira per la confervaìtivne della mfra f^niA 

<iì. 40*^89. ^ 
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rfacetjàtrot/e/i attende Vatticaafinimt , di dme aHia erigi- 
ae- 149- 
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G Aleno : fuo avvertimento intttma al mai tfoccòs . 4.^ 78. 
fiiafentimento circa lavtrtìt del Vino viperatù 37. 
j Cavine i da che aiutano laro origine » fecondo V antica optnicne.i fo. 
Generazione ftm a nx t in fjnaì maniera fi conduca . 80. 
Cotta :Jue cagioni . 14. produce tojjy tcalcinacci nelle ari icoìaz'O' 

ni . ivi . f'JèSAt 
Cottoft^ vivonolungamgnte . 12. non deono giammai con impropri-, 

ed unzioni Jcacciifre l'umore concorjh alle parti ejiertie . ivi . 
De Graaf.t Ranieri: Jtto Trattato. 143. 
Cuarigione-t non fi attiene molte volte-, perchè troppo fi proccura . 74, 



IDatidi-, Bolle- acquajo/e ì C9mt vengano prodotte -, feconda ti 
Jijìema degli Antichi, r f i. 
't Idrocele : da che oceaf/onata , per detto de'prìmt Medici^- i ro* 
I Jdromfalo -, ofia Ernia umbilicale acquo/a ^ in-Jèntenna antica 
in qual moda fi faccia .ivi - 
làropifia Afdtide -, come ft produca. 37. e » yo. 
I JdrQpiJìa dei capo t altramente Idrocefalo -, da che prodotta -, fe^ 
\ • conilo , che voievanogli anttati . ivi . 
i Jdropif a de* polmoni -t in quanti modi najca . 2j. di di£ÌKÌle gttan - 

gionene'vecchi. ivi. 
I Jdropifia timpani ti de -, da che provenga . %7-e i jo. 
Infrigidante diCaleno-, approvato. 12. 
Intermittenza di pvlfo , da che cagionata .121. 
\hccondriaci -.loro timori y e Uro ordinarie querele, jo-ior. f rjij, 
I Jppocrate : amico di Democrito . zg.fuofcntìmcnto intorno alta cu- 
ra degl'Infermi dì male d'occhi, j. f 78. non crdinuva il Vitm 
nelle febbri, 134. 
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^^^^"l" Atte per quante malattie ufato . 14 f. di Capra y non nuoce '^1^ 
■ f dormirvi /opra . 1 1 j. non induce le vigilie , come talora v tea 
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dormirvi /opra . 1 1 j. non induce le vigilie , come talora v tea 
temuto ,116. modo di prenderlo. 11 ^ e i^s^d'Aj'ma^ è genti- 
le molto > e molto . 7 j. non fa malt a còl enerva un vlft' 
proprio-, ed aggiujìato . ivi. 
Lebbra : ^ual cagione abbia ter Jentimento de'primi Medici. 1 yo. 
Longo-, Vott. Tiburzio , Medico : lodato 87. r S9. 
Lkc venerea , co» onejìafrafe defcritta 6. e 1 06. 
Luna : non opera niente nelmoto de'mejlrui ^ corfira la dottrinai 
AriftotiU . 1 3 i . efeguenti . ' 

M 

MAcani ^ Dottor Marc* Antonio ^ Milane/e condotto per uno d 
Medici., che ^ipetiaia il Pubblico dì Prato (a) 107. 
Mal Franzc^, onejiamcnte circo/cri tto . 6. e 8p, qual Proteo-,^ nwJ 

fchera fotta la coperta di quff yìjia male 60^ 
molaci a : eòe co/afta 9. 
Maninconìa : aumenta i mali 100. loi. e i ^6. 
"Manituomci: hro carattere, v. Ipocondriaci . 
Medicamenti : difappr(.vati dal Redi . g. io. 40. 44. 74» 98. e ic 
invecchiati nelle Spezierie , impigrifeono , e divedono in 



-A //'//. %%. antinefritici biafimati . 1-^6. locali per lu caligine i, 
efuffujìonc di vijla -, non rcputatÌM^an fatto giovevoli \ procraJìU 
maii percit ì efceliine i più piac^oli . 79. componi biafimatmm 
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87. * 12 9. «(f /li; /a/tra 1 e/'f)' ^ualt cagioni 8 8 _^^ 

Medici Inglcfi t lodati di grand'cjperieaza 100. ^| 

Memoria offefa » preludio di Epìlcjjìa , e irf/ ApoplcJJÌa J4. 
Mejirui : da qual cagione vengano (.0.^ e fcgg. rattenuti-, ac^ifìano 

corrottela -, ed occafionano divcrjì mali , i j i. ejeg. 
Morviglioni , loflejfo che Vajuolo : </o«dfe cosi detti 2 . 
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Atura-, vera mcdicatrice àc'maìi. Gx. «73. atr.a i med 
menti femplics , cnvj che le v.efcoìanzt 85. 
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tiefriùde : fuc cagioni, i^-produee CaUùti . ivi. Ordinuniùtte per 



i Vtnions di Dezìa intorno atTonno nigVinfermi d&fto aver itvu- 

_' toilLatte .z^.difaolo Égmeta intorno al y ino viperaio. 

■^6' ^ Ippocrate intorno al mal d^ occhio, ^.c yò. 'Platine arcai 

Pcrlmoni degli animali . 47. degli anticiii Autori intarnaetìUprvh 

dazione de' Tumori-, i^B. e/eg. 

>'p&eiM/«> infermifà'. inxfjexonjìfta.to^. 



vt^ Alma alberoi danneggiato viene àaXJèccare., t ^^^roduce un fola 

I X talvolta sì gran copta di frutti da caricarne due CammelH , ivi. 
il mafchio produce ifuoìfiùrifcnza frutti, i j j. la femmina fenza 
ilma/cbio dicono y che non generi frtttti >■ i-^4.per altroTeofraJia ■ 
vuole , che t Dattalì ficn prodotti tanta dall' uno , che dalt a Ura . 
i<iS'traendofi dall'albore la fua •midolla-, che è medicinale^ egli 
fi inaridffce . iS9-efeg- 
Palpitazioitt di cuore , donde vengano . 4%. 
Vanni roventi difapprovati per li dolori nefritici, 15. 
t.J'araguay , erbavomitaria . iQ-^.efeg. 

i-fclliceUi ^ forta di tumori ^ ad qual cagione vengano-, gìufia il 
parere degli antichi , r -y i. 
Tituiia , corrifpondente airekmento dell' Acfua. i y o. quali Tumori 
produce . ivi . 
1) Placenta uterina^ checofafta, ^1. 

1 Pvdagra donde preceda . 11. ut-eyo.OrdinazJoTìeptreJfa . i^. 
t^ Vodagrùft ordinariamente hanno lunga vita. 1 1 .e 70. . 

P^moni , fecondo Plafone ricettacolo di quello , che dagli animali 

fi keve.47, 
-Porfrio : fua opinione f opra il vino vipcrato.%y. 
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CONSULTATIONES 

M E D I e ìE 

PRO 

INTERMISSIONE 

P U L S II S . 

Aniiclitus difficultatc j Jitq^c ii> 
hypochondriis murmurc . 

Ervcneratad regfoncinhancnoflram incertus quidam, 
fed durus admoduro rumuf , atque »nfau(tus de noi- 
Fius prolpera vaJetudine poreniiflimi KegisN. N. (a) 
Neque enim ii(qu.~.ni Jocorum zutgenrium ignota el- 
le potuU maxirDxInijus fima calami t;itis> qu:E uni- 
verfuin Clirlfìianura Orbein non tangìt modo-, leti 
intimeafficit, ac gravitar. Porro quìa umqtniPLj 
■iumma tuor animi acerbitate non aiidiet , perpetua , niiliilque_. 
Jntsrrupts tnalis felicitate minime fruì Heioera iiliim , per 
quem^tuties nofais omniòus veratranquilliias, ac firma feairitas [-ar- 
ia, tcrvataque efl ? Imo quia pretiolìirimarum rerum non iòlum, 
amifiio , lid iplrmet amillionis timor, lìcet IevH1:mtis , nosmirifice 
Xoarmovct, &contiiibat, ideoinvifliflìmi lujus Kegis atìc'5i1o t.in^ 
ti pende ris, ac momenti eft apudomneSiUt nihil f:ravius va'entcun- 
rgore : ìd^oio namque ipib , infirmatiirputentiflimuinBrachitmy 



(a) PorialJriJ»è*mutIII.f:'awrumR.egh, 
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terror, excidiiinique iiarl>arorum , Chritìianirque Fidei tutela * àf^ 
defen(io. ^^areipiequamiiippììciierpolìucD jDeumteijuftXimiim 
rogo» atfdepiecor , lìtquam Pìiflimus Kex exbeUoajVerfuS infide- 
les gefio contraxi(:a:o;ritudineni , ab co pr.rius rennivere tlignetur- 
Interim vero ut precibus , votifque mcìs iilud ndjunganj operìs ■, quod 
virium mearum patiturllituma tenuitas , pctitum a meconfijium tJC- ] 
pono. Quamobrem ex iis omnibus, qusmiiii per Ijpientiflimum 
MedicLim relata lunt , perfpicuum efì piane, tria effe precipua fym- 
poroata inviétiifimum Kegem vexaniia , videliect tJitermf'JJìcnem 1 
pttlfus , noti quidem ajjìduam , Jcd per ìnaqualia tempora rccurrcn- 
tem y anhcliius dìjjìculcatem , ^^ /« hypubondriìs murmnr Jlatufque ' 
plurimos-,quil?us dcni/jueeopul tur cxtgsis pedttm lumor at^ue injìaiit^ ] 
Fateor equidern horum homnium affefli.um internas cauiàs tam pie* J' 
nc) ^ cumulate pereundem Virum fapieritiflimum detei^UstlTe , & 
• expofilas, ut nfhiJampIius defìccrehuic operi, aut luperelTeirihivi- 
deatLir. Nequeenim dubitaripotefl , quinvìtja hic univerfa ex eq ì 
prafertim ortafmt, & conferventur , quod ciborum dJgeitio intra*! 
vAtriculumminus congrue obeatur ob culpamiJJiiìsJiquorìs, qui Ì~ ' 
rlandutefa eJLifdem ventriculi tunica a fanguine fecernitur , & qui jp 
riurEneidigeftionis ciborum primoriusefì ariJiex.Huìc vero cauli , 
iUafortaffenon vulgan'sadjungi merito potcl'ii nempe elaborationert 
chyli intra duodenum , ceteraque lentija ìnttiìina non fecilndum Tiatu 
tramfieri, & placide, & fuaviter, utscquumtU, fed magna ciini, 
perturbatione actumultu, ob vitium fellis , & liquidilJliuSi quog 
fl pancreate in duodenum inteftinuro derivatur. Nam quum duo hic JT 
quidailJafìnt , qus hoc JocidigcfiiscibJsadiEifcentur , & leni qua 
dam fermentationechy/um ab iifdtra cibisicparant : hincfOrtccftl 
utcbmaximam eorundem dunrumiiquidonimaciditaiem , niroian 
que lìilfìtudinem , iniìgnis inlrj intcfìinata tunc temporls excitctui 
ferver, Tumma rarefaflio rerum omnium, undechyli produfiio!: 
datur, depraveturque, & unde pariter tanta i Ila flatuum emergat^ 
quihypicliondriajmplent ,actendunt-' (^inìmohoc pofito inqnan 
cliyium iiis decaufis, nonfecundum naturam-eiaborari, facile qu' 
dem expJicatu ed > cut ex codero cliylo non optimus confurgat fa 
guis, iednimis fluidus, nimis fubtJJis , &'fibrisdeflitutus, i'cìììci 
cur idem fànguis fero, ac lympJia ultra natur.-Ejegem abuodct . Sa 
Ilum namque , & aciditatis vis , ubi nimls in corpore exuperat i iao 
gujnem , «liquida omnia fundit, tcrit, rumpitque fibras, atque 

,- • ita . 
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Itrmaslinam I^phi copìam prodiicit-Et profetfìo ex tanta hac lym- 
phi abundantia in corpore orirj certe arbitro peclum tumirèm (u\\^t, 
<)ue udnam intra abdominis cavitate nihillyniplii:laie:it,utinamttiam 
nihii lateat lymphi intra cavitatem thoracÌs,ita ut ex hoc iplbproce- 
dantanhelitusdiflìcuhates, & intermifiio pLiHÌ,is.. Hoc fivemrti fo- 
Kt, mtgis ^Tèntpertitnefcenda duo hic Xymptomata ; neqiie tamen 
id contìanter affìrmo , fed fu(pÌcionem b2nc làpientiiìlmis Medico- 
rum mentibusexhìbeo-, ut idperpendantièdiilo , ^per certiorcs ob- 
fervariones eJuf ident : Naro fi nulla adhuc feri quantitas intra ab^Io- 
men , nulla intra pcvìus , & pulmones reperìtur, melioris cfuidem 
nota, mitioremque exiftimo agrìtudinem hanctotifque viribuscu» 
randum» ne, quod haiienus noncontigit, contingal impoderum'. 
Csterum poffe etiati> flatus imo in ventre collefìos ita urgere , ac pre- 
mere tranverfum lèptum, ut per hanc paffionem refpirandidifficul- 
tas Ibboriatur , certillìmum eli ^ necfilentio pntereundum , eam.j 
ipfam pulfus intermìttentiam , qui in invitìinimo Paticnte obferva- 
tur, poìièpariter a flatu » ^ebulitioneiuam tr2hereoriginem,quia 
videlicetfubtilifiìmus ejus fànguis fbmmefalfus, iummeacris, ac 
fervidus, ut fuperiusdìaumert, ìnteftinaquandam fuarumpartilim 
pugna, & colluiìatione obvolvatur , itaut rarelcat aflìdue , &ipfii 
In rarefaiiìione alìqua: intra arterias aere pieni bulla efformentur , 
quarum nonnulla interduna tìat , atquc confiftat in ore magnar artcri;e 
«so tempore , quo fanguis a Cniflro cordis veitriculo exiens in candem 
artériamdebet fubingredi , atque ita hoc loci removetur paiilifper 
iànguis perbullam ipiàmejus motum impejienrem, ex quo pullhs 
(è) arteriarum inhibeatj ut opus elle facile conjlcilur . Atquedc_j 
horunolymptomatumcaiifis hscjudkalTe faflìciacadcuratiQnero ac- 
GÌdo. 

Confìat piane duos eflè pncipuos foopos, ad quos fblum di rigì 
euratiunisconlìlìum dcbet. Et prìmusquitlemefì ,ut compet'caturli- 
quidorum nimia lallèdo > acidltas, di fervor , inviéèilUmi Patien- 
tisprxcipuHiofìes, quippequidigeltionem cibjrutUiperi'eJìionem- 



u fa Situili reve-rd trCilìt t flabitare prujenttr f'i/it . 

■nr,: krìiui ^i.-.cpuìCui interMìtiemis cjujjtu ip£Ci:Juti!cJlj 
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quechyli v'ittsnt, pervertunt> ^ qui fundunt fanguiDem <, tf €Xagi|H 
rant. Alter Icopus in eo fitus efì ^ iit auflaìmmodicc, & exfuperamJ 
copia Ieri , aut lymplia: per congrua itedicanitnci excernatur : f^È 
p! imum ergo quod ipedfct , Icio mihj fermonem elle curo fapientiflj^ 
Hiìs Medicis, quei un) nemo piane eft, qui ignorct , hocinopereJB 
conlèqucndoprimum potiflìmuroque fìbi locum vendicare optimaiM 
ci[ji, ac jjotusadminirirationcm. NuJia piane ^cgritudoeft, incujuH 
curationc plurimumnon valeatcjborumuluscongruus; at hirciplà J 
tiegua nuncagrtuT aflefìio, modoquodam rpecJaJi ìd-expofìuJac , 9fl 
iiffiagjtàt , qtiiim totafere ejusdem afieffionis natura in depravata a!i-3 
mertorumdigcfiionc, & in altecadone chyli conlifìat. De hocunoS 
i^kur opusefì fapierwes, ut Medici inviiHìfiìiBiJoi Kegem moiieani»d» 
liocunoeiiixeureut, ac deprccentiir Majeffatero fuam , ut per exaH 
tìam edendi regulam profpicere vclit propria fnluti > ac v?JetudiniijH 
a qu-i toties Chrifliani; KcÌpubIicsfalus,aciii-!DÌt;'.s magna ex partifl 
pe«dct ; fìt illi fiimroscuraiqiMd bibat, & comedat , quantum > JH 
qufindoi-ifi liwc enìm tot:i rcs agitar. Perfpicuum eft ea ipfi coii^| 
ptrtCre alimenta , qufE Jmmodicain liquidorum acredinem mode-M 
undii&faliutna^ivit.ite infrigendi facaìtatem obtincnt Icilicetqmi 
cfirpori largiri polTunc innocuam quandam humiditateìfrigidati cdjuflfl 
CUmx ^huju« generis funt tenuia vina^ autfatis diluta, caraiunfl 
jufa, elixicarnes, forbilia ova, chicoraceitJieriji, hordeuoi , <^'^^9 
eo parate efcuienta , paratxemulfiones, quibus plurima alia addi po|M 
funt, fatis omnibus cogniti : Omniumvero potifTìmecavendumcM 
neexcendensciborumqtiantitas , infirmam vcntriculi facukatcm ftJB 
peret, &quafiobruat -, quare parcitcr, ac temperantercomedenduoaB 
bis tantum in d-ie > & kroquideru parcius, qua» mane: hacfervfdl 
la rcgufa, melioraindies cunfla evsfura eflè confido. Fiic auteifl 
de primo curationis fcopofmt fatisi minora enim fUeiwio prsttcreoB 
utjiote qnx pendet ab ih , qnijnm circa morbi caufàm conflituta TurM 
&afli(fcrtium Medicorunicon(ì!iooptime/ieri poffunt i (iquiseniiM 
exempli ciuia 1 dccofUunem iaudarctparatamcx radìcibus cichotgjH 
nis qu(^idie fumendam primo mane, laudarem & Jpfe, pluraque 
luijuiìuodi. , 

j'Vd iccnndum veto fcopuo) quodattinent, iciiicet ad expuUìa 
ncB) fuperfiui Ivrópli, puiarem f offe nos id operis rc.^e exequtj 
autfalti'nitutondmodum experiri per moderatas , atqi^ pjurics wj 
pètitasfoIulioresaJviopcaliciijus ienjcntis pharmaci, altmis dij 
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^us exhlbiti Majefìati 1u:e per roultas > ac muUas vices j & vaM qui 
'lem arriderà iòivens fyrupus infraicriptiis . 

»g. Seo. dram. vj. Tartar. Crem. dr. ij.s. Her(>. The dr ij.infu. 

> col. add. Miin. eie jì. une. iij s. Succ. Limon. une. s. M. cjarif. & col. 

gE. difls coiat . une v. s. vel uncvj. fumé ad auroram ekerni» dicfauj. 

»M Diebusintermediisproficuutnerit utifequenti pocu quìnqu^ ho- 

fh ante prandium . H Herb. The , tèu Già dr- iij. 

Diebus iniermediis proficuum erit fumere quxnquecirciter horis 
ntc prandium bolos ex drachmis duabus relJns Terebiniliinx Cipf ii , 
^"jguavilcera omnia eleganterrepurgat, fuperbibendo fìatimfex, vel 
li^o unciasdecoSionis ex herba The , vel Già , qus decoflio & iplà 
p^uoque ad promovendam urinam muJtua vaiet , fìomachoque_j 
non inimica. Vocari etiam in ufum potcH infulio ex iigno ilio dia- 
dica , quod lignum nephriticuro , vej P»lo a Medicorum fijiìs 
[ appcllatum . Utilis quoque erit aqua , in quadecofìafueritTcrebin- 
jF.iiiinilacryma: fitenim irequensclyCmatum ulus . H^c funt, qui là- 
Ipientinìmis McdJcis proponenda mihì lìippeditat fummum » atque 
r,»rdentiflìmum , quoafficior, defidcrium, utÌnvi6tiflimusRex per- 
[iefleconvalercat i Quiicunaue tameneafint , qui proluli , cunfìa 
iDxumdeai Medicorum concilio , maxim^iie doéìrins iubjicio . 

///.'*"' ^Vf f //. "'^'"^ /Jow."" D, March, 
de Mbizis- 
■ 5ERENISS. PRINCIPIS ETR. 

Supremo animi morumque Formatori, 
Supremoquc AoIìe Prxfe^o 

Ttancijcus Redi S, P. D, 

JUbes , lUuflrjfs. S^Excellentifs. Domine brevi , me fcriptioni tra- 
dere, qtlà ratione dufìus nobìlìffimi Femìns uxori fuat Antinio- 
paii ufum improbaverim , quem tamen peritiffimus quidam Medieus 
Lniirifice commendar adacrcsillos veheroeniefque ventrìs doloresfe- 
Pi^Èmdos , quibus eam natis temporibus divexari cofrperimus . Cum 
[ ifaque diflomeaudietitem effe oporteat , ne officio dcfim, paura_s 
- prius fcitu dìgna pr^pofuìite non crit abCurdum , ih ac^ brevitatein 
Tùtn. Vi Z omiC- 
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omtffìs, qiixaut leviufcula, aut omnibus aperta minufque necefl 
riaexiftimavimus . 

Hincitaque, utexordiar, illadhabe; Illufiriflìmam ferainaa 
quintumjam, &trigefiiD«ma:t2tis fuaiannuroagerecaljdìflìmoter». 
p9ramento,& in melanchoJiam propenfo i faciei colore pene qual* 
cholericisetreibletì nigro capillo j procero corpore: inqua tamen 
celeresatquehilares animi motusdefiderari non vic'eantur. Ea infu- 
percummultospeperitfilios, quandoque , & aboruim fecit . Filiqj 
óvLos-t quos ultimos dedii, eo» quem a partu prxferebant , coJort 
ibbviiidi, icìericosdixiffes. Otìavns jam agitur annus, aquoneQ 
fé gravidam fenfit , nec bona ufaefì valetudine, adeo ut maciem pò- 
tius, paUoremque contraxerit. Adde, &illud ; quodtribusab hiaè 
annis» vehettientilTimis, qui in ventre inferiori excitabaniur , dolo 
rJfausiubinde hboraverit. Qui quidemdolores vel menOruas ante_ 
purgationesoriri foliti, vel ipfo purgationum tempore , vel purga- 
tionesìpfas, cumfuumfedaverintcurrum , fubfequuntur. Eaqu» 
quepurgatioftataefl, Amenfìruai &fuempusiliudquaadoquean«« 
tevert.it, tenuÌorutiqueeft,& pardor; colore interdum falco , lan-w 
quidioriinterdum , fed igneo plerumque , fltrubore fuffufo. Do'4 
Jorestamcni men(truasil)as> quasdiximus, purgationes nonuciquid 
comitantur:,. Sed pr.Tteritis temporibus obfervavimusad tres toeniès^^ 
atque interdum l'ex , doiores ipiòs produci : Exinde autem firmanij, j 
quandam&ftabilemfibifunafere periodum , alternisquiburquemen-jf 
fibus deprsliantes . Quod quidem Illufìriflìma Domina nun pauci* 
antediebus le prividere tefìaturcarnìura colore hebefcenie, & fi,ib»i| 
flaurnpalloremcontrahente . Inde moIeftifTìmaintrinfecus, &Ìnquies , 
agitatio, capitis dolor , vigilia pertinax , fiticulof* , dfamarimm», 
fauccsi totodenique torpore nulla quies. Ingruunt tandem favifli-i 
mi doiores, ponderofi, tumentes, uteri regionemoccupantes i qui j 
admedium ufque ventris inftrioris protenduntur; interdum quoque 
in ipfìi fuperiori parte velati in arce confidentes , fìomachuti 
velutì cingulo continenter lìtviflJroeque obfìrìgunt . ^artes quq 
que tlioracis appetentes illud efficìunt ; uc llluftrtflìai* Dom^ 
n^ fìt difficìlJs anheJitus , ad tuflìm fìiroulus , angor Interclua 
fus rpiritus , cordis tremor , frequens , velox , ìn^qualis puU 
fus; enormjs adeo ut e.im febre laborare dixerìs , nifi repente iiT 
Icges, & naturaip redirct fuam . Quifebrìs furpicìo ex iUo augeH 
polTet, quod nectremordceAfrigórificusi pracipue v«o extremis* 

atque 
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atque inferioribus corporis partibusinfeftus i quas quìAm dictìnB 
frigore obikleri cognovimus , ]Ìcet partes fupciiores ferox calorin- 
vaderet capiti maxime noxius. Qui quidemcalorcum dolore collo 
«ommunicatur , totumque nervofum genusintendit , fitìm procreans 
imoiodicam, amaritiem oris ìndiicens amiriiTimani , & tandem ad 
• Votnitum impeliens. Sed<% impulsusifìe prorfum fuociretefléitu : 
'jB^in aut vi » aiu fponte , nnlla vomiiio . £t quamvis ad vomitum ex- 
«itandum, liquidis vomitoriis ftomachum opplere viiumlìt j nuJJa 
ntdJa vis violctiflìma, indufìria nulla efficere potuit , ut ex iis 
vel exiguam fìillaoi reddcret . Acqui ietne! & itcrum voroitio 
fucceflit i quarum altera , lecunda Icilicet , lene foJLtivum , & 
ieri ciprini depurati libras oflo prifumferat . Excrementa vero, 
qui velipfo doJorum tempore , vel cum dolor iplè dccrcvcrit, aut 
fponte , aut per infulà clyQeria , aut lenientibus llluitrifs. Domina 
feddit medicamìnibus, bìiiofa interdum jnterdiimfinccra, aut pitut- 
toù materie immisfaextiteruutj quibus velimugineus color» vel 
planeviridìs, ut videreefì datura iis, quibus nuperdoJoribu? Jabora- 
Vit. Quos intcr tanta diarrhceacorreptaeftì porracea luaximeviri- 
di, cuiacrisadeo inerat corrodendi vis , utnon tantum ìnimointe- 
ilini reflicum calore fìimulum doloremque exciiaret, ftd&excorja- 
<ionem quoque , licet levem , & exiguam , cujus rei bili ianguìs im- 
mJxtus non oblcunira priEbebat ìndicium. Qiiapropter-mirandum.. 
nonefì, fi Medicus ille non imperitus, qui Antirronfum dandum 
non negat , tunc dyfenteriam futurara Tperaret . Urini pritei-ea di- 
verficoloris , aidentes ut pJurimum i tales interdum, quaJes bene 
habentium effe fòle nt interdum aJbidx , & qua- aqueum reprilen- 
tent : atquc ha: ipliF , quas albidas dico ■> tantum copioIìlTìms , 
*deo ut breviffimo tenijioris fpatio libras quinque, lèx interdum^ 
^datequent . Quud quidem vel cura doloresgraif'^ntur, vel cum do- 
•ter ipfequicverit , accidiflecomperimus, «e. 

Eamihifueratopinio, Illdìrjflìme , & Excellentìffime Domi- 
ne, ut de mepluribus coraro accepifìi , hos omnescruciatus dolo- 
,'xefque ortum ducere a perlurbatione quadam atque impctu convulfivo, 
coque vioIentifTimo fpitituum 1 particularumqoe minimarummobi- 
4i(TìmatumquafanguÌnemruccumquenervtum componcntium.Quatn 
*quidemperturbationem atque impetiim ex ipfa fermcntailoneexcì- 
■tari putOi quifermentatiojunioritus infeminis roenflruaefì , non 
,lo uteri tantum ranguineisvalxs, ièd etiam in tota matTa languinca. 
2 2 Cur 
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TRANCISCI REDIl 

Gor^iMtB Viriofà fìl , corani Jocutus fui . {a) 

Nunc itaqne perpendenduin » aniis> qu^ propofui'mw , ant^ 
munialia vomiton'a ore in ftonoaclium imrnilii conveniant . 

QHodquidem, titplanuin faciam, illud primo pranofTe opor4 
tet, quibus moJisipra Antìmonii energia in fiomacho operetur. 

Atque illud experimento comprobatum, Antimonium (by 
caintervomìtoriaadnumErari , qua maxime violenta , equivali-] 
dius irritent. QasqLiideno validitas, & irritatio non illi , utitadj" 
cam, per (cineH: Antimonioenim pura, &cmdo, fuoquc nati 
raliinftatu esi(tenti,nu'l?-P''OJ'ffs purgandi j vomìtumque provo 
candì vis . Eam erg?) vallditatem praparationibuschimicis indipifci 
tur, quibus, lulphureifaffiqae particuliE , quiinipro (e ) hn-i 
timonìucontinentur, omniprorfusa^ivitate carentesj mox foJutJI 
atquc in !ibertatemdats> virtutemolÌmprapedit.'.m exercent . Qua^ 
propler a verodevii funt , qui chimicis prsparationibus Antimooii 
vim hcbetiorem infirmìoremque reddi fxiftimant . Illud tamen nai 
negaverim , pnparationes elle q'iafdam» diverlàs quidem ■, omnes ta- 
n!en,qualesqualeseifint,ab impeto quodam violento aiienas nunquan 
dixerim . Imocommunì in praxJ oòfervare efl, unam eanoemqn 
{d) Antìmonii pnparationem , unum & idem diverfis in corpori 
bus cffeBmn non ibrtJri ; fiveincaufafit tcmpomm vanetas , (iw 
natiiraJij; autadventitia difpofirio , qnz Anrimonii uliim prof>antÌbu 
novx Ij^per admirationis prsbuit materietu . 

Cum quis itaque Antimonialibus ìmbuatur madicaminibur^ 
ea quidem ftomachi Tuccis immixta vim impartiunturfuaroicumqu 
cxìnde fìoinadiì villolàm cruftam penetraverint, tunicam quoqu 
nervcamìnvadunt. (f) Umle& cosqui nervofas fibras infidentfpir' 
ntqui naturael-ìflìca , motu agitari, 4: impetu quodam turgefcert 
oportPt-, (mde8f tunica miil'ctilaris carnofifibrs irritantur, & prid 
cipiolevera aliquampatiuntur contrafiionem : mox pauiatimveh 

men- 
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(a) N«c arlcevcrum ejf^ui r^usr.-kffUe tbfcrvatuaifn a Mcdidt -^ *>ioi^r«h 
^Hig'itiomt f jf Kiribus , ìilìifpue fartibui tradire . 

1 b ) AAtimmiufii inter vònùtoìrii viaU»t.i rcc€Hjeiur . ^ 

(e) Eneriia A'ìtimiotui nona rtM^n sfcd ah tsytc •■, aieoquen9«h:ceiet!i yft 
etiavi |f/rra«¥«tf rcxit , 

{ d ) fflrf.ji: Ayf.wmi frtpjrsiia v.m'os proil«cÌi efi-gtis y qti9i 4? oJj/i ì 
iicametuis r; .irapernutiì. 

) e ) Ki., ■ iJi/KW exii:.v.it defcripti6 ex Anatontc , at Michml' 
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mentius irritati fpiritas , atque in furorem a«Jìi , fibras iìhs carnofas, 
iliaslcUictC.quaruni motus fuaptc natura lurfumtendat, valide iropcl- 
iuntii npeiÌunt^inqaim,utqLiis delìomacho per ifopliagumviruleri' 
«am iilamAntimunii portionem cjiciat , qu^nervcasfibrasinfecerat. 
Quaproptcraliquantiiper vomitus celfare videtur : Sedquia cnifla 
Vilioiàraedicamentum ìmbiberat, novaro quandam, &. virulemam 
jnfet^ionem nervofis fibris fuppeditat , inde fit , ut nova fuccedat vo- 
mitJo. Qui quìdem operatio, ut pimimum , eo ufque perdurai, 
donec qu js vel ore , vd per alvi cjedtionem totam i]Iam medicamenti 
pjrtionem reddidcrjt . Gt plurìmum , dico , ijiud enim non rado 
accidie, utiicetomnem Antimonii portioncm flomachus ejecerjt, 
omniique perfufioevanuen'e j ntiJlaque in tunicisfuperfit infeflfoì 
nihiluminuscuncitati Ipirìtus, & fìimulis veiutìquiburdam adauifti, 
difficile ad qiiietem redeunt fLiam . Nano velutj mare vi vcntorum diu- 
tiusexxftuans, venti licet deinde refederint, prifìinsflatimmahcii 
non reOituituri ita ^ vomitionis impetus (a) perseveranti imo 
Validiores interdum vioJentiorclque redduntur j cqm eo impetu car- 
nofe fibricontrahantur, & , ut itadixerim , decurtentur inverten- 
tes intrinfecùsanrrum Pylori , & Pylorura ìpfum . Unde,& bllis fin- 
terà magna quidam vis: atque Pancreatici lucci notabilis portio flo- 
' -tiiachum ingreditiir. Inde rurlum ad vomitum flirauli j & Arteri.t 
eceliaca; rami , quiftilicetfub villofacrufia in nerveam tunicam im- 
«nittuntur ) vi quadam comprefiì heterogcneis humoribus /lon:a- 
chiim perfundunt, cumque vumitìonis nova irrita menta non defiflant, 
VcJ ipium quandoque fanguinem exprimunt . . 

Hispofitisi commune illudeit > & trituro prifcos apud neotc- 
ricofque Medicos, indeevacuationcsexigendas , ubi felè natura fa- 
tilem prabeat , earqueevacuatìonesevÌtandas,quibusiplàniet naiù- 
ta adverfètar . Quam ìgitur vomitioni repiignet Illufìriifima Domi- 
na » velexììs, quiEfuperius propofuimus -, facile efUntelligere, 
, vcl quodiVufìra femper fuerli quicquidad vomitum excitandum^ 
_^uItotÌes roultoiiefque experti liimus. At efìo •, dixcrit aliqtiis, 
dm elTe Antimonii vira « qux naturx duritìem , ^bliinaiam indo- 
lem evincat . Quodquidem nec negavcrim , nectoto ex animo au- 
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(a*) /if,ijatioJfiriiuiim éjcifo Aniimottiofxpc cftJMKff , r.onfolui» ruietteinp' 
fci«s cwcepti , fed etiam, e/ ina tttiaijfm* iffius fartUuta nervos jam ingrejìt MN 
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firn contendere . Sed iket Antirronium vomitJo fequatur, nona 
impetuquodam violento, &ipirÌtuumagitationen.axiii:a> &veJo 
ti furenti quadamr^ivitjeidaccidet ? Imo &iIJud evenire j)ot6(t,uì 
antimoniali iumptoiredicamine-) natura niJnJominus ad vomìtua 
non inclinante, Antimonìum ipfutn diuiìus in ftomacho perduret: un»' 
de i'^ipiìus infeudo vìllofam CI ufìamaltius infideat nervofamque ru-i 
nicam j atque exinde in carnolamexcefrunifaciat ; tertiam fortalTel 
atquéeflernam fìomachi tunicam ufquepertingens . Quodficafu idi 
accidat , iit motfientum , ?i ut loquì foleot , fibrarum tunicx nerva-J 
fff energia , tunicam carnofam Tuo in momento, fuaque in energia | 
exfupereti quid inde? JiJud nimirum j quod in tunica neiyofafi,-| 
brs, Ipirituuro vìexpanfi^porrefìi, tunnentefque fìomachum ip-J 
fum prolatent, & veluti convulfumreddanti iteiatis fibrarum ca^ 
nofxlunicìEcontraiSicnibus non cedentes. Ex quo ièquitur, ut nu 
lalitvomitio, cuniqucvomitioninonpateat aditus, magis magil^ 
quearlimonialìconiagefìomachusipfeconfìcitur . Ncque eliftica_#l 
Ipirituum deefi agitatioi atque eo in pralio,feuverius immani dì» 
fidio , ad ipfum ffomachum nova fubinde currunt. excrementa^quituil 
cumacris natura fit, mordicansfciJicet , &fcminacaioris excitansjl 
addita agiiatione, partiumqueconculTu, ipfi (lomacho excoriatio«r 
nematqueinflammationera faciJJime inducere poierunt. QuodquìJ 
dem quam vit.T pericnloiiino nemo non videt . Ea ìnfuper txcrerren-P 
(a, cum iis per cefopiiagumdenegctur exiUis, ad vcnas>qui in fìo-^ 
machum oraimmittunt, retrocedere vojent, atque ita tenoremf^ 
fanguinis fymnjetriam interturbare poterunt. Pottfì ve] ex eoim 
OjinerepericuUim , ulad vomiiumconatus inutiles,& etiaro von-i-j 
tus ipfe irrìietfpirilus, quiJn thoraccm & pulmunes Impeturo fa, 
clant prplatantes , aperientesvenam aliquam, fìvearteriam infrirb 
gentes. Qiiodipratretnaturipropenfionemininiedifliciie. Praxm 
enimquotidie nosaddocet , miiJìeres illas, quibus menfìrui pur^ 
gationes exiguT , eas facile fanguinis fputo inquietarì. Atque ìL 
Judin LlufìrÌlT:ma Domina valdetimendumefìjtum quia tlli vomk 
tiones vaJdedi^iJesi turo quia mcnfìruspurpationesminOiEiibcrefi ^ 
Addendum & hoc i quodftimuli illiusexcitantisad tufiìm ratio (iti 
habenda j atque co magis quod fi Jmulus ipfe non infrequcns dolor Limi 
tempore. Denique mìnime pratereundum .... 
Dcfum nonnulla. 
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aditati s vis-, ubi nfhtis in corpore exfuperat ,fanguinim , 
_ Hquidafundit. pag.174. 

Bnbelitus difficullas unde procedere foffit. i7f. 
\ Antimùnium ea inter vomitoria adrMmcralur^quxfunt maxtme vlo- 

" Utita. 1 8o.ejuJdem ufus improbcttus. liz.at vero vc/mftum rtott pro- 
curai. 181. 
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I Ulia aere piena qtiomodo effarmentur j tjuibufve tmpedimentis 
\ moium fanguinisrémciremur.iy^.VidefttperionmbKlìaifLjt 
Iterila Intermittenza di polio. 



Ibtirumìtftucmgrmi iuantìfaciendus. ijS. 






larrhcsa ìnterdum vis. 1 75. 
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EVacuationcs ex'fgenda ^ubì natura fé fé faci lem prabetj eie evi' 
tandi^^ quibus natura'iyh àdverfàttir. 181. 
Kxpulfio Jufervacanea tymfòee qùomodo fiat , dejiribitur accura» 
tè. 176. 

FErvor-, é* acidita! Uquidotum quomoàò compefcatW. 17S, 
Flatus òypoc/iundria im^kntes , ac tendentes* 1 74. 

Liquida-, qu a digejiis cibis admifcentur . 1 74. 
Liquor digejf tenti ci bcTumprimarius artifìx'quH f't' ibidem, 
Limpù^e cof^ ab faìium vi producitur, tyj. 

MXJlieres\quibus mef^ruapurgatioiìetexigtiay facile fan^uinis 
fputoinquietantur» 1 82. 
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PTldum ttimor ex lympba in corpore ahundantta orifur. 1 80. 
. Vul/usiniermiJJìoms plurima caufx ij^.ex iis alia reperto. 
ibidem. 
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Vot quantt^^ue modif corpus ex Antimonii famptione inffa^ 
tur. i8j. 
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REpìs tnjrmirus /guanti momenti. 1 73 .<à* 1 74. 
Kcjìna Tberebinthinte Cyprix virtus. 17 j^ 

SJUumvis-, ubi nimis incorpora exfuperatyfungnìntmy & Uyt 
da omnia fundit. 17^. 
Saljedinem Uquidafvm quopaSocompeJiere ìtceat. 176, 

X He adprsmovendam urinam pìurimum vatet. 1 77. 

VOmiìtonisJiimuIttr ex antìmanialibut medicaminìbus 
Jldmacbxfs antimonium ejec erit-, perjeverat. 181. 
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P Eruna Idropifia Afcitide. 
Per una Vertigine tencbrofà in gran PcriònSgg» . 
Pcrufl Artritide, o Reumatifmo. ^ 
Per una fordità d'orecchie. 
Per una gravezza nello fioroaco . 
Perdolordidomaco, gravezza ditefla.ec. 
Per alcune Febbri terzanevagantiìn Livorno. 
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Ptr un renfomolcQo nel Pancreas con Janguidezza in tutto il cor- 
po, ec. 3 
per una Dama, a cui ìmeflrui venivano pochi, e fcoloriti . 3 
"Ptt alcune ulcere ne' vali ofioarj » 4» 
Per un tumore nell' Utero* 44 
Per untumorduronellaguanciadeflradi unaDama. 4; 
Per un* Afièzzione Ipocondriaca , 48 
Per una Idropifia . jo 
Per un gonfiamento òì gannbe . f » 
Per un mormorio d' orecchie . • J f 
Per unaoftruzione delle vene {correnti per le vlfterc del Veriìte infe- 
riore. ' jSf 
Perunadiminuzìondiv^i ed altri mali Dell' occhi» dcflro di una 
Dama. 61 



PER 






■•■■.» 

...... 



K * •.-^•- ^.. • ■ ..■> ♦^ ^• 

. ^ •>■»;• -^ ''■^ ^ ;\ ^ 



^.I 



■ 1- -^ 



■u 



. ' . ... f : À 



• » ■ 

• 







* 


• 






■ 




t -, 


■> ■ . ... ■• - — 


K 


, • 


■ 




1 




•1 ! 


"<-....r 


'...:v 








V 


,.< jj 






* 


1 ' 


*.. • • 1- . 


T 


■.»■ 


• 


• f • 




' 


^ 


■ 




f 




t 


• 4 ■ 




• • 






'^ .-K^'i 



# 



*; 



1.-. 



%' 



;■*# 




PER UNA 

IDROPISIA 

ASCITID E. 



_ O concorro pienamente., edi buona.voglÌa con Ia_j 

^ fsfl^ dotta e pruderne opinione dello EcceJIantifs. Signor 
ill^^ Dottor Getniniano Antonio Doglia Marchetti , che 
wllw^ quefìaNobiI Signora , de' rpali della quale mi è/ìa- 
rJj^^ ta fatta veder la Relazione > ììa in oggi idropica (e) 
afcitica per cagione di un trai'udamento , o gemitio 
di fieri-nella cavità dell'addoiBine , eforfe ancora—» 
■perqualche jflccolarottura diqualcheduno di quei canali linfetfcì, 
che Icorrono per le vilcer^iontenute nel rocdeCnoo addomine . Ol- 
tre quefìa principaliffima , e confiderabiliflima malattia, vie anco- 
ta di più , come io fìelTo Sig. Dottore afferma , che la linfa , ed i fic- 
ji , ed il lìngue , ed il fugo nerveo « ad altri fluidi fono pregni dj 
iàli acutiflìmi, pungentiffimi j onde due olre volte l'anno elJa e fot- 
topofla a febbri acute con deiirj , e convulfionì , o moti convulfivi 
• Tom.Vn. A fani- 
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Tò?]{rimii Cofe tutte fommamente difficili da vìncerli e-£up^ 
rarfl", nonofUnte cheUSigaorafiaper ancora giovane ; Maancor- 
chVgiovane, priva di quei benefìzi , che ogni mele alle Donne foi" 
gliononecelT-iriamente avvenire. Cheli ha, egli dunque da fire peffi 
ferviziodiSqaSignor'ia? e per porti rie qualche bramato ibllievo?" 
e per allungamento piti che fiapolTiji le della Tua vita? e per coniò*, 
lazione de' fuoi Sjg. Parenti , ciie tanto , e tanto ia defiderano ? Nori 
fi poflTono prendere altre flra,de , chequeilefìe(fe, che fono fìattj 
faggiamente accennate daJSig.tkiglia: Cioè evacuare con piacevo-, 
legza i fieri , e la linfi per ftceflb ; e proccurare altresì , che Ia_j 
natura fi avvezzi a fcaricarfi per la ficura , e utiiiilima ftrada della_j 
urina . 

Queìleggieri, (a) e piacevoli iblutìvì di quando ìo quandi^ 
replicati, che altre volte fca porti in opera , faranno utililTimi^ p j 
particolarmentefefaraDno in bevanda , e raddolciti con ia raanna, 
f>Vvero col giulebbe aureo, e fé dopo due ore dì avergli preC, la_a 
SìgnorabeverXunalìbbradidecozzione di Legno Palo, che per al- 
troriOroe Odetto L^oNefrkìao, fatta deta decozione in Acqua 
dì ParietariaOiJIata , odi Capelvenere, ( è ^ ovvero in qualfifia al- 
tra Acqua diuretica i ed ottima farebbe per un'Acqua comun 
quelfa dì Pifa, . 

I detti teggierì, e piacevoli foiuiìvi potrebbono vigorarfì con 
io aggiungervi aciafcunodieflì venticinque o trenta gocciole di Ac- 
ciaio potabile della Fonderia del SerenìiTima Granduca di Xof%. 

In vece de' fòpraromentovati dolutivi fi potrebbe mettere ìil> 
og«a un vino folutivo calibeato, che purvien propoUpdal medefi- 
maSig. Dottor Doglia, e potrebbe renderfv folutivo con la Sena, 
col Rabarbaro , col Mecioacaro, econl*Manna: e fi potrebbe pren- 
dere la mattina a buon ora un giorno si , ed un giorno nò j ovverà 
un giorno sì , e due giorni nì> . Bevendo due ore dopo , come hai 
detto di fopra, unalibbji;|d*Ìnfufione di Legno Palo; la quale ^ 

gra- 
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(a) l Solutivi ifl^liartìi lou 
'piuJei V<^lir(f3iicì.,cf'etieìb''fi „ - 

(b) VioJioriHc nt:riòu:{ce aìCapelvtneie h virtù lU ffonoven: te urinc_» ^H 
'^Mtnkte^ e al drilli f ti tr'fjì ^n Adatti lo deiU ahfi piti ttcelknti Jiriiitri ^H 
mianiiì, ^^1 

^ 1 



\ìi potevino in tal Cafo erefiere il rtìaìe , ren^ten^to quel 
' ' iffa venire Jt cor.rengor,Oyper v'^ di^*loyoJl'nKt!. 
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grata al gufìo i di bel colore , e per confeguenza da non dlfpiaccre ?.U 
k Signora : e tanto piìi che non lòiamente fipuò raddolcire con un 
poco dì zucchefo , rra ancora renderli acida coi fugo dì limone -, o 
di artóda; e pvìb ancora accomodarfi conforme fi acconciano Je acquo 
cedrate, ed altre fmiili acque, oforbettii che fi bevono Ja State per 
galanterìa. 

Non oflante chela Signora pigli il fuddetto vino folutivo ac- 
eìajalo , e i fuddetti Siroppi piacevoli folutìvi , vìgorati con la tin- 
tura di acciajo ; filmo neceflàrio i che un giorno dì mezzo , tra unj 
folutivo , e l'altro ella prenda un ferviziale piacevole fatto di folo 
brodo, zucchero, e fale lenza la giunta di altri ingredienti medi- 
cinali. 

Le mattine tra un Solutivo, e l'altro fììmerej opportunìflìoio, 
chela Signora prendeflè otto once di bollitura di quell'erba , la quale 
è chiamata erba Tè , (a) e da altri è chiamata Cià. Quefìa è diu- 
retica, ed amica, e corroborativa dello itomaco, e potentemente dilò- 
piiativa de* canali , che fcorrono per i corpi umani, e partìcblarmen- 
te delle vifcere del ventre inferiore: edipiùe grata al gufto,onde 
H Signora dovrebbe prenderla volentieri , e di buon animo. 
' Avanti la bevuta fuddetta , ottima co(a , ed opporluniflìma fa- 
tebbe,re Ja Signora immediatamente inghiottiffc due pilloline di do- 
dici grani l'una , dì trementina (&) Veneziana, cotta prima nell* 
Acqua ^ acciocché ella pofTa ridurfi in pillole . L* utilità di qncfìo 
medicamento e molto ben nota in quefìi cafìatuttii Profeflbrì di 
Medicina , cflendo diuretico , e perche aneora , come ci lafcìb fcritto 
tino de* primi Maefiri; omnia vi/cera etegantifjìmè repurgat . Efe 
quefie due pilloline di Trementina fi fortificaffero con tre , o quattro 
gocciole di Ballàmo Perù a no , o Tolutano, farebbono maggior- 
mente la loro operazione di muovere l'urina , di corroborare lo fio- 
Iliaco, e di repurgare tutte levifcefe oftrutte, e inai coodottedel 
•Ventre inferiore. 

A 2 4 Se ) 



( a ) / fopoU Hcll'Uidie Orientai/ uJanofreiuentet>i&ite U hevjt]J.i del Té. PÌ 
guefiine Paparino il Retìi nelle Kote nlf^io Ditirambi. ' 

' (b> A prendere ferhoecì li TreUtemin:' le urine flctiuiflonotin^oàofe H vhit 
AH^mhiole ejfài graiù, come ne fcr 'fé al Redi il StglDot. Gin fepfie del P.iP«» nettf 
*tar/tvrgliDfa Jua UtteraiieWumido^e del fetOyflampjU in Firtniv t'Amo iStW 
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CONSULTI ^ 

Seinakun male vi e neceflhria la regola della vita, e io afìe- 
nerfìda'dlfordini » inqueftodiquefìa NobiJ Signora è cofa più che 
fteceiìariflìma a voler vivere lungamente ; e certamente fcnza la con. 
tinuataefatta, e lunga regola di vita ella andri feropre peggioran- 
do > e da' medicamenti non folamente non caverà frutto veruno , ni4 
ne diveri Tempre detrimento. 

Che è quanto ho potuto brevemente dire : E prego Iddìo be- 
nedetto datore di ogni noflro bene, che vogUa concedere alla™» 
Signora, ed a tutti iiltoi Sigaori Congiunti ogni pììi defiderat» y 
GonTolazione. i 



y- PER UNA VERTIGINE TENEBROSA IN UN 
^i- GRAN PERSONAGGIO» 



HOIetla, edefaminatarefàttiflìma, e diligentl/fima RehsJa 
ne dei mali del Sig. N.N. e di quei tanti, e tanti medicamene'] 
ti, che dal principio della fua vita lino in 70 anni per roano dixU^J 
Verfi Medici ha nieiTi in opera. Mi viene comandata di favellare 
ìntomoad efiì , ed io ardirò di favellarne con quelja ingenuità , clif 1 
iuole eiìère propria , e dei buon Crifliano , e dell'Uomo da bene, e 
déliHJomo d'onore i ed il miofaveliare concluderà queflo : che le 
il Sig. N. N. vorrà \Hvere lungamente , egli potrà farlo , e potrà go- 
dere di quefla felicità} ma tra quefta felicita del lungo viver-e fa di 
Aefìiere,cheegJÌiì contenti ,ed acooroodi l'animo luo a credere, che 
*Ì ha da elTere tramifchiafo qualche piccolo , e tollerabile languore, 
il qaalee. compagno inleparabiie di tutti coloro , chelungamente-j 
vivono. 1 

loJe^goneJIa Relazione, che queflo Signore (e ibn parole dÌ^^| 
efla Relazione) io leggo, dico, che iìno dalle fafcìe niofìrò pocÉ|^| 
buona fanità , e che^ allora infino al prefente tempo e fiato frequen* ^^ 
liflìmamente fottopofto a' dolori d Ì tefla, vertigini, ffc. Leggo al- 
tresì, che^dìvcpfì medicamenti fatti, enella puerizia, e nell'adoip 
ief<;ettza egli non ne riceve allora altro, clie detrimento notabile^ 
chèìo pofe poi in gran pericolo della vita, dal qual pericolo uicito, 
prcfe i" Acciajo , usb i Jìagni d'acqua dolce , ed il tutto fenza verun 
jprofitto. Prefedi poi Ufiecp) replicò l'acciiyo > ed i bagni diao- 

*" ^ (jua _ 
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quatiolcC, e Tempre fènza ricevere giovanoentoj ficcome da cura 
veruna egli afferma di non lo aver mai ricevuto , eccetto che gli par- 
ve di riceveregran foliievo dalla deprezza d'un Medico d'Ancona, 
rtllqualegli diedeinun iftelTo tempo 1' Acciajo col Rabarbaro, co] 
ifieró, e co' bagni. Gli parve parimente di refiar confoiato daJJ* uib 
-ireqiiente de' clifìeri , da' quali riceva tanto Ibllevairento , che dove 
.Xerarefoquafiimputentea qualunque applicazione , ha potuto col 
^benefizio di elfi clifìeri efercitare cariche iaboriofe , ediaJtomaneg- 
•gio. E flato folito purgarfi ogni anno una o duevoUe, e benchèil 
.giornodella purgazione lì fefltiffefgravare, nulladirueno lanette ft- 
,guentequafì Tempre li fopravveniva un graviflìmo dolore di tcfìa , 
.cheli durava tutto iigiorno ed altri appreffo. Nell'età di jy-anni 
j)refe la polvere di Vipera oel mefc d' Ottobre, ma pib tofloctm 
.nocumento, che eoa giovamento. Alla Primavera pigliò l'acqua 
della Ficoncella , la quale finita di prendere ,ne ricavò un malegra- 
viffioio di vertigine con accompagnamento di altri accidenti . Aven- 
do ufato per 1 addietro medicine evacuative gentili , delicate, e pia- 
cevoli , fece palTaggio per configlio de' Medici ad ufarne delle piti 
gagliarde! quefìe piti gagliarde cagionarono nel Tuo corpo maggio- 
je Iconcerto di quelle prime . Si medico pofcia per y.mefi continui 
in Napoli da un Medico , che credeva , ii male yeniffc da freddezza 
di llomaco , ma con peffimo fucceffo , e con ridurlo in pellìmo fiato, 
cKl quale appena nello Ipaztodi 3 anni cominciò qualche poco a ria- 
verfi, ancorché da altri Medici, che aveano contraria opinione da 
i.qpelladiquel primo, folTe (iato diverfamente trattato . Volle in 
.iqueflo mentre ii Slg. N. N. reiterare i Bagni d' acqua dolce , ma con 
poco buon fuccefTo , come altresì con poco buon fuccefTo usò i Bagni 
diN'.poIi, e alcuni fliliicidj refrigeranti fopra gì' ipocondrj , e po- 
scia In procefTo dì tempo le ventofe tagliate, e fcarificate , ed un 
Veificatorio al collo, ma con danno più tofìo, die con giovamento. 
Si è cavato fangue dalle vene emoroidali; ha ufato fvacuazìoni epi- 
cratiche -, fie fervilo per cinque ofi^i giorni del Tartaro vitriolato^ 
jna per li graviflìmi accidenti fopravvenuti fu di necefìltà il trSlaftiar- 
lo ." Non vb rammentare i clifìeri di ^atte , "fughi di cicoria e di bor- 
^xagine, m» folamente voglio dire, cheionon mt maraviglio, cl'C 
quefloSignore non fra guaritoda i fuoi mali con. tanti e tanti medi- 
jCamentij ma bensTmi maraviglio, cheeglifia vivo, e che tantic 
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.tanti itedicamcnti (a) non Io abbiano ammazzato, e fé non'Jft 
-hanno fatto , ne pub rendere grazie alla Bontk Divina , JaquaJe for- 
fè Io riferba a grandìilìmecofe, e pub faperne grado alla fua buo 
naturalezza forte, rofaufìa, eferrigna, Ja quale inun ifteflblei 
no ha potuto , e faputo reggere , e fchermirfi dagl' infulti del ni:^ 
e dalle offefe delle tredicine. Ma fé tante medicine per 70. anni col 
tinui adoperate non hanno mai apportalo a fua Signoria la defideratl 
fallite , che s' ha egli da fere da qui avanti di tante medicine intornfe 
e di tante medicine di diverfa natura ? Io per me farei di parere, che 
fi tralafcialTero tutte le forti di medìcafflcnti, eccetto alcuni pochi 
famigliari, piacevoli, egentili daintrodurfinel corpo pili tofìo fot- 
te forma di vitto, che fot to forma di medicamento. Le malattie 
diquefìo Signore, a mio credere, hanno natura fimile alla natura 
della Vipera, (h) La Vipera è un* animale perfido, cattivo, chc' 
col moriò avvelena , e coir avvelenare uccìde, ma fé la Vipera e 
lafciata vivere in pace, fé non e fiuzzicata , fé none irritata, non 
fi avventa mai per fuo naturale ifìinto ne a mordere , ne ad uccidere 
perfbna veruna. Ma quali fono ora le malattie, che prefen temente 
fono ie piti rifentitenelj' offendere quefìo Signore ? E quali fono le 
cagioni, che producono elle malattie? Non è diffìcile il dirlo, al- 
coeno per quelle confetture , che iono mofìrate a me dal mio debole 
modo d'intendere, il quale di buon cuore, e con ogni finceritìi fi 
fottomette al giudizio di ogni piti alto intendimento , e me ne sbri- 
gherò con pochiffime parole, perchè m* accorgo molto bene, che 
grande , ed efpetìmentato è il valore di quei valent' Uomo, che ha 
difìefa la Relazione , e che per cib bafìi un fol cenno indicativo dei 
mio credere . Io credo dunque , che in oggi il male del Signore N.N. 
non fiaaltro , che quella malattia , clie da ì Medici è chiamata Ver- 
tigine tenebrofa , congiunta con dolore di quelle parti, nelle quali 
fi ruouquefla Vertigine, (e) cioè a dire nella teftaj il che pro- 

du- 

. ( a ) Si Vftle^ che il Redi uvev^ untìgr.inpuurt de* wedicnmemi, tane ^ueltf^M 
che poJ}bno amutazz-ire, Je djiUa pr^denin d'un Me-lin dijcreio non fono edoper^^^ 
ti. IGreci cbitmimOfCcil ncme Ai pmptiKKtr ramo ttveli^no , eòe ti ftiedìcan-ento. ^J 

(b) Vegg}ff'oehefrrf£eiì Rediai Si£.Co. Lorenzi Magalotti nelle ojfet'' 
Halioni ir.iomo alle Vipere. 

(e) ^ppre^oi Greci lal^àrtrgìKeftì delta f,m .Tìl ^uefla ne ragioni Tpo* 
- ù-flff, r tra Imoiìemi Totiimnfo Ji^ilÌis,';u.ndo trutta dei niiV-, the appari er.gor.0 «il 

L Ca;o, Lorenv biìhr.i^ iiSilviOifà oliti. Ma Partiteljf» la riduce ed E^ikfji.u J 

■^ ^ : m 
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duce ancDrajcome fuole produrre in tutti quanti gli ajtri uomini,quaI-. 
che rael.mco'ica ipprenfione . Quertimali hanno lafor fede neJla te- 
(lav ma laioru cagione ha la Tu-i fede in luogo roolfo daJlateflaJon- 
tano, imperocché io cr::do , che tal fède fia e nel.'o fìomaco, enei 
piloro, ed in tutto quanto iliunghiffimo e ravvolto canale degli ali- 
menti , ec. Credo in iòmma» che la cagione del male delSig. KN. 
non fia altro , che un mifcuglio dì certi fluidi foverchiamente acidi , 
e foverchJa mente filfuginofì , i quali mefcolati infìeme bollono, e fi 
feriDentand, e creftonQ di mole , e fanno crefcere di mole tutto cìb, 
che* toccano , e ancora pungono , e irritano tutte le cavità, nelle quali 
fi ritrovano, onde le fibre, ed i fouUifTimi fili nervoiì dello fìo ma- 
co, del piloro, e dell' inteftino duodeno reftano afflitti, e per con- 
fcguen^a gli fpn"itì ancora, chepereflì nervicciuoli corrono, e ri- 
corrono j pigliano un tooto difordinato, e molto contrario al natura- 
le, il quale moto difordinato, mediante i nerfi maggiori aitacca- 
tiaì^inimi, fi comiffiìca al cervello , ecosl in effo cervello viene 
prodotta K vertigine i ed in tutta quanta la tefìail dqlore di effa . 
Quei fluidi foverchiamente acidi, e foyer<5hiame(Ue ^Ifuginofi 
ricoDofcono refpettivamente per loro forgente le mihutìfl^ime 
glandule del'o fìomaco.» riconofcono il Prancreas , ed altre 
gianduia difTeminate , » fparft Ìicl veotre inferiore \ riconofcono 
ancora ed il fegato , e la borfetta del fiele , mediante quei due canali 
biliarj , che mettono foce nell'intefìino duodeno. Ma perchè in og- 
gi quei fluìtii fi confervano ^verchiamente acidi , e foverchiamente 
falluginofi? Perche confervano così ofìinatamente illoro vÌ2Ìo, e 
■perche non fi è mai potuto addolcirlo, e renderlo pili manfueto ? Io 
non fapreì addurne altra ragione, che quella dÌ<jualcheduno di que- 
gli efeiupii, che giornalmente ci fi paranoavanti a gli occhi, (tf) e 
pernolìroefempto ferva unabi.tiediiegno, che per molti cmolti 
ftoni abbia (^pnfervatoraccto, e chedi eifoaceto toralroente fi fieno 
inzuppate le fuc doghe , o fé Io fieno( per cosi dire) convertito in 
naturai tutto quel vinapiìi generofo , e più potente, che fi meye- 
xa in cotal botte , tutto diventerà aceto. 

Per procurare adunque » che il Stg. N.N. goda te profperità di 
unalunga.vita, elonc^aperquantofia pofTibileedaido/ori ci te- 
fìa , e dagli accidenti vertiginofì j È. di mefìiere fn una ioli* paroJa_j 



tem- 

— - — >^ : » — 

( a ) (^0 renici cH imbuta. leccos. Tervabit odoicjn lefla din. Qr.ììio. 
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temperare con oiinodìfcrctaracido, cdiJfalfode* ilnicli, e 

perC-'zione delle loro {orgmd. 

llijetiicamenti , chea quefto finefihannoda mettere inope! 
debbono ciTere Mtti piaccvoJiffinij , epiìitofto Tutto figura ài af 
mento i che lutto figtira di roedicamenta. Lodo'fl frequente ufo (i 
Cliileri ' (a ) con qaefìo però , che tali CJi/ìeri Jkno lèmpliclfìtt, 
tUpilro brodo, zucchero, e butiroi e che ribn-vi iì facciano boliti 
quelle tante , e tante colè , che ordinariaiueTi^ vi, fi bollono , aflìi? 
come il Volgo fi crede » dì j-ompere , e di di^ipàre i flati" . In oltre" 
loderei, che la dofe de iCJilìerJ foiTè ma^itwe di quella , che ordi- 
nariamente lì coOuma in rfloraa. In oltr»ffiiDerej molfo profittevo- 
le , che ne' tempi del maggior bifogno , e del maggior trav^liò, 
quando al SÌg.N.N. fi è fatto unCJÌfiere, eche lo ha finito di rende- 
re ,-e di evacuarlo , immediatamente fé ne faceffe un altro , ed a_» 
quetto fecondo io fpererei, come ho provato per una lunga efpe- 
rienza , che fofle ^r nalcere un grande , e pllfentaneogiovanjf n^^ 
E (ebbene ho detto , che li Clifleri fi debbono fare di pui* broffflH 
foggiungójche in vece di brodo, fi pub fèrvirfì dell'acqua puraf^^f 
fontana,. dell'acqua di Nocera , ottima per quel bolo, che ella n^^ 
in fé, e che molto vale ad attutire l'acuteaza degli acidi. SJ puòfer- 
virfi altresì dell'acqua d'orzo, della" bollitunt ili cucnzza y edi altre 
cofefinaili .'Quegii dia'tattoiiconi , (ir) queidia^niconì , quelfe_j 
benedette lafTative , quei lattuarj di Hiera , cltf come facri dal Val- 
go foglionoeflèr fitti ne i Cli(ieri , fi deijbono fuggire come un vele- 
no , e come una pefte , fìccome ancora tutti quegli altri Olj di 'Rufa, 
di Camomil|.1, e d'Aneto. Non mi maraviglio, che ì Clifìeridl* 
latte fieno riufciti darmofi : imperocché entrato J! Jatte'negrintefìinii 
qualche parte di efìò latte per l'afper^one di qualche acido fi coagu- 
la, (e) e diventa caciofa, e ritenuta tfa le rugh^ di efiì inteffjni , 
acnuiftamaggior^crimonia, e maggior apidi^, ^ pv «tnfeguenaa 
può cagionare del iianno. 



^ (a) Ii$a1lzhil Red' J!ufiWKei Clifleri pieni ài milTe Jìf^ne cofeiiti dai 
■ à«pU awwal'iti , w fo'i uiile tkgl- Speziali, rie newlc'Jino molto. 
\b') Nmì à.'fircffptritire iCam\ *" • - 

■ (e) J<rm\f6n irovaiapià Velica veJertSiitJiM n-^titavotì^atl tute c^ 

ttata daWaddo delk iìUdeiia, 
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E-perche il Sig.N. H dal principio della Tua vita iniSnoaircti 
preièntehaavutofaciiiflimoil vomito, perciò Joderci , che ona vol- 
li Mefè , ovvero ogni venti giorni procuraffe di vomitare , ma 
tò non ardìlTe a queftoeSctto adoperare m;u veruno di quei vio- 
liti medicamenti , che dai Chimici 1 edaaltra (imiJrazzadì gente 
bno preicritti . Quando vorri vomitare, ceni la lèra ai fuo foJito ^ 
jt mangi la fua Tolita quantità , e più tolto allargliì la mano e rei ci- 
o, e neJJa bevanda , quindi un qirnrto d'ora dopo beva due libbre 
i infufi'jne dell' erba del Paraguay , ed immediatamente bevuta pro- 
pri o con U manij, o con altro (ìmile artifizio di provocarfi H vomi- 
^, e dopo finito di vomitare , e ripofatoiìperun momento, beva 
la libbra di brudo di Cn.ppone ben dicrralTato, cìènzalàie, efenza 
iddolcirlocon cofa^cuna, epofciaìè re vada fubito ?. dormire. 
' ne immaginabile iJ profìtto, checaverida quefto così fatfo vo- 
Tnito: imperoccliee loftjmaco , e particolarmente la tefla fì IcJiarx- 
cheranno con facilità dalle cofe nocive , e lonomao» fleilb dalla be- 
[Vanda del Paraguay (a) rimarrà conforl;:to , eie diluì tuniche, e 
linutifTìrBe glandule rimarranno contemperate appoco appoco dalla 
mtratta abituale diiìemperanza . La mattina luifeguente, quando 
fvegjiaràdal (ònno, beva un' altra libra di brodo fimile a quello, 
e fi e detto di fopra , efeilbrdrfodi cappone non le placefle, o 
avefT; qualche fcrupolo , che foflTe troppj caldo, pìgli brodo di 
qualfiv<'g!ia Torta, che più gli vada a genio ; ed InCno pub ufàre jf 
iirododi carne di Cafìrato , giacchèil volgo (h) crede, che cotal 
brododi Cafìrato , in quanto eglib d'un animale caflrato, lìa piìi 
jfrefco d'ogni altro brodo . Sovvenghlamoci però ,che anche iiCap- 
oneìun animalccaftrato. ' w 

Per mantenere il corpo difpofìo , oltre l' ufo de' Clifteri , fi v!t- 
felia ancora il Sig.HN. della piira, e feroplicefempliciflìma polpa 
«iCafiìa, fenzaaggiugnervi veruno di quei correttivi, che da noi 
altri Medici per nna vana paura di fiativi fogliono ellère rrefcoiarìi 
i quali correttivi, {e) in vece di correggerai! medicamenrò ,' lo 
Tom.yiL. h fan- • 



(a) Del!* l'fo thiV ^.rba dfl Peraiu^ji vedf mi Tomo l^I. i | 

{ b ) Oj jn.oiu- ri.lnolei/i del vo^o . 

(e) QueJì, Correttivi' tUllaCtffo fi» ^ameiti ti'j:m-rti aftthe vrtU éUrt tu9 
Cgnjulti , nr,ie pcrrnV/c/j e ttvcìvi ail^J'ilute . 
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fanno diventare fcorretc», ìnfalente , e icap^fìrato, e produtt 
de'iiati- Di ulpolpidiCaflìanon iene pigli lènon dueiòledraa 
inepec volta, eli reiteri mattina > e lèra immediatamente avanti! 
cibi>i e fi continui finaa tanto, eh' ella, abbia avvìatoa muovete," 
fi. rinfranchi la fua. virtù lubricativa col mangiare nel fine deJ pÀ 
qualche melo, o qualche pero cotto;, o qualche altra: cola LtniJa 
Talvolta nel principiadelh cena fi uli ii magiiìerio diCoraJlIl 
di Perle , di Madreperle , e di altre ConchÌg.Iie marine , ovvero Ibl 
vece di eflì magifterj fi adoperi la polvere delle. ludette cole ottima- 
mente macinate in porlido , e ridotta impalpabile , il che furie lari 
meglio, e più efficace del magifìcrio, come, cofa più ièitplice , e 
non iihervata.. 

Il vitto-ordinariofìa quello fleflb, che iflfino a qui il Sig.N. 
N.hauCito. Unacofa fola volentieri proporrei i chenon fi factflc 
Icrupolo di iervirfi di quando in quando di qualche gentil roineftta , 
eallàibrodofà ^ pafte nonlievite, come l'arebbonole lafagne , la 
^ femoleiia , il farro pafCito , e fimili . Io Co , che il Popolo giider^^^ 

|1 efaràdeUebracciacrocenell'intenderequtfìi) mio penfiero; ma^^J 

^^ qualcheduTTovorr^toccare-ii fondo di quella cofa , vedrai cheiu^H 
^V e atfatto vana , e. pregiadìciais , mi chepiuttofto pab ellfre di ^^^| 
^P Étto confi^derabìie . ^^H 

Commenderei granrfemente l'ufo delia Bevanda del Tè lamat— 
tlna a buon'ora , ed in altr'ore del giorno , ed infino la lera dopoce- 
na, enonficred», conforme in Olanda crede il volgo ,, chela b^^ 
vandadelTèproibifcaillbnno, e cagioni le vigilie, perche non i^H 
è cofa più erronea di quella credenza v e- che più repugni agli'tì^H 
.perirrentì , che da me a queOo propofito molte volte fono flati ite^^ 
iati, e reiterati per rinvenire la verità di quefìo fatto-. Queiiai bevan- 
da dunque del Tè potrS. confortare le fibre, e le glanduje dello fio- 
maco, addokire l'acido, ed il fàlfo de' fluidi» ed' ancora potrai 
giovare allegambedel STg. N.N-che qialche- poco, iono enfiate, e 
tumide, EpartìcoIannentefelabevandadelTèronfarJi fattadeU* 
ordinaria, ccomunale erbaTe , madi quella, che e chiamataTfe 
nero, e fa la bevanda più gentile, più delicata, e nunafpra , e pìU 
vJnuofa . A quelle gambe enfiate, e tumide non fi applichi ellema'- 
mcntecofa veruna per volerftne liberare, perchè, comé^ dice il tri- 
viale proverbio , fi caderà dalla padella nella brace . Si rlii:ettadun< 
que in quella coi^ H perfic{o4lla natu^» 
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Se i I Sig- N.N. non ha contrarieti , ^o antipatìa alia delicatezE» 
[ idegli odori -, e la fui telia pub reggerli , ftimereì opportuno , che 
Vfpoffot^ielTe in bocca qualche poco di Cacciti (a) , -odi&Itni<ort 
Fequtvafente . 
^ Quefìo'fe quanto in efecuzione de i riveritifTìmì comandamenti , 

cjie miTono flati fatti , ho faputo, e potutodire intorno alla ro«- 
boìera i con Ja quale per tuKo queiìo Inverno iJ Sig- N. N. fi dovreb- 
llw governare. Quello, che alia Primavera debba f^rfi , bifogner'à 

fconfiderarlo allora . Equi prego il Sig Iddìo datore di tutt* ì beni, 
a.cheal Sig- N. N. voglia concedere ogni bramata confolazione . 



PER 



UN* ARTRITIDE , 
REUMATISMO. 



Sia ringraziato il Sig. Iddìo , clie al/acnra dell' EminentifT. Sig, 
Cardinale Colonna abbia affiftito un Medico, quale è il Sig. 
tirolamo Giannini , dotto, Xavio, prudente , egiudiziofb, Ahc 
Sntenda, e maneggia la medicira, come ella dev' enere intefa ,enia- 
jpieggiata dagli uomini di onore . Io concordo in tutto eper tutto rjel- 
■^^a di lui opinione , che il male di Sua Eminenza fia fìaia un' Artritì- 
de. Convengo onninamente, e di buona voglia nellecagioni da lui 
addotte, le quali non è duopo qui replicare : tronvengo altresì nelle 
indicazioni prefe infino ad ora , di non aver adoperato medicamen- 
ti di Ibrta -veruna, -eccetto che i Clifteri , e la regola dì buona dieta, 
e lodo Sommamente loavertralafciatea coloro , the le vogliono in- 
ghiottire , qur Ile belle , e lunghe , e copifce , ed imbrogliate ricet- 
te , (h) cbe talvolta ordinate da alcuni Medici per boria , e non per 
utile dell' infermo, anzi^er utile degli Speziali, IbgJiono eflère 
■ mifurate con la canna ben lunga, elbnocosì rtufèofé, che porte- 
rebbono faflidioad uno ftotnaco dimarmo , odi ferrò , e hanno a fe- 
re, e adoperare tante cnfedifterentitr?. di loro ,< in così diverfi luo- 
ghi del noflro corpo , che bifogncrebbc ,<:h' elle avellerò cento mani 
lì 2 -e cen- 



Acc^dcvii , Kvaìc AipYMCia . " 

(b) liRvAi^fetmmtùfi'iìeAt^fdiranvcmicti delte riceve ^ the h turba 
de' vociavi Medici fuoifonijoì re boie jj'^£o per àurtHerta . 



r 



I 



iz CONSULTI 

eeento piedi, e pili giudizio, e pili cervello di ÌèHantan3!Ì5 Crt* 
Ajsni. Convengo ancora col Sig. Oianniai nel pronostico da Jui ùfl 
jtQ) cioè, che in quello male così &fìidiofo non abòia Sua Hnsineiv 
za a correre pericoIoaJcuno nella vita , anzi che da quefìo abbia i 
xiforgere piìifanodi prima, perchè le viTcere interne rimarrà laa 
lipulite, e ripurgate, ed ì fluidie bianclii, e rofli , che coirjno-» 
e jicorrono per li canali del fuo corpo, ricupera ranno per lo £cari- J 
co già tatto , ricuperaranno , dico > il prirtino e naturale ordM>. 
pe di particelle componenti i anzi cheda qui avanti difficilmente Hi- 
yìl per feguire un tale fcwicerto , o difordine di effe fudette p<irticci- 
Je componenti . Io fon vifluto in mìa gioventù con tanta fanità,qU3n- 
la baftava per appunto per poter vivere, e non piìi » e mi quadrava- 
no molto bene addoffo quei vecfi del Berni . 

(a) fugge àa^ CerajoU\ J 

•B' ' ■^c^i'>c<:hi non lo vendan pcrunhto, fl 

. Tanto è giallo , futtile-, efmuntot evoto* m 

Ti» anni fono fui forpreibdauna fieriflimaArtritide, o per dir me- 
glio, daunterribililiimoKeumatifmo, che mi ièce addoflb , come 
ibgliou dire i Kiancefi , il Diavolo a quattro . Me ne liberai iran^gs 
camenter ed ora godo un'intera, e perfetta ianiti , e poflb fare diJ^jB 
molte di quelle cofe , che prima io non poteva fare^ e ie non, Arelr^l 
il caToa rapprelentare in Commedia I;! perfona di Bacco , o dei Car- 
nowie, io non fon però il naturale ritratto dell'inedia, e de!ia_, 
Quarefima,. come io era , prima che f ofii liorpreft) ci qtiel male. Ma 
i^uali furono i medicamenti» che indufTero- la natura a reOituirmiJa. 
lanilà ? furono quegli flefìì , che ildottiiliLnoSig. Giannini ha fat- 
ti fino a quiall'Eroinentirs. Sig.CardinaleColorna. (if) Mi oiifi a 
«nmodo di vivere ben regolato, erutto umettante j mi feci frequen- 
ti Ceneri con fola^acqua pura di fontana, e zucchero , ftnz'.ìlrro . . 
Mi cavai fangiie quanto e quanto oltre lìimai Ìl bjiugno , e frequen- 
tai Tulb de' brodi frequtntjfiioìamenre-, ed in tutto e per tutto Ldciai 
il vino per molti me/i. Voievano i Medici miei Amici darmi di buo- 
ne 



( a ) S«km ri R c4i fóeiz!sr:J9tqtic>ucmente hw^w <ilhfL\ì m igrL-rz-t . 
( h J (JU cjpevtì Mv-ilici h<i'iv.o<iuejto -LatiUìigio tii i.o;i i.iioizare iiuei tmti he-', 
ìfPW ì fh^^-xji^ttnUi fcr^tìiiitirt'tì ^atr(ij:o imianii ai tcni^o éjjiìtato dalia \ 
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ne medicine purgative , volevano finalmente darmi an buon decotto 
eHìecante per fermare, come eOì dicevano, latefìa, risa io nonne 
volli far altro, efolo mifervii alle volte di qualthe poca di Cailia^ 
€l! efli le ne fcandolezzarono cos'i maUnaenle, cliemi fu bilògno 
confclTarmi dello fcandolo dato, mail mio Coiif;;in>re eoo (iiicreta 
amorevolezza fi compiacque d'affoJvermene lenza altra penitenza. 

. Secondi adunque l'EminenttCs. Sig. Cardinale » buoni corfigli 
delSìg.ijianniniis'aflengadalvino: il vitto lia umettante : mangi 
delL- frutti , ma con moderazione. Se non fi è cavato del fanguej 
ÌEentre al Sign. Giannini paja a propoiìto , fé ne cavi , e non ne ab- 
bia paura- Pigli la mattina nello fvegliarfi dai ibnno un buon bro- 
do, opuro, raddolcito con Giulebbo di Tintura di Viole , o di 
Kofe i che fé pure vi fi volelTe ftr òoUire qualche coia , vi li làccia 
bollire de' pezzetti di Mele appiè. Si frequentino i Ciiiìeri , mou 
fieno in maggior doSè di quellujches'ufa in Konia , e come più fem- 
plìci faranno, più utile apporteranno. Talvolta in vece di Cli/ìeri lì 
adoperi Ja polpa di CaflTu al pelò di fole due o tre dramme, lenza 
Ja giunta di quei benedetti correttivi, che per rompere i Jlati vol- 
garmente vi fi fugliono aggiungere , e pure non fervono ad altro, 
cheacsgionare i Mati : Efela nf^ceflità ricjiiedeife evacuazione un 
poco piii rifentita, fi faccia un firoppo di bollitura djCaIIìa,edi 
poca Sena raddolcito con firoppo Violato Ibluiivo , e chiarito, eli 
adoperi di quando in quando: e fé l'acidità de' iluÌLÌ£jireofìinata a 
fare il bell'umore , come fuole avvenire , e per conlèguenza fAVe^t 
più lungoil male , ilfrequenti m.utina , e fcrai'ufp del traoiftcrij 
delle Madrcperle , o di altre Conchìglie marine , opurefi frequen- 
ti la ralcliaiura delle fuddette Conchiglie . oMaJreperle ridoii-i in 
polvere impalpabile , ci:e farà più L(lle.. arworcl.e non abbia quel bel- 
lo , e milleriolònome di magillerio. Sifagg.itK>daSLia Eminenza, 
le pafiìoni (a) dell'animo, legnthdiapplicazionii 

Curas tolle graves , ira/ci crede pnfunuvt^ 
dicevano quei valentuomini della Scuola Salemitina. 

Io m'imroanino, che da molti del Popolo non larà approvato 
iltralaftìare totahnente il vino, come ho configliato di fopra, e_, 
faranno addotti molte, emoite ragìuni inconir..rio, come iarcjbe 



acirs. 



( a ) Tre li {.iiìtìii di' TU.rli viJoriQ antbe U ^ajpmi iklf Mma-, 
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a dire , la debolezza dello ^omaco , le ofìruzioni, ec. lo Con di pare- 
re, che il vino fia più difficile a paflare , e più difficile a digerirfi 
dell'acquai che il vino offènda più lo fìornaco, elatefta , e'I gene- 
re nervofo di quello» che fi faccia l'acqua j e che i! vino in lbmma_< 
faccia maggiori crrtruiioni , e laici più tartaro nei canali dei nortn 
corpo di quello , che fi faccia l'acqua . ( a ) Ma queflo non è luogo 
da farne una Lezione . Ballerà dire, ciiedelle.quattro parti del Mon- 
do, in una (bla, che è l'Europa, fi beve vino. £ nelle parti deU'fia- 
ropa pochi fono quei paefi , che o Settentrionali , o Occidentali be- 
vonvino, conrelì fa inalcune partideÌJ'Italia, e pure in tutto ii 
Mondo fi vive lungamente , e forfeconpiù robuflezza , che non fi 
fa nell'Italia. Mi rimetto ad ogni giudizio tnigfiore del mio, e ad 
ogni più efperimeniata Perfona , e particolarmente a quella del Sig. 
Giannini , al quale oflèro cordialmente la mia fervitU. 

PER UNA SORDITÀ* D' ORECCHIE. 

QUei mali, «hedi nuovo {bpraggiungono , nuovi ajuti richfc]^ 
gono, e fa di mefliere , che in tal cafo il buon Medico imiti 
— quegli accorti , e prudenti marinart , Ji quali fpiegano , < 
calano le vele fecondo i venti , che foffiano; e cangiano altresì efft 
vele lècondoJa forza, e la traversia de'venf i medefmi . Nuova ma- 
lattia è Ibvragi^iunta improvvifamente , ed in momenti di tempo a 
queflo IllufìrJfC Sig. Adunque nuovi ajutì , .e nuovi medicamenti 
lònneceffarj per vedere, per quanto comportano le forze umane, 
di portargli la confolazione della bramata falute, o per io meno la 
alle^-gerimento dal male .Quefto maleprefentemcnte non è altro , 
clic una Sordità in tutte due le orecchie , con qucfìa differenza perb 
che dall' orecchia de/ira egli non ode nepoco né punto, edall'orec- 
chia finirtr.i appena appena fente i I fuono di chi ad aita voce gli parla 
ed accoda la bajca più che fiapoflibile all' orecchia ; e di cibquefìo 
lilunrirs. Signore firtemenie fé ne immalinconifce -, e con tooIc» 
ragione, ì)erc'hi in vece di guarire de't.inti fuoi vecchi mafi, che 
per lunghiifimo tempo lo Ì:annoperfeguitL!to , -e de' quali altre volte 

ho 



. (ti) Che nel Miro eijìtitsl tarttr* ù r.nn'jijlo , ^crcè^ /e i~J:om ronttimamemt 
K<lk botti , deaejii ninhiujo. 
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.It&fcriito> contìderaed efpcriiTenia, che gliene fopKggiiingono 
ilfc' nuovi, emoitopiùÉiftidiolide'primi. Per procurar dunque di 
«dargli qualche IbUievo, h d'uopo inveOigare quali fieno fiate le ca- 
;^ioni di quefìalbrdifi. Io ]:tr me riHetttendo, eh' ella lì è i'vc- 
giiataifl momcntoditempo, e che in momento di tempo ella e ar- 
fiv^paaquel legno maggiore, al quale una- fordita può arrivare, e 
^ che di più ella non è arrivata in un* orecchia fljla, main-tu«'e due 
, aduQtratt*, crederei, che il tutta principalmente derivalTe non 
per vÌ£Ìo degli antri, ne del timpano , ne delie coclee, ma bensì per 
vi^ia, edìntafamentode'duenerviauditorjv che da' moderni Ibn 
chiamati- del l'ettimo pari\ dalle loro diramazioni, e finalmente 
impiantati-, e terminati nell'una, e nell'altra coclea, iadoverifiede 
li ienlbrio proprio dell'udito^ QijeJ vizio ed intaiàmento de' due 
nervtauditorj vièn fatto dal fuFonerveo alterato., e viziato per la 
inala economìa non folamentedelcerebro , e del cerebello, affiicti 
dalle lunghe malattie, ma ancora per la mala economìa degl' ipo- 
condri , e perle perpetue, per così chiamarle, evaporazioni, che 
da'medelimiipricondrj al cerebro, ed al cerebello continuamente 
per r addietro lì Tono Ibllevate , e fi (bllcvano per ancora .. Quindi 
c-,chepftr necefTirio cercare corrognipoilibile, ed immaginabildili- 
genza di ridurre il cerebro 1 ed il cerebello, e gì' ipocondri a mi- 
gliore economìa , e temperie, evacuare quegli umori, che fbver- 
chi nella teda li)n racehiufi, e dal calore ingrolTati, e refi, vifcolì e 
tenaci, e parimente temperarli , e temperare aitregì il Ibgo oerveo , 
eridurloal'aconveniénte naturai dolcezzae mobilitai il cRe proc- 
curandofidi fare con ognisforzo poflìbile, fi verrS ancora feconda- 
liamente a camminare per quella Urada , per la quale camminando 
potrà queflo Illultrirs^ Sig. vivere lungamente . Non e giÌL cosi faci.'c 
i' ottenere tutti tutti que(tifcopii ed il pia diffìcile fi e quello della 
ibrditS, ma non è impofiibiie l'ottenerlo ; e vi' fono ne' Libri de' 
fioftri Autori alcunefiorie di-uomini, che improvvilaoiente divenu- 
tilòrdi, improvvifamentehanna ricuperato in graa parte il fenfo 
dell'udito, ed oltre iracconti de' Libri de' fiidelti nofiri /autori, 
r efperiènza: , eia pratica talvolta ce io diroofira. ConÈg'ìerei dun- 

■ ^J^e , che fino che durano quefii caldi del Solleone, fi attendell'e con 
B piacevolifiimi brodi, efiroppr, e giulebbi umetrativì a prep:'.r:;re ÌI 
I «orpo air ufo de'medicamentida metterfi^ in op^ra al SetcemoJ"e , ed 
I oltre l'ufo de' piacevoli fudeui umettativi fi £rcquaital£ro ancora 

■ i piace- 
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i piacevoli Clifteri lenitivi e rooUitivi . Tra* brodi umettativi ìoi 
rei il prendere ogni mattina Tei o lette , o otto oncie di brodo fcia. 
co, nel quale fofferofìate bollite delle lufine frelche ben mature i 
mondate 5 il qual brodo potrcbbefi raddolcire con giulebbo di fug 
di mele dolci , o con giulebbo di tintura di viole, o con giulebbo <! 
infulìone di fiori di borrana , o di fiori di falvia , o con giulebbo d 
vainiglie , o con altra fimile cola proporzionata aJle vilceredel vei! 
trt inferiore, edalia teila, cetvelb, cerebbÉllo , e genere, neivd 

fo. 

Preparato il Corpo in quefla maniera per tutto Agofto . 

nuto finalmente il Settembre , loderei, che fi piglialìé Tinfrafcrii 
piacevole medicina . 

Tg. Frutti di Sebefìen num. xvj- • 

Sena di Levante dr. vj. 

Cremor di Tartaro dr. iij. 
Infondi in lufficiente quantità di acqua di imelìfoto per oreiz.all) 
ceneri calde, in fine fa levar un bollore . Leva dal fuoco, lafcia frei' 
dare, cola , e fpremì , e aila colatura aggiugni 

Manna lecita della più bianca onc. Jj. e m. 

Siroppoaureo'onc. ij. 

Sugo di limone onc. mez. 
con chiare d'uovo quanto faafta , cbiarifci C, 1. a. colaper carta . 

g. Di detta colatura onc. vij. 

Quando queOa bevanda comfnciarà a muovere il corpo, è. ni 
ceffario , che Sua Signoria Illufìrifiì beva ij^ libbre , o due libbre e 
mezza di ?.cqua dì luppoli ftillata a fìufa.» e la beva lènza rifcaJdarla, 
ma tal quale la farà la corrente Stagione. 

Contìnui polcia per quattro giorni a prendere qualche gentile » 
e grato Sìroppetto confortativo delia teda e ammolli tivo delle vifcere 
eia mattina del quarto fìcavi un'aggiufìata quantità di fangue dalle 
vene emorroida'icnn le mignatte, per poter quattro o Tei giorni do- 
pa attaccar di nuovo le medeiìme mignatte dietro agli orecchi, e 
intermefTo ildovutofpazio di tempo, fi pigliaràdi nuovo un'altra 
medicina chiarita bevendo al Iblitoieduclibbreec. di acqua di lup 
poli, e le tal'iicqua le foffe riufciu naulèolà, potrebbe foilitui 
ouella di fiori di viole mammole , o dimeli/Ta . 

Purrato in quefta maniera il corpo ; le ^'enifTe approvato da! 
ia giudiziola , ed avveduta dottrina, e prudenza del dottiffirooSig, 

Ma- 
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Mario Fiorentini) mi piacerebbe per molti » e per molti motivi ri- 
correre ad un lungo ufo di decozzione di lalfapariglia vigorata con le 
vainiglie > lènza mefcplanza di altri ingredienti . Epcrchèimi vien 
comandato efpreflamente , cheioneportj Ja compoCzione ; prego 
l^e non mi fia afcritto a inciviltà , fé qui appreffo la deferivo . 

«. SaJfaparìglia fceiia della piìigrofla , e polputa , e tagUataf, 
4,a.onc.j.emez. ^ 

i. Crocodi Marte della ricetta infrafcritta dr. ij. 
Jnfondiin lib. ij. emez.di acqua comune per ore 24.B0IIÌ a fuoco 
lento alla confumazione della metà, dell'umido, ed aggiugni 
K Vainiglie tagliate in pezzetti num. jj. 
, Radiche di buglofia dr. ijj. 

BolIa,finchc refìi lib. j. di umido » cola, e ferba per num. ij. lìroppi 
da pigliarne uno la mattina nel letto cinque ore avanti pranzo , e 
1' altro il giorno fette ore in circa dopo pranzo . 

Con le fecce , e con fufHciente quantità di acqua comune fi fac- 
cia nuova e leggiera decozione, la qualeferviràper la bevanda a de- 
finare, e a cena,e potrà raddolcirfi con che che fia, fecondo il gufìo di 
queirilluftrifs. Si^ore , che dee prenderla. 

Ricetta dei Croco di Marte , della quale (inatto menzione di 
4bpra . , 

fl?. Accinjo limato, e ben bene netto dalla polvere , cdaogitf 
altra Ibrdidezza onc.iij. 

Si metta in un pentolino dì terra invetriato , e lì irrori gentil- 
mente con aceto di vino fortillìmo, in modo che J'acciajo refìi tutto 
bagnatosi -, ma che non foprannuoti l'aceto airacciajo, e fé vi fo^ 
prannuotalTe, li fcoli beartene èlToacetOilìcche l'accia/o reflì afciutto. 
Si lafci così fìare in luo^ ombrolbper quattro giorni , o 6no a tan- 
to che l'accjajo lìa beniìfimo ralciutto. Si Spezzi polcia il vafo di 
terra invetriata, e l'acciajo fi pefìi nel mortajodi bronzo, efì paffi 
perifìaccio, e cosi paflato per iftacciofì macini di nuovo inajorlajo 
di porSdofenzaaggiugnervi umido di Ibrte veruna, chelìaverà uà 
Croco di Marte di color giallognolo , e di molta virtù e operazione, 
da ulàrfi,come fi è detto di fopra. 

N^teaipo, che fi piglia queflolbvraddetto medicamento del- 
la Salfapariglia, fa di roeftiere frequentare Tufo de' fervizlali : fa 
di meftiere altresì ogni tanti giorni prendere qualclie leggler medica- 
roentoevacuante per bocca. Medefiroamente è necciTario , chequefìo 

Tm.VIt, C lHu- 
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IlluOrifs. Signore flìa in una fìanza temperata , ben vcfìko óì^p^ 
acdjchè non s'impedìfca la necelìarii tralpirazìone per ]j|))rid, 
tutto qtlftnto il corpo, onde gJì a)iti , e gli etìiuv; delia maffa fàiigtìfl 
gna polTano facilmente volar via iniìcmeconleTuifuree fuligìni in ^ 
formi di vapori. E' nccelTario ancora ogni tre o quattro giorni at* 
taccarfifei coppette alle fpalle, edopochequefrefi laranoo fiaccate, 
attaccarle imqjediatamente di nuovo alJe cofce neiU parte domtftica. 
Eprimache fi attacchino le coppette, è neceirariofar le fregagioni 
allerpalie, e alle cofce con le mani unte con olio di mandorle atnat- 

La ftra,quando Sua Signoria vuole andare a letto, pigli fempre « 
una mezza pìccola cucchiajata del feguente Latiuario. 

ig. Conferva di fiori di falvia, 

Conferva di fiori di viole mammole, 

Conferva dì rofe ana onc. mez. * 

Confezione mitridatica fcrop.j. 

Spirito di vitriolo gocce vj. 

Ambra grigia gr. ij. 
Mefcola, e fa Lattuario f. 1. a. 

Subilo pigliadil fovraddetto Lattuario, vi beva'fopra due o tre 
once di acqua di viole mammole , ovvero di acqua di borragine, o 
èibuglofTa, o di altra limile ftillata. 

Quello, che dopo fi debba mettere in opera, credo che Ca ne- 
ceflario il determinarlo in quel tempo , confiderando allora lo flato 
nel quale Sua Signorìa IlIattrilTìma fi troverà , e Tutile , che averi c5 * 
vatodaquefli medicamenti . Io però fimetto il tutto alla prudenza 
e dottrina del Sig. Mario Fiorentini , il qi^e potrà adattare quefl 
medicamenti alla natura , compleffione , e àbito di corpo di quelfi 
Iliuftrifs.Signore, acuì prego dà Dio benedetto ogni bramataci' 
folazione. 

PER UNA GRAVEZZA NELLO STOMACO. 

SI compiace V. Sig. Illufìriflìoiatìi domandarmi, fé fia bène , 
ella ripigli il lattedi Afina, tfaiPufo del quale l'Anno p^fTito .. 
Maggio ricavò gran giovamento e profitto, ma qiieft'Annod'AprìH 
avendo ricominciato ad ufarlo, ed avendolo continuato per cinquej_ 
Eiorni, fi è fentita-molto gravato^ emoltopefaatedi fìomaco, con 

sola- 
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amarezza di bocca, conanfietà^ e calore nel petto, ofjoteftaahcd 
èiìi debuie di quello , che è Tuo falito, con avere parimente avu» 
jÌLi frequenti qaelle commozioni improwife, -che alle voJte Ja_5 
turbano . 

I Sig. Marchefa mia reveritaSignora, rifpondo a quefìo quef.to 
col dirle , chc'quando anche il b ice di Afina pigliato per foli cinque» 
giorni foffe /tato un veleno a fcmpo , non avrebbe potuto produrre 
nel fuo corpo rfoyraddetti travag-li. Oi,tt)Ì (bggitigneràV.Sig, li- 
Juftrils. quciìi travigli fono venuti dopo il latte , E6 io rifpondo, 
cheevero, che tìeno venuti do poi 1 Latte , ma con tutto ciò non Ib- 
Boftaticagròratf dslLattedicinqtregìorni , ilquale non ha tanta.., 
autorJtà-s e'taMfcpoJfjnzOi Ipparlo.con V.Si^. Ulufìrilà. con vero 
affetto, ecoR riverente olTequio di fuo (nion lèrvioorev-e -éi uomo 
dabene. Dio buono ! quanto lette ha eJia prefò p^r nìfettina ? Mi 
rifponderà, che ne haprefè'qiraltr'once*- Mi rilixjndtià, che he 
Jiaprelè cinque: Edio Vj^Iìo concederle ancora , che ne abbia prei 
lèièi,eforfe anciie fette.. E puòmai elTere, chefci o fette once di 
Latte gentililìimo diAfma, pigliate in uno.fìnmaco digiuno , fao- 
ciano cosi gran (xrfo , e Io facciano maggiore dì quelle tante once di 
roineflrai che fi mancia a degnare , di quel Pane, di quella Carne, 
di quel Vino , e di qiiell' Acqua , che pure a deCnare fi avvalla nello 
itomaco . Qui ci ca'zerebbe quel quefito ,■ che fuol farfi a.'fanciullettìk 
a' quali fi domanda talvolta per jfcherzo quello ,c]]e fa di maggior 
peiò o una libbra dì cotone, o unaìilbra di piombo. Quello , clie 
V.Sig. lilufìrifs. chiama gravezza, e pelo reilo ftomaco » non e lis- 
to cagionato d-'.lLa'te> ma bensì dal foh'to fconcerto de i fluidi deJ 
fuo Corpo, allora quando fi mescolano gli acidi con Ì iàUu Ne fi met- 
ta V S.lllunrifs.adubitare,ièquei travagli fuddettì polfano efTere deri- 
vati dall avere cominciato a.prèdereilLattefenza aver prima ingo22a- 
to una Spezieria intiera di medicamenti purpanti-, abili, conce credo- 
no i Medici, aripurgareiil Corpo de'poveri Crifìiani; •perde. Si- 
gnora mia riveritifiima, io fimo di parere-, the ilfuotemperamenr- 
t>, il fuo abilodi corp;>, i fuoìfconceiti prefenti , e pafl^ati non_y 
afabiano bilbgno , ne poco , ne punto di medicamenti purganti , i 
quali fnervano, efconcertano notabilmente le vifcere, e per dirlo 
con una parola appropiatiliima , la fanno invecchiate, e t'ì piì>m«t- 
^onoin uncontinaodifordine le minimeparticelle, eie compongo- 
jp^'ikii^IW^hi., tjì'jfiì, ì qiklj con t)^r^\tu^'j e cir(i(Ja^■,,I^- 
C ' 2 ^ '" ■ to 1 
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to corrono 1 e ricorrono per lì canali del corpo umano, fa) Laond 
dico a V. Sig. Illultrifs. che con molta , e awedutillìoia prudenza iì^, 
dottiffìiDo Sig. Piacenti le ha ordinato il Latte lenza tinte piecedenti'" 
purghe e ripurghe, e con molta prudenza altresì ieha prelcriitojche. 
di quaido in quando ella pigli due dramme dìfemplite, e puriilìma 
Calila la fera avanti quella minefìra , che V.Sig.Iliutìrifs. fuol pren- 
dere per cena. Faccia dunque V. Sig. lUuftrìfs. a modo de] Sig. Pia- 
centi; Continui a pigliare il latte di Afina > locontinuiper joowe* 
ro 60. giorni. Ma ii ricordi , che quando la matKna ha pigliato il 
Latte , ella vi dee dormire fopra un ora, o due almeno , e non venen- 
d ile fatt > il dormirvi , nulladimenoft ne ftia nel letto per due ore a 
finestre chìutè , in riposo , ed in tranquillità , facendo vi^a di doiv 
mire . £ perche 

Per le fcuaU oggidì vanno tn perfon» *■ 

Dame di Salamanca , e di Sor&òna . : I 

Quindi è, che potrebbe effere , che molte dottoreflè zelanti voleflc^ 
no infinuare a V. Illuftrifs. che per regola di Galeno , e d' Ippocratc 
non fi deedormireiòpra il Latte, che Maeflro Dino, il quale fu 
Medico delia Regina Ifotci,e della Regina Gineura,non volle roaiicha 

Juelfe due buone Signore dormilfero Ibpra il Latte,non creda V.Sij. 
ìlultrifs. a quefte baje, ma continui a pigliare il l'uo Laite , e ft vuo. 
le , che le faccia prb, e giovamento , vi dorma lòpra,come ho dett»» 
perche l' efperienza ce Io inlègna , e vi fono naturalmente tanti e t ^ntl 
motivi, chefè iovolefDquircrivergli tuttia V. Sig. Illuitrils. le fa- 
rei una predica piMunga di quella , che io IfelTo ha Icititj qjeft» 
mattina, ch'è il Venerdì Santo, da un Frate di Araceli, figli è ben 
vero, che ftimonecelTàrio, che mentreV. Sig. IlluOrif». piglia U 
Latte, fi faccia un Cìirtiere ogni tre a quattro giorni , U icra avanti 
cena, ola mattina avanti definire, fecondo chs più le fia pertirnar 
comodo. Ed ilClinierefiaferopHciffiroo di puro brodo, con la giun- 
tadi tre oncedi zucchero bianco , con qualche poco dibutìro, e di 
olio. E perche mi (òwiene dì avere ouervito, quando io era in Ro- 
ma , che così ulano ì Clifìicri piccioliflimi , che mettono in moto « 
epofciapocorilblvono, perciò fìiinerci necelfano , che V.Sig.ll- 

luitrifs. - J 

( a ) Gli cjtren:ctit,\che Jì ccTitenioKD nelle bu^ellaper hf-iii^Konftmno ut' ùen-,'ì^M 
mutit' cdV »OMOffOrrcjrreMi/fr//JBM»w.'/'"i'M(irfr r)'.ir|5i/HW," J^l ce>po. A 
^ejìo ci pm/d Itì Kat ura , the i»k òii trJe^Ko ilelr^rtc ■yJcneugufindQrimjrjg^^»' 






t>l TRAncnSCÒ R-Rùt ZI 

loflrKsfè gli faceflè un poco maggiori , e che almeno almeno arrw 
yaiTero alle due libbre , ed anche a qualche fofà di più , e non abbia 
mai V.Sig.Illluflrirs. paura, de' Cliftieri , che fono medicamcnta in-: 
noceatiffimo, ma bensì abbia p-iura dì quei neri , e tarbidi beveronii 
che noi altri Medici pazzi , ed indilcrelifacciamo ingollare alla gente. 
Lodo, mentre fi piglia il Latte, cheV. Sig.IUuftriis. continui la 
fera a non pigliare altro, chela folitafuamineflrabrodofà . Egli è 
ben vero, che le talvolta in cambio di detta mineflra ella vorrà pi- 
gliare per fua cena otto , o nove once di Latte di Afina lènzx bervi 
fopracofa alcuna, ella potrà farlo. 

Non mi fento inclinato a lodare il mettere la mattina nel Latte 
qualche porzionedi manna , conforme V. Sig. lUufirift. viene confi- 
gliata . (a) Io fono un uomo , che ho molto del fempiice , e del 
materiale , ed oflervo , che la Natura gode delia Semplicità delle co- 
fè , e trovo pcrefperienza, chequerta fteffa femplicità delle cofe 
nella medicina e mollo più profittevole di quei tanti mifcugli , guaz- 
zabugli, intingoli, e triache , che noi altri Medici tutto giorno or- 
diniamo; Tua biibgnerebbe , che quando le abbiamo ordinate, noi 
fudìrno fubitocondennati ad ingollarle noi medefimi, e mi rendo 
certo, che ne ordineremmo molte meno, e faremmo nell'ordinarie 
molto più caritatevoli , e difcreti . 

Al pia al più fi contenti di mettere V. Sig.Illufìrifs. nel fuo 
Latte un poco poco di Zucchero,e fa poco beneie fé anco lo vuole tra- 
Jafciare , pubtralafciarlo. Io non ho mai letto, che ne Madon- 
na Eva , ne Madonna Rachele , né Madonna Lia , quando ne* 
tempi antichi facevano colazione col Latte , vi metteffero il Zucche- 
ro , il quale dalla gola de' moderni non era ancora llato inventato. 

Non mi tènt'j parim^^nt^ iiiclinato a lodare il pigliare il Latte uni 
mezz'ora avanti pranzo . Che e quanto p*rmi d'elferein obbligo pex 
rifpondere a i queiitì , clie mi (bno itati fatti , ibggiugnendo , eh» 
venendole fr.ig >le, ancorché V.Sig. illufirifs-fiaoelmedicamanto 
del Latte > ne mangi c^ni mattina z defitiare qualche porzione , hva^ 
te con un vino bianco, piccolo, e gentile, ed inzuccherate. E ic 
qu?Jche perfona facete il dottore dicendo , che Latte e iragolenoa 
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(a) JTnt t.ilvì'^'et^ fueonok-iti Sull'amico M.-rlico Jir'botth I.<jrgo\toi 
eòe li/ciò fcriite nel J^io libro He compoRtioni medicarn^otrtruni ou^jlc fir^ife 

Jirok . Simplfcla ptìrm DDnJffliis i haè enìio efficacia fuilt qiiam plutìbiiì tnc- 
icamcDtts compoI:C2 mcdicamcutj^ 
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ivuti denfi . '•^^ 
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dìfcernitiva Iddio benedetto le ha data . 

In quarto luogo fi lamenta V. Sig. IJluftriis. cjie la i 
levarfi ha una bocca ferrigna e cattiva , e che fa certi iputi denfi , "^ 
negri di catarro così attaccato , e vifcofo , che fienta molto e mojro 
alpiccarfeJo dalla bocca, e dalle fauci , ed?, fputarlo fuori. Anco 
quefloaccidenteconfronta moltocolle cagioni jfbvraddette , e mo- 
fìra , che nel fuo corpo vi è foprabbondanza di calore , ( a ) i) quale 
fa diventar groffi e vìfcofi quei iìuidi , i quali di lor natura ibno lot- 
tili, eicorrenti, in quella guifa appunto, che i Cuochi col far bol- 
lir lungamente un brodo di carneo di peice, lo convertono in una 
vifcofa gelatina. 

In quinto luogo fi è lamentata V. Illufìriis. dell' evaporazioni 
nel fuo corpo, fìccomefene lamenta qualche poco ancora prefente- 
mente , ma non tanto in molti , e molli A nni, che ho fatto il Medico, 
non ho potuto mai imparare, che cofa fieno qiiefìe evaporazioni, e 
come elle vengano prodotte , e come internamente elle fi pollano pro- 
durre , ancorché da millantamila Medici f^) io Tenta tutto gior- 
nodarlacolpadi molte malattie aquefle benedette evaporazioni. E 
perbfopraquefteoon mi dàlanimo a favellare, ma Iblamenti; dirò 
6 V. Uluftriflìma , che fé ifuoi mali fono effetti di evaporazione, e 
non di altra cagione , ella iàràpront'inente beila, cfunritt. 

In fefto luogo mi dice V.IlJuflrifs. che è colàdafìupire, quan- 
to le fieno nocivi i medicamenti purganti- ed alteranti, afegno chea! 
Maggio pafTato una ftmplice fempliciffìma purga la diftruiTe tak 
mente, cheavea perduto iUbnno, e fel'crano infierite crudelmente 
tutte le fue confuete indifpofizioni. Qui forridendo mi permetta j 
V. S.IIluftrifs. che io le domandi quel ,cl)e ella faccia intorno a fe>;| 
e de' Medici, ede'medicamenti. Quefto punto mi conferma nel mio j 
penfiero, che è, ch'ella debba fempre, per quanto ella sa, e pul 
aftenerfi dal medicarfi,e cercare la ianita non negli alberelli degli Spai 
ziaJij ma in una diXcreu , e ben regolata maniera di viverci e v«' 

V.Sig. 
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(3) Il f^.loi-c ing)-tijf.i { fini di liei wfiro corpo ; fCrrhè fi fvr.foy.ìre da e^ lap^r- 
■jicgiof''* ròciÙ ri/JttepiiJi'C.ili'almto. Oi aUirJìaJcvtimauofu il tbianJJ^ai* 

Sii- DÒtr.CiuJtppe -lei Pi)p.j ntllu (ufiUiier/t dell' Vtisuh^ e Stecco. 
fb) IMciitci voigtrri trovano per h pin Ouejlo ripiego deU' cviipcraxlo^ii^qnm' 

dtimnfimioitfieìJitereJe'jerecagicKfik'fiirTU:, e rem altri ^miU nomi vaW wtff- 



frcndo luprcpvia loro igKor^iita , ateHliano tlgetiere uniaìio con leggiailrìs. 
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Si?.SÌg.IUuRri(s. che dall'ufodel Latte piùlofìo ne trovb profitto 
jncorciiè non intero giovamento . 

In fèttimo luogo defidera V.S ig. IKuflrirs-entrando neiJ'inverno 
iWione a lei ièmpre contraria, diiaperequalche ccJnfigJioper reg- 
";erfi , o intorno alla regola dej vivere, o intorno a i medicamenti 
farli , ma perchè V. Sig. IJluflrÌfs.fbggÌugne , che il medìcarfi fa,) 
Jericlce molto ibrpetto» perquello^ che tante e tante volte le ne ha 
fiioflrata J'efperienza, ancor io concorro, che per quanto elh può, 
r tutto rinvcrno fi attenga da ogni Afta di medicina, e credo ce r- 
, che daqucfta affinenza dal medìcarfi ella troverà una grandìiTima 
quiete e d'animo, e di corpo. Quanto poi alla regola della' vita, 
gueftaèneceffariaadoflervarfi , ma pero con gentile , ed amorevo- 
fc difcretezza , ed io oeÌ fine di quella kttera Is dirò qualche cofa_* 
intorno a ciò . ( ■ ■ ^ 

In ottavo luogo mi domanda V. Sig. Illufli rfs. Te il bere a paflo 
ton poco di vino acciajato fatta fuHc vinacce polO giovarle , o nuo- 
cerle. Lerifpondo, che io per me credo , che non pofTa efTerledi 
.nocumento veruno , ma vorrei , che ella ne pigliaiTe folamente H 
primo bicchiere a definare, ed il primo bicchiere la fera a cena, e 
iche di pili lo bevefle bene innacquato con acqua pura, efemplicecfi 
intana, e potrà giovarle ad attutire gentilmente quegli acidi un_» 
gpoco troppo rilèntiti » che dalle minutiflìme glanduìe dei fuo fìo- 
naaco ibgliono fcaturire; potrà giovarle ancora afncrvarc, edi- 
ilompere qualche poca dì gruma, ( * \ che poffa eflèrc attacca'aalle 
pareli de i canali iànguigni , e partioftlarmentc a quegli dcll'urcro . 

In nono luogo mi vien comandato il dirle,fè l'ufo del Caffé fia 
ìper efierie di profitto col pigliarne una buona Chicchera immediata* 
Jinente dopo ildelìnare , ovvero dopo* la cena . Le rifpondo, chéìl 
^Caffè per primo profitto le imbritterà di nero la bocca , e i denti; 
lii che farà una bella vergogna. In fecondo luogo io non lo veder*, 
xhe utile pofTa fare a V. Sig- Illuflrifs. il bere ogni mattina , ovvero 
-Ì0grìi fem una buona Chicchera di carbone polverizzato , e ilemperaio 

Tom.VIL D • nel- 
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neU'p-cqua, che tale appunto è /a bevandi del Caffé, la quale ed 
gno riflorodi quéi Turchi incatenati nelle Galere>di Civita vecch 
ediJLivorno. 

Beveref prima ilvelem , 

C&e un bicchier , (befofje ^ieno . 
• . Veli* amaro e reo Cajjò , 

Coiù tragli Arabi , 

£ tra i Giannizzeri 

iJquor sì oflicQ , • 

Si nero e torbido 
* di /chiavi ingolline 

Giù nel Tartaro » 

CiitnelV Ereba 

JJ empie Belidi V irruéntarctto » 

fi Tijìfone , e V altre Furie 

jtPro/èrpiffailmini^rarunol 
I' EJi in Afta il Muljulmana 

* Se lo cionca a preci piz'Oì 

Mvjìra aver poco giudizio. 
Avrà bene giudizio V.Sig.IJlultrifs.e mofìrerà la fiia foJita pnidenz . 
ie fi afìcrrà. dal bere cosi fatta porcherìa del CatJtf, in vece c!el/a quali 
io le loderei il bere mattina , e lèra in fine del deiìnare , e della, ceni 
una giara di acquacedrata t ovvero di altra acqua acconcia con ìtcor-*] 
za o di Lima dolce , o di Limoncello di Napoli , ma perb fen^a e' 
iia flata fatta acida col fugo dMTo Liraonccllo , e fé tal volti in 
ce di elTe acque acconce vorrà, fervirfi dell'acqua pura di fontina , _ 
tràfarloi e peri' aroordi Diononafabiaiimore dell'acqua pura f 
cagione delle oflruzJoni , perchì: Ìl crflflere che l'acqua faccia ne ì < 
rali òtì Corpo uirano oppilazioni % una baja creduta da tutti coloro , 
che fi contentano éi darfede a ì libri fenza fdrvi fopra ne pure un 
Biinima rifleffione , Io per me credo, e lof.i conofcere reiperieoj 
provata e riprovata , che ìl vino è più abile a lalciare la grama ed I 
tartaro p=rI(»condottÌ de' rtoflri corpi , di quel, che fi fia l'acqua, i 
particolarmente fé r acqua fìa di fonte, (a) che venga da buona ( 
f»ia fo^nte . £ tenga percejt<»V. Sìg. lUufìrifs^heiifuofì 

ilfuo '1 



(a) £t iuotbi:sputìs /umitc IcmUatiuam. TfÉu//». 
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il fuo cuore , e la fua tefla rìctìveranno ièmpre piU danoo daJ vino , 

- (a)chedaU'acqua. 

In decimo iuogo defidera Capere V. Sig. Illufìrifs. fé fìa bene, 

- che ella pratichi frequentemente ia mattìnaa buon'ora ii faeverede* 
brodi, ne' quali fia bollita la Cicoria. Io lodo quefìo coftume per 

. milifiìmo, e come quello, che col tempo le apporterà giovaroenir 
jnefìimabilipelfuofano, e lungo vivere ; ebeva pur de* brodi fen- 
ea dilcrezzione, e fenza mifura , quandaanco ella voleffe beveme » 
competenza di quella gran quantitàd' acque, cheveriàno lagraiLj 
fontane di Termini, ediTrevi. iifele veniiTe anojail far bollir* 

' ne' brodi la Cìcorea, in fua vece vi ptjò far boJJ ire della Endivia , ov* 

- (Vero della Èorrana, ovvero del Griipignuolo (è) : £d allora quan-- 
«lo nel mele di Marzo cominceranno a vederfi i fiori delle viole mam- 
mole, V. Sig. Ilinfìrils. ne faccia bollire ne 1 fuoì brodi in buona_j 
quantità, e continui per tutto quanto il tempo, che detti Horì dì 
viole mairiinofc fi troveranno frefchi . Avvertifca per?», chequefl! 
brodi (e) fieno lunghi , e dì poco foflanza, perchè quegli, che 
fono più toflo gelatlne,che brodi, non iòno il calò fuo . E le col rem- 

■ poleveiiifferoinfafìidio ibrodi, pub in loro fcambio bere la mat- 
tina a buon' ora una piena PorcelJana di acqua cedrata, o dilcorz3 
di LiiDoncelli , o^ Lima , e fé la beva calda bollente in quella gui- 
faappunto, che fi fucd bere il Cioccolatte, ovveroilTe . Edtxlàn- 
doquefìa acquacedrata inquefìa fiiddetta guifa, fi accorgerà, che 
non Iblamente e un medicamento da Dame grandi , e gentili , ma an- 
cora conofcerà , che in progretTo di tempo apporta una indicibile^ 
utilità. Quaodo uferà quefti brodi , o acque fuddette la mattina z 
buon'ora, l?ie faccia portare al letto , e dopo che le avrà bevute, 
•pnjcuri di dormirvi lòpra almeno un' ora , e forfè pÌCi: e non le 
venendo fatto il dormin-i, per Ìo meno ftia per quello fpazio di tem- 
po nel letto tacita e quieta , e faccia fembianza di dormire . • 
In undccimoluogovuolfapere V.Sig.IUuftr.damerefiabenein 
D 2 quei 



(t)L' ubritìcheiz.ij.-: veitere nimf'fcjì.^mcnte , tic il vino nuca alta tcj}.t , 
neutre cava li gente fpcjpè volte di rervillo . 
t b ) Grifpiiniiolo , C/ftfi hha , d,iUa erefpexia Selle foglie . 
(e) Brodi -irhe hiw.o Koha foflsma fajjona talora ingrùjjare foveniiamen' 
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quei fucldettl brodi mettervi alcune volte deIJe gocciole di (plrfi 
Comodi Cervio, del quale ora è ia moda in Roma, (a) Aqueft 
interrogazione ìo le vìCp mdo -, chequefìo benedetto fpirito di Cor-3 
no di Cervio non J ho ne poco ne punto che Ila per eirerJe prefitte-* 
vcje, anzi i' ho per dannoiò ?£ per dir qualche barzelletta, io a_a 
molte Dame, che fi lamentano o di dolori , o di altre malattie, ha 
fpeffe volte udito dire , che elle hanno i Cani in Corpo. Or penfi 
V.Sig-Iiludrils. (A) che rumore, clic fracaffoiC che ftonvolgimento 
iz^t ie entrato nel Tuo Corpo lo fpjrito di Cervìu, quei cani vor* 
ranno cominciare a perl^guitario neik di urna , e nella, notturaa Cao* 
eia. 

InJomma in decìoiofecondo luogo ìodicoa V.SÌg.IJJuflrìrs.cfi» 
elk fé ne Itia allegramente, perchè coirallegrla , e tranquillità d'a» 
nimo ella recupererà la fànità, perfettamente . Si faccìz di quand» 
in quando qualche Cliftere, ma tal Clinerefia Semplice, o di puro- 
%rodo> odi pura acqua di fontana, con aggiugnervi tre, o quattro 
oocediZucchero.bJanco, un pocodi butìro , ed un poco dì falc_». 
Nel noar^iare pigli la mineffra mattinae fera , e Caaflài brodolàe 
umida ; alle volte (ia di lèmpJice pane boJiito , o Ìfufati>,ovvero grat- 
tatoi alle volte fiamineflrad'erbe , come d'Endivia, ài Borrana» 
d! l.attuga I o di Cucu2^a . Le carni fìeno per lo piìi cotte allefliù, • 
Tensa aromati , ofpezzierie di forta veruna .. Non fì faccia ftrupolo 
di mangiare frequentemente dell' ìnfalate cotte, ficcome ancora di 
«uttequante quelle forti di frinita, che vengono lòmminiftrate dall'Ii». 
Verno , e fi poffono ulare e cotte , e crude . In fomma fi dia ad inten ~ 
dere V. Sig. IJluflrifs. elo tengapercoHi certiflima^chs il fbve» 
chìo-calore (e) dei fuofìomaco,edeTuoi ipocondrj,edeifuocu<fc^ 
re fonale principali cagioni delle fue indifpoilzioni . Quello- , eia 
all'Aprile > ed al Maggio lì polTa mettere in elccuzione per tuo fet^ 
URBÌo , vi farà tempo allora a favellarne lècondo Io fìat» , nel qu»- ' 
leaJiora V. S. Iliuftrifs. fi troverà . Che è quanto io esecuzione de I 

live- 




( a ) E'/enipre gilinte U nsinio:^^ (olU «uste il Red' J! ri^c dei mcih'cm.tr.tf^ 
(b) Quefia D !»!,) pneon incorrere neth medfJTtna ttifgrttzìa , che interveme 
fovevo /iitcone til ciu3lef« ilvoraio da' (uoi C'iw , quamlo per gafiigt Ai vtdi 
iinuda Di-na rmajc tnsfoymsto in Cervie . ] 

( e ) Tra gii tìgetuj dell' Nitw ' , mo d<^^JÌgeigV'jrdiJt i certMieirc ììcaUrtn 
»nde ^Hindt nn/a tefU^ertafijf'ie^iiWitrt per entft dì noi d inni gravitimi . 
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tftìffimi comandamenti , che mi fono flati fatti, poflb fince- 
nente dirle . Rimetto perb tutto quello» che da me è fìato icrittOi 
ad ogni altro prudentiflìmo giudizio, e particolarmente a queiJo 
degli Eccedentirs. eDottiflìmi Medici, the giornalmente, e dì pfc- 
ienza afliflono ai governo della fua faniti ; e profundamente inclù- 
ndomi , bacio a V. S. 111. le mani. 

PER ALCUNE FEBBRI TERZANE VA- 
GANTI IN LIVORNO. 



Alfe lettere informative, e dlfcorfive mandate da tult' e cin- 
que lor Signori Medici fiorentini, e da un'altra lettera del 
ig. Dottor Diego Zerillo raccolgo, che ne' mali , che prefentemen- 
le vagano in Livorno: fono tutti più che d'accordo, in quanto iì ap- 
partiene a'ridea,tflènza , cagioni , ed accidenti di elfi mali ) e racr 
colgo altresì , che poca differenza vi f:a nelle maniere del medicarli, 
e fé pur q jakhe p>ca di differenza vi fia , ella non è a tal fegno , che 
non poflà conciJiarfr ; Imperocché tuui Con d'accordo , che ì mali va- 
ganti fienaXerzane, delie quali altre fon continue, ed altre Ibno 
intermittCTti , e che le intermittenti per fo pih fono le terzane fem- 
plici , ancorché queOe femplici intermittenti , al quarto , al fefto » 
fogliano di fcrrpJicifarfì doppie , e variare, fecondo la qualità de 
fogge Hi . Son parimente d'accordo, che inquefle tali febbri comu- 
nemente non fi fcorga malignità , e che al loro accidenti congiunti 
fono per lo più punture, e Agitazioni nello rtoroaco , inclioazionc al 
vomito , amarezza di bocci, lingua arficcìa e di color nero ■ (a) In 
alcuni di temperamento piìi caldo degli altri fopraggiugne il deli. 
Stio, qualche cnnvulfione , ed impoH bilità di dormire , ma in altri 
tpekontrario Tuoi vederfi grande , e lunga lònnolcnza ; ed in tutti u- 
guiimenteretcineflìnfuibìle, e che ci rea alle petecchie , fé ne fono 
oflervate pochiUìme ,equefte non nere , madi color roflò , e fcnza 
jdolori di tefta i e fé pure qualcheduno prova dolori di teOa , eflì noa 
lipn continui , ma logli >no fVanire i che l'urine per Io più fono colo- 
^Itiflime» ma perb quafi^p tutti di buona fuftanza, ed alcuni, hanno 

diar- 



. { ■ ) jpvcjta uhr nera ih I/Ktfujuol cEcr k pii volse indiTtC dì mcriff . Vedafi 
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diarree biliofe , ed altri non le hanno ■•, e fìnaJircnte, chela àlcunifi 
fon vedittedellecancrenc£i'udicatecomanementeta|Ì , per aigtosb 
del decubito. ^ . . 

Per quefta diverfiù di'mali , e di accidenti non e pofTibile lo aC- 
fegnar un luetudo un ìverfaje per curar tutti ad un modo . M.t*cì vele 
iJ giudizio di operare fecondo la diveriìtìi de'Aiggettl, e fecondala 
diverijtà degli accidenti concomitanti , e quindi io raccolgo la pru- 
denza di tutti loro , mentre vedo, che operano con tanta difceiezza 
ad alcuni ammalati univerfalaiente dando copiofifTirca mente larghe 
btvute di acqua, ad altri dandole con mano piii parca, ad altri ac- 
compagnando le larghe bevute col previo foiutivo, ovvero dandol»- 
ìn foggia di vomitatorj -, In alcuni più rovinati camminando con rpi " 
no parca nel cavar làngue i in altri, e particolarmente re' delirati 
allargando la mano con le piene flebotomie -, ed in altri e panico-" 
hrmecite ne' deliranti , t; ibnnolenti, valendoCde' veljcicaiorj, del- 
le coppette -, e di altri fimìlì revulfivl chirurgici , ed in tutti unìver- 
falmente della frequenza de' fervlzialì. Eda quefìo mododi medi- 
cale fènto, chefi forcrivotio concordemente il Slg. Dottor Luna, 
edilSig. Dottor Galletti Livomefi, e mi ci foftrivo ttor io, ft 
pero un Medico lont-mo pub dar configli in malattie , le ^ali di mo- 
mento in memento mutano faccia, e neJIe quali faài rreOhre imitare 
i buoni ed efperiirentaii nocchieri , ci:e elTendo in alto mare, fe- 
condo j venti, che tirano, o fecondo Je nuove burrafclje, chefirifve- 
gliano , cangiano le vele , emutano ilcorfo nella loro nave. Noiu» 
poffo già fofcrivermi all' opinione di quei Signori Medici, (a) che 
defìano le largì e bevute di acqua , perche fé ; wro , come veriflìmo 
lo credo, che ne' cadaveri ;iperti fi e trov.^to in tutti grartriflimaquan- 
titàdibile, e nellofìomaco, ed in tutto il canale degli alimenti, fa di 
Wibgno attutire ed innacquare quefla bile, che non folamcnne fiagna 



(a) ^pocrate Infermi -, eheneJK'Pehrf eoKvfereiUlvìtio tiwfJoft^^op^riS 
refit approvato da Gìh'KO •■,!.• pure nel /ecolo £!J fcorfo ivo'-ivnofpef'o if,.bricitmi 
Il tUfi-ie » poi mutò l' uf.jnza i» t.ilguifa , eòe il'ceìèbre Sig. Gio: Lorenzo Miga- 
kliì Jdicrzando ìli'' fuoi Icggiailri wrfi ebbj a dire. Nuvole , i voflri Modici, , 
Nuvole, dite il ver, Han ritrovato il bindoloDi medicar col ber: Piniìmenteit \ 
taPriccio degkjiom^ ugohiutle ìc tofe . foJ}e_pb mi ricordo d'ilami medicameìitui 
fUjV Jop» aver /atro per gualche tempo ìa Jif bdja y e fvJtwji eom^grSa ^ rimafelf 
ro m .ibbar.iiane , e (Os) nc^Uitij chepìi noiijì ramitiemino. ^ 
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iel canaie de^li alimenti , ma è più che cfedibilìiììmo , che Ca n^efco- 
hta col l'ance in tutti quantii vafi fanguignj , ed è h lòia ^ ed unica 
t«agìoncdi tutti queltiaccidentifebbrili. Ai mietitari, a i battitori, 
■«d a tutti coloro, che navigano ne' lunghi viaggi ueiriridie , fi rende.» 
■■fwaticabiie il bcver l' acet j a tutto pafto , ft quello aceto venga Jarga- 
' Beote temperato coli' acqua, che per altro non potrebbe Leveiiì Jun- 
Jftmentefenza notabildetrimenio delle vilcere, icfiv^Jefie ijer pjtt- 
1. I cuochi^quando per ìnawerteaza hanno troppo infalata la mine- 
Ijftra. , allungano il brodocoir acqua Q con altro brodo fciocco , e cosi 
tigella minefira fi rende praticabile a mangiare, e non introduce nel- 
le vifcere una feteineftinguibile. E noi altri Medici non diamo noi 
agi' infermi talvolta lo Spirito di zolfo, lo Spirito di vitriolo, e lo 
Spiritodi nitro fìefTo? Epuretutt'e tre queiìifpiriti fon corrolìvij 
e dati puri, e fchietti metterebbono in ifconqualC) le vilcere , e ca- 
gionerebbono la morte , ma meicolati con gran copia di acqua divel- 
tano medicine, e poffono talvolta produrrequakhe giov.''.mentQ. Io 
non polFo dunque allontaìiariDi dal loro lentimento nel dare aluogo 
e tempo le bevute di acqua, talvolta puree (empiici, talvolta cgl 
previo tbimivo, e particolarmcate in quc* febbricitanti, ne* quali 
infingarda fi fcorge l'operazione de'ierviziali , e iì'fcorge altresì Ja 
.pigrizia deJJa natura nello (caricarii da quelle materie, cheli moie- 
fìano con quei travagli, epunture di rtomaco, e con quegli fìimoJi 
al vomito . Efecofti hanno icarfitk di acqua di Nocera , pollìjno 
valerfi dell' aequa di Fifa > odeU' acqua della Ci(ernadi Fortezza_j 
vecchia , la quale non è punto punto inferiore all' acqua di Pifa. 

(tf)Circagli Aieflìfarmici di Jattovarj Jacintini,fli lattoyar) /\\~ 
chermes , di Dian.argheriton freddo, e di altre fimiii cofe,de'crifì.;lli 
macinati,de'giulcbbi gemmati,edc*giulebbi periati jo per me lòfcri- 
vo, che in quelli cafi pretenti non abiano luogo vet^o^ particola^ 
mente in quei fcbrìcì tanti, ne'quali fi teroe,che venga il flllirio , o che 
di già fia compartb,per cagione de]rambre,e de'mulchiioltrech^ ogni 
^JDvanetto !'« molto bene, Aie quelle pietre del ktCovarioJacJntino 

noQ . 






■tt*Ambr^ , e fKtMvJth'Svt fimo àtVefrrrttrrììe*«n:vr^iM •- hefjJ^ 

. 1- _ .,-..> ..-.,- ' ' » acfmrplfncnc d'I Dciirir ■ 

<itt!ivj(e» il mota Jijùrdin 



tongTMLgìniirfovcnfùtìoerctttfewlirfcbtir-^ cbef»K» actMupagttatt d'I nciirio j 
eJiy'uloi^fJftriaintatc'foriijkJi^aeiriWKdJtcéf "" >"■■■•■■- 



io d^llij^iritif eiieljuniue^ 
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non fon abili ad effer attuatc'dalJo ftomaco , quando nh anco la fteffa 
acqua forte non le attua , e Io flelTo fuoco di fornace , e lo ilellb zol- 
fo ardente né meno le attua. Ma quando anco fuffero attuate dallo (lo- 
maco 1 che pub mai far di bene un bocconcino miferabiie dilattua- 
rio in uno ffomaco pieno di un fradiciume di bile corrottaT e inaspri- 
ta ? Che polTon fare quattro gocciole di giuJebbo periato, o di 
giuiebbo gemfh:ito? Dico quello, perche non vorrei > che fondandoli 
eperdendofi intornoaqucffebagattelle, fi trafcuraflèro Je cole ef- 
fenzìali , dello attuti re la bile , del metter freno alla fua fìjratezza » 
dell* evacuarla , o nel principio , o nel mezzo del male , fecondo che 
fi vede il bifogno, con lèmplici bevande folutive accodate dalle lar- 
ghiflime bevute di acqua, come iè £ avelTe a fare il bucato allo llo- 
cnaco , ed alle budella . 

Lodo Ibmmamente il bever acqua pura, efèmplice apaHo, e 
àon vino i e l'acqua fi pub rendere acida, o con fugo di limone , o 
con fugo (premuto dairagreflo frefco , ocolfar bollire de'graneiM. 
di agretto nell'aqua. In fbmma le bevande tendano più alj'acidetcofc 
che al dolce; perchè g,'i zuccheri fa), ed iJfoverci'ioufode'gìulcb- 
bi pnflbno elìère gìuftamente ibfpetti in un abbondanza , cosi grandp 
di bile , e poffono ancora introdurre nello Horaaco una iraggio- 
K vifcidiià , ed impiai^tar maggiormente ie bocchette celicj 
■ glandute . -, ? 

•' Ad una cofa particolarmente vorreiT che fi aveflè ToccHo , cìtA 
a quelle cancrene, le quali ad alcuni infermi fono fopragiur.te , e fi 
credono comunemente cagionate dal decubito; impercidcde parmi 
Rrano come pe'l decubito di otto o dieci giorni iòlamente polTa farfì 
la cancrena . Pure anco quefto pub darfi . i 

Scrivo tutto quefto a V. Sìg.Eccellentifiima in conferma dei lor 
•prudente modo ui operare , e V. SJg. comunicherà quefla a tutti i Si- 
gnori fuoirompagni , ì quali potri certificare -dello aggradimento 
Cel Sereniflimo Granduca NoOro Signore per laloro vigiiante atten- 
«ionealbuon (èrvizio di ooteili povel! infermi i! Io non Jicrivo a 
ciafcuno di efh in particolare, perche non ne hoiltcmpo, per la Tpe- 
dizione dellafìafletta. Ed aV.Sig. bacio le mani , e prego da Dio 
Ogni vera feiità. ^ _ — ^„„ —.r-.^ 






f-ireiJe . M« iJ Zucrtier , clic eos*'i ? 
; .. UiLumor tutto labbia ,e ttitto furia» 
,; ogn* ombra d'^iigiuria . ... .. 
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-I>ER DN SENSO MOLESTO NEL PANCREAS 
LANGUIDEZZA IN TUTTO IL COKPO , ec 

O ho molti cnmpafllone per limali , che daldecimofettimoan- 
_ no fino al irentefimo quarto , quafi continuamente ora .-a uà 
modo 1 ora in un altro , Iianno afiiitto quefta nobiliflimaVergirCv 
la quale dopt» aver tentato un numero intìnito infinitillìmo di tutti, 
quanti quei n'medj , che dell'arce medicinale da tutte Je lètte de' Me- 
dici fogJiono cflere prefcrJtti , ora prelèntemente da niun rimedio 
riceve lòliievo alcuno , anzi , come iì racconta nel/a efattilTima Ke- 
Jaeionedeldottiflìmo, e prudcntiilìmoSig. Mario Fiorentini , q'-ie- 
iìa nobitifiìaia Vergine fi lamenta continuamente di un lènfo rooleflo 
lotto Io Itomaco , laddove fuole fìat fituata quella gianduia , che d*'. 
Notomifti è chiamata Pancreas ■■, onde le pare quafi Tempre di averfii 
a fvenire , e particolarmente quando ella voleiTe fiare inginoccliit-* 
ti, ancorché poi de fatto quelli tali fvenimenti non avveagono- 
lo oltre fi querela talvolta di' una fomma profìrazione di forze, e 
di una jndidbiie languidezza di tutto quanto il fuo c»rpo . Ha per 
lo p iìi inappetenza aj cibo . Si duole dì un certo che, che ella chia- 
ma, opprellione di cuore. Si querela della gravezza, ed ottuiione 
di tefla , che non lepermetterappIicareaMòIiti, e coniueti lavori, 
delle Donne , e ne meno alle fpirituali medit'azionie contemplazio- 
ni, o al la lettura de* libri . Di più è incappata in una malinconia, e- 
fciftidiofàggine d'animo tale, €^e facilmer.te prorompe in forpìrì, 
e in pianti , ancorché peraltroellafadi animocompoltifllmo, «di 
ottiiua indole : ma quel, che piìi I^rtnolefìa, fi è una pulfazione , la 
quale,cotiforme ella va fempre dicendo, la tormenta dalle piante_» 
de' piedi fino alla più alta cima del capo , anco^c^'e in verità cote! 
pulftzione non apparifca ahgiudJziodeJ tatto, le non nellj caflÌLj 
del ventre j: feriore all' intorno del Pancreas , e de' canali celiacij 
imperocohè- il di lei pollò ■, quando«IJanonfebficita , è piuttofto- 
piccoJo , e ripofato , che grande , ed ìmpetuolb. EU' e un po- 
_ cheito fmagrita , ma nen molto . Il colore del volto è un poco più 
(^jwlli^o'delfuò Tolifo . I fiori mellruah" glìcomparìlcnno coniftìir-_ 
iezza, e lènza il confueto , e dovuto ordine. Sopra ogni altra co- 
là teme di aver a mori re della morte deirillonrifs. fuo Padre, il 
di^fiuì ca^vere aperto dopo la tnofte} ancorché in cflb ij trovaffe una 
Tom.i^lL ' ' E _ . gran- 
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grandiiTìmacopia di pin^edine j (a) nulfadimeno non fi (rovb , p( 
quanto Vien riferito , puntodilàngiie ne nelle vene, ne nelle art( 
rie , e ne meno ne* ventricoli dei quore , e ne anco nelle vifcere,' 
ancorché con grandi/Iìnaa diligenza da una mano perita, ed efperi- 
mentata vi falle cercato. Bd i! firoile avvenne in un morto tratelw 
lo del Padre. Ne quella nobiliilima Vergine fi confala punto dal 
vedere , che alcuni proprj Fratelli , e Soielle fon vivi j. e godono buo* 
Kt fanifài e perfetta. 

Pare a me , che fia notiflTmo qtiefto male ; e panni altresì , che 
fia molto bene dato conofciuto dall' e/perìtnentatiliiooo Sig. Fioren- 
tini , e che perfettamente ne fieno fìate da lui ravvifate le cagioni 
piìì occulte, e Io raccolgo molto bene da'medicanr enti n.efiin opera. 
Laddove io non mi voglio trattenere a favellare fopra tii ciò, di-^^^ 
cendolòlamente : queìfo eflèr quel male » di cui ha fcrjtto un lungo^H 
e dotto libro quel Medico famofo Romano chiamato Paolo Zao^H 
chÌa(*)La vtrhi fi e , che a guarire qucdo male'.non lolamente vi bl-*^' 
ibgnano i medica rr enti, ma e'vi vuole ancora l'accorta indufìria> e di- 
finvoltura del Medico, per fèper navigare in un oceano , che talvol- 
ta le varia fecondo i venti,che ti ranoi Ed il voler contro a quefli ven- 
ti andar di petto, eaviva forza , eaJinea retta, eproprio un voler 
fommergerfi : Bifijgnaalcuna fiata fìar fu' bordi volteggiando, e 
talvolta fa di mefliere corteggiar con /a pazienza terra terra, ed an-«. 
cotaJvoJta andar iècond*ando l'impeto del vento e della corrente, an- 
dando afeconda.Si ibn fatti infino a qui diverCmedÌcamenti,fecon) 
la diverfitì de' tempi , e delle congiunture , molto proporzionai 
Oltre molte piacevoli iterate , e reiterate evacuazioni , ha pigliai 
qoeftanobililfima Vergine l'Oflilàccaraacciajata^illìroppo diCia 
ria con Rabarbaro di Niccolo Niccolijl fìroppo niagiilraìe diGÌovai 
nìFemeJiOiha uTaio il Rabarbirajil Vitriuolodi Marte , il vino eoa? 

infu.''^ 



(») ^IT"^ per lo pia folimoane-poco Xmitte, 1 

(b) £' però heltijilmo ilper'iictie ,kllei mvdrciyn coH^Ocent^yPerthè !» MHeiH * 
mue r/irov/anio ugunte flcweriio , dov^-ajo s/tma il \occA-ero che il MtJieo n-Jt- 
tare un*/trte inc^rtipiu , Chi non le crede-, fi degni di h-ggere iì fam>fa pjrere del 
gran Liotiardo diCapua. Mt IpociMe eil ì'jfc prim.i d^ogni atro it' ^ikI celebre 
^forijmo : Ars longa , vita brcvis,occafio prwcpi, cxprrim*ijtiii» periculo- : 
ii«ii ,jiii('ciom difficile : N« folum fciptuni pr»ftare oportet oppaitHna f' 



1 periculo- j^H 
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f nfuflonfi di acda.jcsI'<fìratto mWiiaJe di Adriano da Mìnficht , I a_^ 
. tintura di Marte elirattà con Jiigo di mele appiè, ja polvere Cachetiqi 
. dell' Artmanno^Io fpecitìco nomacale di Pietro Poterìo,l'antirooaio 
. diaforetico: Ile iervita parimente più volte,e con Junghezza del latto, 
dell'acqua delTettuccio,(!eiracquadeIiaVilJa.Si è fervitadi brodi alte- 
. rati con diverie maniere d'erbe,e dì altri in^edientiiCè lèrvita ancora ^ 
di o'iverlè forti d'emulfioni'. Che fi ha dunque di nuovo a tentare^ '^'^fl 
.forle r ulbdell^ociajo?. Ma quefìofff) pigliato, e ri pigliato piìivoltfr ^È 
; con giovamento, in oggi,come aiTerìfce ii dottiflimo Sig.Marip» non 
jjorta piti conlblazione veruna , ne verun profitto all'inferma. Di- 
. ih alla buona come io mi conterrei , e credo » cJ:e lì Sig.Mario con h 
-viva perfpicacità dei fuo nobile , e giudiziofo ingegno fcorgeri mol- 
-tobene aqualfioe fiadirctto quello, che io ibn per dire ^fenza che 
io mi dichiari di vantaggio. Icvorrei , che quella Signora faceflè un 
medicamento nuovo , edaeflà non più fatto- Vorrei, che quefìo 
.medicamento duraflè lungo tempo , e foflè efèguìto in una nuova ma- 
niera, e dacffanon pih ufata ; e fpererei in quefìa maniera , cji'ella 
folfe per ricuperare quella fanità, cheè concedutaajfuo flato ,a]fuo 
itemperamento , a] fioabito di corpo , alia fua età , ed a'medicamenti 
■fatti. Efìiaccrta, che non iblamente ricupererà lafanita, ma ikrk 
*incoralungo ilcorfodeJla fua vita. Ma biibgna, che ella fia obbe- 
diente in tutto , e per tutto al Medico , ed a chi Ja governa , e fia obr 
tediente di una obbedienza totalmente cieca, e noncuriofa^ e non 
faccia,come certe perlbrefcrupolofè, le quali pur vorrebbono > che 
iConfeflbri fiaScattalTeroailoro genj, e la Teologia Morale fi a- 
deguaffe a i loro penfamenti , ne fi vogliono mai quietare,e dar pace » 
ancorcheil Confetfore attefliloro, che quella tal opera , che hanno^ 
fatto,nonèpeccaminofaie pureinfiilono,e replicano , e non par loro 
mai di rimaner fbddisfatte a pÌeno,e con la calma nella cofcienza ■ In 
oltre bifbgna, che quefta Signora creda fermamente , che un male , 
il quale ha durato dal didafTettefìmo anno fino al trentefimo quarto i 
non pubora rimanerdebellato ne intrenta , ne in quaranta, ne Ìn_j 
cerxo giorni. QueQo malebìibgna vincerlo appoco appoco conia-» 
pazienza, conlTflemma, non con affalti violenti , maconunlun- 
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[;o lungo affedio . Di pih fa àì meftiere , t/;e quefia Sìgnoraaj 
afteffaquei Medici, chelcpmFiiettono di vdJerlagiiarireoertamei 

te;!' «jutJ,dico,cnn l'allegrìa tìcW animo , con lo fva.g:arf? , col dive 

■tirfii equando le vengon quei penfi^ri, e que'feiTwIinconJe di aver « 
Jlwrir prefio , o di aver .Tmorìre della morfe del Padre , o del Zio, 

•dlcft lùbito al iho cuore oppieffo, che i Medici le 1 m detto , cbe_* 

'flón-Arì veri». 

Vengfrìamodunqueatmedicainento . OracheJaftag'rone^ buo- 

'aa > echecomincia a piovere, ed a farfi l'arra un poco piti frefca.mi 
piacerete , che quefìa IlJuftrìflìma Sign. commciaffe a prepamrfì al 
medicamento nelU fcguenre maniera . Per quindici o lèdici giorni 
continai vorrei, che ogni mattina cinque o ieì ore avanti pranzo , be- 
velie fette o otto once di puro brodo dipolhftra, o di qualfrvo- 
gli»altra carne gentile, dÌgral&to,-fèniialàIe, e fònza raddokirìo 
con cofa veruna , avvertendo , che il detto brodo non £a groffo , fo~ 
ftanziofo , e vrfcofo, perche tuli brodi potrebfx)r.o portare a Sua Si- 

■ gnurìa un^ gran detrtmenco alla opprefjìone àtl cuore , ed agli intal»- 
naentj de' canali celiaci. Pigliato la mattina quefìo brodo proccurer\ 
dldormirvi iopra un ora o due, e pofcìa per una. mezz*ora_^ 



prqceurerà di fare an piacevole efercizìo di corpo.: Cinque o^| 



ikì ore dopo, pigliato lì brodo. , definerà , ed il fuo definan 
Boafiaaliro, che una buona nainefìra affai brodolà, e noitprccoJa- 
e pciciti beverìun par d'uova, mangerà una, o due mele, o pere 
cotte , e queiìo fia il fuo deCnaie , rei quale beijftiin poco di vin»- 
gentileottìmamente innacquato. La fera un'ora avanti cena , beva 
tre once di brodo fciocco , eun'oradopoceni unaminelfra fiiaile a 
quella della mattini , e le IbJ ite due mele y o pere cottej che_j 
^anco alle volte IcvoleiTe cedere, fé le potrebbono cnncedere_j^ 
lìccome le le polTono concedere in loro vece, o delle pe[che,o delle 
prugne, o altre iìtnìUfrutta, iccondo darìtla ftagione. 

in queflo tempo, un giorno si, ed i» giorno nì> fi fari un 
Criftere •, o per lu meno meno due giorni no, ed un giorno sis 

LHealeCriflere fja.feroplÌcifiÌmo dipuru brodo, zucchero, butiro, 
e faJe . 
Terminati f quindici, o fedìci grorni dì qtieffa preparatTone » 
vorrei che faSignoracorrincialTeapiffliareogni rrarrira- cinque© 
fei ore avanti pranzo , due drarrrre di pura, e feTrp'iVe p"Tpa di 
caìHa, feaza U mefculania di verua cocrcCtivo , ^ì IbprabbeveCe 
im- 
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^Inmediataniente («tte , ootto once dì brodo, nel qual brodo fìa 
bollito un piccolo pugfUo di fiorì di viole g-ialle , le icorze dì una_j 
melaappia, e di più nell'atta del bevere detto brodo, vi ùa. ag- 
giunto ad effo brodo una fola fola gocciola di Elifìr proprietatis di 
ParaceJfo , o al più al piìi due gocciole . Ne s' inquieti la Signora.,, 
fé la CafTìa non moverà iJ corpo, perchè elJa non fi da a quefìo fi- 
ne-, ma feledàa unfine pib recendito. Per quindici giorni cdo- 
_ tinui piglierà quefla caflia,e per quefìi quindici giorni farà la medefii 
'. ma regofa di viu tanto nel mangiare^quanto nel bere , conforme fece 
ne i quindici giorni antecedenti ; Iblamente la manina e non la fera » 
fc le p'.ib concedere tre, o quattro cucclijajatc dì piccatiglio di car- 
ne , oltre la minefìra , l'uova , e le fnitra . In quefto tempo pigli 
al folito le (olire tre once di brodo un'ora avanti cena, e di quando 
in quando li f.iccia, avendone bifogno , o non avendone bifognoi un 
piacev<ilefc-rvUiale . 

Pallerà pulcia all' ufo di quefla famofa erba , che ci vìen porta- 
ta dal'ajChina, dalla Coccincina, odal Giappone , intendo dall'Erba 
Ti è , cFS per altro nome è chiamata Cià . ( « ) Quefta le conforteri 
riicapo, elofìomaco; edi più potrà con Increciibile piacevolezza 
afìf rgere le grume nate intorno alle pareti de' canali dtl mefeijterio » 
e particolarmente di quegli , elidono diramati per la regione deli* 
utero . 

Quefio medicamento dell' erba bifogna continuarlo perquaran- 
o per cinquanta giorni , pigliandone una dramma j)er mattina in- 
futii per tre o per quattro ore, in cinque -.ofti once di acqua di me- 
Jillà bollente ', e pofcia fubito levata dal fuoco , e ben coperto iì vafo» 
c quando è fredda, colata, e raddolcita con due dramme di zucche- 
ro fino. Si frequentino a proporzione i Crifteri fecondo il pruden- 
tidìmo giudizio dì quel dottilTìmo Medico , the afl;ffe . Se incapo 
aventi giorni fivuolcanf^ìare l'acqua di MelilTa in Erndodi pollafìra 
odi altra carne, fì può fare con ficurczza. Queflo è quanto p.,flb 
dire nel calo aocennatjmi, rimettendomi in tuttoe per tutto al d<.t- 
tilTimo, prudentiflìmb, ed erperiment,iti!T;mn piudiziff ed Sig. 
Mario (it) Fiorentini, il quale con la Tua folita ed avveduta deflrez- 



I 



( a ) /; Re!' hnjcmfr^ loJ no l'Frba Thi , (ome dtgli a Uri poi ConJ«lli » e 
rf.iWf mie ai D'':/^£jn;8o ffl'T'-iiwo vedere . 
( b ) Mario pfereiainf Lutebejf . 
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^aa,, l'aprì levare edaggiugoeie^condo Je c-iiportun iti , : 
giornata poflònoinforgcre . * 

PER UNA DAMA ,,A CUI I MESTRUI VENIVA- 
NO POCHI , E SCOLORITI. 

HO Ietto il dottifTimo , e prudentìiTimo coniglio medic/na/ei 
tomo alle indifpofizioni dell' Illufìrift. Signora Msrchcla l_ 
Viiiafranca,ed in rifpcrfìa. non poffo dire altro -, fé non cìk io conoo^l 
roin tutto e per tutto ne ilentimcnti, e nella opinione di queÌJ'Hc-l 
ceIJentirtìmo Medico, cheJoiia dideib efcritto, e concorro neJl'l 
idea del male , e nelfe di Jiii cagioni , e nel pronoffico .Evanità fà-l 
/ebbe iJ voler dire dì piìi di anello ; che e fiato accennato ; imperoc- [ 
.^ISf quella Signora, ancorciie tnaritacaditrcanni ^non è mai ingra* 
vidata, dì più nel principiodelJ' Autunno proffimo paffato, haco- 
4Sfìnciato a difettare ne i iuoi mefiriU , ancorché prima non ne avet 
ie avuto mai un minimo difetto i ed il difetto, clie prefeoteroerirt 
ha, conlìfìe non folamente nelJa quantità notabilmente iminuitai 
ma ancora neJla qualità mutataiimperocchèi mefirui perlopiù fono 
pochi, IcoJoriti, e limili ad una lavatura dicame,con unoaccom- 
pagnamento notabilifiìmo di certa materia bianca , e vifcofa , deJia 
quale ne va poi Tempre continuamente gettando d-ill'ufero con trava- 1 
glio , con dolori , e con gr.^ve^^a de i lombi, e deUe vene vicine aH*J 
utero.In oltre nel tempo attuale de i meOrui fi lamenta l' IlIuflrifiitB 
Pignora di dolor dì flomaco , di diffìcultj. di refpìro, di dnlored 
tefta, di rigori di freddo , di mefìi^ia a lei infolita , edì oppre/Iìo 
fletravagliofiffimadi cuore. Le cagioni di quelìitnntiacciVerti fon 
facili a. rinvenirfi, e fono quelle fielfe , eh. dall' EccelfertifT,ra0 
ilio SigXonfultore fono itateaccennate. Il Pronoltico circa alia 
cuperazionedellafanitàèquellofìeffi), cl;e dal mede/ìtco EcceJJen-' 
tiflìmo Sig.confultore è fiato defcrjtto , cioè , che vi faranno delle_. 
difficoitànon piccole a poter lìjpire, e vincere tutti gli fopradetti 
mali, etPil più difficile, ijpiìiofììnato, ed 'il più caparbio , lari™ 
«juel fluore muliebre di quella materia bianca e vifcofa , che continua^fl 
mente va gemendo dall' utero. NuHadJmeno bifbgna farfi animo ^B 
bifogna ricorrere a i medicamenti , i quali fperoi che fenoperde- ' 
bellare , e viticere la maggior parte dei travagli di quef>a IlIufirilTì- 
maS ignora > e fieno altresì per aflicurarla da altre malattie, che] 

iàreb' 
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farebbono minacciale , fé ella non rìcorreire all' ulb de i meflican en- 
ti abili a ripu^reuniverfalincnteilfuo corpo, eda rìpurgare par- 
ticolarmente quei canali, che ferpeggiando per r utero vi portano, 
e vi riportano i iìuidl , e bianchi > eroflì, lalcianuo poi Énalmeiite 
corroborati 1' utero medefimo , ed i tefìicoli uterini , acciocché f oi^ 
iàno nel tempo dei coito efcludere con più facilità le uova feconda- 
te , e gallate dalla femenza virile . Cl^rvanda ói fèrvìriì fèmpre 
di medicamenti piacevoli , {a) gentili, e piùche fa pofl:bÌle,non 
ingrati al guft'>, procurando ancora, che ciò lègua colla maggior bre- 
viti^ che da] bilbgno /ìa conceduta , e perciò loderei, die quefla 
IlIu(tri0ìma. Signora, quando vorrà cominciare a medicarfiiftttofi 
Ja feraavantiunfervizialc comune» la mattina ItilTequente cominci 
a pigliare l'infralcritto Croppo folutìvo , e ne pigli fino in fette , ov- 
vero inatto, «ngio/nosì, ed un giorno nò * 

S- Polpa di Ca(na,trattadi frefco Qnc.j.eme2. fi i^emperijnil 
q.dl acqua comune,e lì ^da levare uà bollore , ed in fine li aggiua* 
ga. 

Sena di levante onc,/. e mex, 

Cremor di iartarocriflaU.dr. vj. 
Si lafci levare un bollore, fi levi dal fuoco, fiierrìHvafò» fi 
freddare , e quando e freddo , fi coli , e fi iprema . 

Rj. di detta colatura lib.j. e mez, 

SiroppoVIoIatofblutivoonc. x» 

Sugo d i limone onc j. e mez* 
Mefcola, econ chiared*uovo q. b.chiarirciftcondo. l'arte, cola per 
carta fugante a due doppi, e ferba per pigliarne onc. iii/. e me^. la 
crattìnaaU'albaungiornoSli od un giorno nò , cumeub detcodl'- 
fopra. 

Nel gfomOineT quale nonfiprgiraràilfuddettofiwppofòlutivo»' 
lì contenterai' Illufìrifiìma Signora dì beve re la mattina- |kIIo fve- 
gliarfidal fonnol' infrafcritta bevanda, 

^, Cremor di Tartaro ciifial. ben polverizzato onc. j. fi faccfa 
bollire in lib.i/. dì acqua comime, iì laici fare la fuafuindenza, ei^ 
ferbi per V ufo* « • • ■. 

«. dcN > 
I 



( b ) Dice Cornelia Qeijo , che V ufiaa iltl Mti^i» 4 ài aperùrel^ cilè , tute. 
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S. della fudetta bollitura oncv. 
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Giulebbo di tintura di Viole mamnaole onc. j. e aicz. 
Sugo di limone ipremuto onc ,mcz. 
Mefcola, e coia per carta fugante , per pigliare, come fi è dell 
fopra , una mattina sì, ed una mattina nò. 

Lodo , conforme è flato prudentifiìtramente accennato dairEc- 
cellentiflìtnoSig. Confultore , che fia necefìario cavare prima il fan- 
gue da una delle vene pJìi apparenti delle braccia , e poi a tempo con- 
veniente cavarne una buona quantità da una delle vene de' piedi , e 
foriè anco dalle vene emmorroJdaJi colle fanguifughe . 

Terminali , che faranno i fopradetti fìroppi folutivJ j cripofà- 
tafi la Signora due o tre giorni , loderei fommamentc il far paflàg- 
gìoair ufo dell' Acqua del Tettuccio , pigliandone feio fette libbre 
per mattina , un giorno si , ed un giorno nò , fcoi fuo previo foiu- 
tivo , che potrebbe eiTer l'infrafritto. 
jg. Sena di Levante dr. vj. 
Cremor di Tartaro dr. iij. 
Infondi in f. q. d' acqua comune per ore x. alle ceneri calde. In fine 
fa levare un bollore, cola, ed itila colatura aggiugni 
' Slroppo Violato Iblutivo. ) . .. 

Manna scelta ilella p^u bianca ; -" 

Sugo di Limone fpremuto) ^^^ ^^^_ ^^^^ 
■ Acquadifiord Aranci ). 
Conchiared'uovoq.b. chiariicijconforme iofcgnaTarte, e cola 
per carta fugante . . 

S. di detta colatura onc. vj. e mez. 
Il giorno, che la Signora piglierìJ'acqy» del Tettuccio, mi pi»-' 
cerebbe , che cinque, o fei ore dopo dcfinare, beveffe l'infrafritw bc-; 
■ Vanda , e fé ia^^^eveffe frefca .conforme porta feco Jaflagione . 

^1 I2* ^JDleb.di Pomi femplici onc.j. emez. 

^M Acqua di Capefvenere Pillata a b. m.onc. vj. 

^M Mefcola", e cola per carta fugante.. 

^M - E perchè l' acqua del Tettuccio^ piglia un dì sì e un dì nò , pt-J 

^M ^i^Ja mattina , nella quale non piglia la fudetta yqua, pigliarà fèc-. 

^H eeoùttooncedi-ErododipolJaftrafaen digraffato, e fenza fafe, e 

^M fcnza ancora raddolcirlo con cofà veruna . 

^P Dell' acqaa del Tettuccio credo , che tre o quattro palTate po- 

^M trannofervìre al bifogno di Sua Signoria LluflriHìma per pjter poi 
^m_ Care 
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fitreimmedialamenrepaflàggioall'ufo diun firoppetto accia/ato di 
cootinuarfiper 12. giorni ogni mattina, e quando da qacìV Bccel-, 
lentiis. Dottore , che afììfìerà alia Cura , foflc Approvato , ni fer* 
Virei volentieriffimo della fequente ricetta . 

g. Accìajo preparato dr. vj. 

Cremore di Tartaro onc. mez. 
Si metta in uno orìnaiino di vetro , e vi li aggiungainfiifìoiwdi Vio- 
le mammole di nove volte onc. vii;. 

Silerri beni flìraol' ori naie col fuo cappello cicco, e fi (enga per 
ore 34. a bagno maria , agitando di quando in quando il vafo i in fine 
fi coli, efiferbipera.firoppidapigJiarneuno per mattina cinque- 
ore avanti deiìnare . 

Nel tempo, chefì pigliano queflifiroppi , fiimo neccffario ne- 
cef&rilTimo, che riiluftrirsimaSig- Marcbefa fi faccia unafera-j 
si> ed una fera nb, avanti cena un piacevole fervizialc , e potrei» 
. befèrvirfideirinfrafcritto. 

jj. Brodo di carne onc. xx» 

Zucchero bianco onc. iìj. 

Mefcola perferviziale . 

Terminati i firoppi acciajatì concorro pìenarnenlte , che fé l'I!- 
luflrifs. Signora Marchc/à continuerà co' iùJiti travagli, fiabene, e 
forfè neceflario paifare all' ufo dell' acque minerali , cioè a dire o di 
quelle della FiconcelJa nei contorni di S.Cafciana , odi quelle della 
Villanelle montagnedì Lucca, colla regola lolita ufarfi nel pigliare 
quefle, o altre fimill acque. 

Del mododel viverecircaleieicofènon naturali, nonne par» 
lo, perchè dal dottilTìmo Conlulto trafmeflbmi m'accorgo molto 
bene, che Tlllufìrifs. Signora Marchefa è alle mani di un Medico 
n'on meno dotto , che prudente. Una cofa fola dirt», che tutti quan- 
ti i medicamenti iòno gettati al vento , fé non fono accompagnati 
da una ottima dieta, che è quanto brevemente pollò dire in elècuzio» 
nedeinveatiilìmicomaocUmentJ, che mi fono itati fatti . 
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PER ALCUNE ULCERE NE* VASI 
ORINARJ. 




IO tengo qnaC per certo, cheilSìg.CanceJJicre Fabbroni abbia F 
ulcere neiie parti , che fervonoalJ' orina, e dovendo dichiarar- 
ipipiìi particolarmente, crederei nella vefcicainfaUibiioiente, eper 
qualche Jeggierfofpetto ne' reni. I legni, i quali m' inducono a_» 
sreder, che nella vefcicaXiaJa ulcera, fonolardore dell'orina, il 
aon poterla ritenere i fono altresì quei iétiÌrr,eniililofi albìccì , efi^ 
«3ÌlÌ ajja marcia , i quali fedimenti fi Icofgoro cuntinuamente nelk* 
orina . Se oltre [' ulcere delia vefcica , vi fia ancora la pietra , in or» 
dineaqueno ìoroì rimetto alla ricognizione fittane da un perito 
Chirurgo, ilqualeafiermanòn aver riconofcittopietra di forte ve- 
luna nella vefcica delSig. Fabbroni. Parri {frano forfè , che lo pen- 
fiacredere, che fia l'ulcera nella vefcica, fen2a che vi fia la pietra) 
non avendo mai orinato fangue , e non avendo fatte renelle ( per quan- 
to vien riferito) tuttavia i legni fudettime ìa fanno credere, ed un* 
orina acre, mordace, e pìcnadifalìÌJiriviaJÌ,.edanalogi a quegli 
dell'acqua forte , pub fenza dubio ulcerare , e iè J' uJcera fi fa neJi% 
foftanza nervo/àiniontananis deJcoliodeJ/a veicica, oonfoiairen- 
le non fi vedrà fangue , ma la rnarcia, che fi f irà da quell'ulcera , farli 
una marcia (dirò così )y«;"5ener//, che per non efter fatta damate* 
ria fanguigna , non pub avere quella bianchezza , e quellaegualì* 
tà, che convengono ad una tal marcia ; maeiTendo f^ttadaun fug " 
nerveo, e di natura differente dal fangue, rieiceuna marcia (ìloi 
fimiie nel colore , e nella confifìenzaalla chiara dell'uovo. Quef 
«r idea, che io mi fon figurato del male del Sig. CancellierFabbn 
ni ! e ia cura , che io farei, è la feguente , rimettendomi per^ in tufr- 
to e p^r tuctto alia ocul^a prudenza , e fapere dell'Eccelientils. SJg, 
" Glieli. 

In primo luogo gli darei la lèguente piacevoliUIiiia medicioftì 

ft. Polpa di Cafiìa dr. vj. 

Foglie di Sena, e Cremor di Tartaro, anadr. iij. 

Cannella fcrop. mez. 
S'infonda il tutto in fufficie.ite quantità dì acqua comune, e fìtei 
ga per ore 12. aile ceneri calde; fidia un Coti piccolo bollore 
coli gentilmente Ccnzz Iprei&ere • 

«.Di 
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Iti Di detta eolatura onc. iv. e hi detta colatura fi ad:ÌoJcif^ eoo 
onc. ij. di Manna fcelta della piìi bianca , mefcola per pigiiare aii'al- 

t»3. 

Per Hroppo da pigliarfi per Otto, ovvero per dieci mattine; gli 
darei quattro once di fugo di cicori:ì ben depurato e tliarito , e Jo ad- 
. <ioIdrei con un'oncia di giulebbo di tintura di viole mfimrooie . 
i* X,a mattina dei quarto lìroppo , gli f-irei cavare un ipoco di ùtir 
-gucidal braccio deflro della vena più apparente , non parendomi , ciie 
■ ^età del Sig.FabbroDi di anni f 6.ed il tecnperamento fan^uigno figu- 
^tooai lo poffano proibire . 

.i^ . Terminato di pigiare i firo^^i , gli darei la feguente medicina ; 

tò. Polpa di caflia onc; . 

Si fìemperi in onc. viiij. di Acqua ài viole mammole, poi vi fi ag- 

.giunga Sena di Levante dr.iij. li tenga infufo il tutto così a'freddo 

per ore 24. poi fi coli genfiJmente, e nella colatura fi fteroperi a fuo- 

• co lentuManoa fcefta ore. ij. e mez. fi coljiii nuovo .; 

g. Di detta co'atura onc. vj. e mez. per pigliare all' alba . Ne 

fi dubiti dell' infufione a freddo , e dei non veder correttivi ; perchè 

il* operazione riulciràgentililTìmà, elofiomaconon nerimarràab- 

Aattuto , perchè non è forfè cosi debole » come pare, efpero,chei 

jEedicamenti attemperanti ridurrano in proporzione il fermento del 

>jredefiroo,fìrÌngeranno in buona Jega il chilo , ilfugo ])ancreatico-, 

.^diVbiliofo , di maniera che il fangue ricevendo nelle fucclavie UD 

Xugn uniforme, fiandra ancor elfo. riducendo , e rimetterà i fuoi 

iminimi componenti in miglior tuono, e ordine loro conveniente* 

Tre , o quattro ore dopo che il Sig. Fabbroni avrà pigliato tan- 

! to Ja prima , quanto 'afeconda medicina, fi contenterà di bereoMo 

oncedi Acqua di fiori di viole mammole in cambio di quel foli to 

brodo, che fi fuol dare la mattina dtlle medicine. 

Per lifiroppide'la feconda purga pigiieràogni mattina qu.itlr' 

oncedi Siero di capra depurato , raddolcito con mezz'oncia di firop- 

po di Tintura di viole mammole i e continuerà quefìi firoppi , al mij- 

no meno per dodecì mattine, o per quindici-, pigliando ogni tre 

o quattro mattine avanti Ja bevuta del fiero una mtZ2' oncia di polpa 

H diCafTìas bevendoci fubito (opra il fiero fudetto . 

■ . Dopoidodicio quindici giorni del ficrcj fudetlo , pigliarà di 

m' nuovo una delle due inprafctitt^ ine.dicine, non tralafclaado di pi- 

B ;glìareIeoctoonc9 diacqjj^^ivuoJi;! ioyece dei Xp'ito brodo: e^ 

H" F ' z quan- 
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quando anco le otto once di dett'Acqua di viole arrivaffero i 
dici, ovvero alle quindici once , più Io lotterei . 

Dopo queflo noedicamento , pallareì all' ufo del Jatte di Afina ^ 
cominciando dalle tre once, creftendo a mezz'oncia pex mattina iì- 
Boalle fei once fenzacrefcer più . Durerei quaranta giorni almeno. 
Se quello non porftrà intero giovaroentOifpero che almeno io porte- 
rà mollo notabile, e particolarmente iè nel tempo del latte, la l'era a-j 
cena non fi beveri mai vino • • 

Mi difpenlb di favellare di quelle cofe, che appartengono alla 
dieta , per elfere il Sig. Fabbronl aflìfìito , e curato da un Medico dà- 
iigente , fludiofo , dotto , e molto follecito della fua falute » che 
potrà , e tàprà opportunamente Ibccorrere al tutto , di modo che ae 
iègua quell* utile tutto, che permette la qualità del male . 



PER UN TUMORE NELL'UTERO, 
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Slamo al principiodi Luglio in ana fìagione delle pili calde, ci 
da militi e molti anni in qua fieno mai fiate , e fra poco s' entre- 
rà ne! Solleone . Or quali medicamenti premèntemente fi pofTono pro- 
porre, per Icrvizio di una nobjliffima Dama, la quzlc nell'età di 
Ventitré anni, dal fuo proprio Medico vìencofìitulta Ipocondriaca, 
e che di più viene attèrmatoefler afflitta da un tumore duro, della_j 
g^rolTezza dì un pugno nella regione defìra dell'utero, con p&fTìoni 
fafìidiofiilìme ifleriche, con un fluore muliebre bianco , giallo , ver- 
de', con ardori d^urina, con cilore ne* reni ecceiTivo, con fefetalcche 
pare,che abbia un carbone accefb nella gola? Io per me dopo tanti me- 
dicamenti fatti nello rtato del male e nella fìagione corrente, non f*- 
prei altro, che dirmi , fé non configliare la continuaziope dell' ufo 
del latte Afmino, propoiio dalla fomma prudenza, e dottrina delj' 
EcceI!entÌfs.Sig.Dcft.AntonÌo Gigard,il quale aflìfìe alla cura di que- 
fla nobÌIifs.DaiDa.E Te al medelìmo Sig.Dott.Antonio Gigard pareflc 
x3pportuno,mÌ fiireì ardito n proporre l'ufo di qualche acqiw minerale 
rìn frefcativa-.come farebbe ]'?,cquadellaVilIa,racqua della Ficorcella, 
r acqua di Nocera, o altra fimìie acqua , che piti folTe comoda , c_» 
vicina ai-luogo , nel quale abita queili nobiliflima Signora . E di que- 
lle JÌTDÌii acque , mi piacerebbe ii dame feì, o lette , o otto libbre per 
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laltina 1 per dieci , ododicigiorni contìnui, ne* quali giorni, al- 
cune poche volte nel priiiobiccIijctedeJi' acqua, acgiugnereiqual- 
fche fufficienw porzione di Giulebbe aureo , acciocché àì qmìV acqua 
ic ne ponafle allora qualche porzione a kwre gì' intefìini, edapor- 
tare fuor dì quegli Je Joro fuperfluidjNon tralaltiardo per b ài valerfi 
«ncff de' Crìfìeri alternativamente un giorno sì, ed un giorno ab j Ed 
.*iCrÌfteri Menomiti , piacevoli, e fatti di fempJice brodoso acqua 
'tol folito Zucchero, cbutiio fcnza vcrunaitjroingredientecaldo, 
-<) (timolativo. 

Con molta prudenza iJSig.Gigard fi vale di quando in quando 
^qaefU Signora per gentile, e proporzionatiffimo evacuativo della 
l|K}lp3dÌ Caflìa . Io lo approvo fbmpaamente, e configlio a non 
Iralafciarlo, perchè nel nofìro cafbc il migliore di tutti . Né fi te- 
ma della fiaccchczza dello noroaco , perchè tutti quei medicamenti 
confortativi, e calefacienti lo ftomaco , che fi vorranno dareaque- 
Ha Signora , k faranno Tempre notabilmente nocivi a molte , e mol- 
te altre partì* 

Pallàti che Aranno qucflì cos*i gran caldi , bilbgnerà, allora con- 
fiderare lo fiato del male , ed allora con più aggiufìatez^a fi potrà de- 
terminare il quid agendum-,ptr ricavarne quel frutto pofTibiJc , eche 
l^b elTer permelTo da tanti , e tanti mali , e così faflidiofi , e oHinati . 



PER UN TUMOR DURO NELLA GUANO A DE* 
STRA DI UNA DAMA. 



LEggo nella Relazione mandatami, cfieunanobil Fanciullanell* 
età fua di anni itf. ha nella guancia defira un tumor duro, il 
quale prelenteroentc e di circonferenza di una pez^a da otto , ancor- 
ché un anno fi.aliora quando comincÌÌ>,non fofie ftato maggiore di un 
oiccolo ecce . Vi ha per guarire applicato iòpra molli cerotti, ira- 
|)iaftri , e unguenti , e lèmpre in vano , e fenza profitto alcuno i On- 
tle io dubito, elometto inconfideraziontfaquei Signori FrofefFjri, 
l<he afilftono al/a di lei cura , fé queflo così f^to tumore della guan- 
tia pofìa elTere uno di quei tumori , che ftanno rinchiufi dentro ad un 
fcllicoio. Sequefìomìo dubiocoo Je prudenti infpezioni, econfi- 
derazionj de'iìtdeui Signori f xofeiTori alCfìeiiti , fi venifiTe 4 verilica- 
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te-, non ftirebbe maraviglia, che fino ad ora non fofTe guarito" 
chà quelli tumori cui foIJicoIo >■ per Jo pili non fogliono am 
Ja cui-azÌoned'impia{tri , ed' unzione", osa richiedono la i 
operazione, a fine dì fe*e J'eftrazione prima, che giungano al iup- 
puramento- H tale operazione e più iaciie.,cpiù{iouraco]firroat- 
tuaie , che co i fuochi tDorti , perchè adoperandofi ì fuochi morti i 
fi ha noK oftante con raddoppiamento tli Javqj'j a ricorrer poi ancor* 
ai ferro . Io non lo quello, che io mi dita, perchè iòn Jontano , e pot 
fo pigliar degli sbajrli . II mio configHo dunque fiè, che prefente- 
mente i Sig. Profelfori aflìfìenti , e Medici , ■e Chiruighi facciano 
confiderazione, fé quefìo mio peniiero fi accolìa alla verità: Ed iri 
qiiefto mentre fi potrebbonolalciare onninamente fìare gii inopiaftri , 

e gli unguenti , * 

e valerfi (ììlamente di quando in quando delk io- 
menta di fempficeacqiia comune calda. La collezione, o intafamen- 
to di materia nella parte conveffa del fegato, e per confcguenza la 
durezza del rnedtlìmo fegato, chenelprificìpio delraelpdiGiugOQ 
còminciòad affligger con dolori atroci riUuftriflìma Sig.N. io cre- 
do fermamente , che non cominciane a produrC io eflb principio di 
Giugno , ma che molto prima aveffe principiato , ed appoco appoco 
infenfibilmentef>(re andata facendofi, ma che nel principio di GÌ Hf 
gno arri vata a quei grado, avelie avuta forza di rifvegJiare si dolore \ 
e Ji prodarre la febbre, e che di più Ìl dolore fi coiDunicaffe anco 
allo ftomaco per cagione della foverchia bile rpremuta nel duodeno , 
e dal duodeno re^^urgitata nello ftomaco medefirao. Efe la febbre per 
anco'ranon fi èritir.ita,anzi perfifle,ecOtìnua,benchènon molto gran- 
de; p.irmi,che Galeno ce ne afìegnaflè la cagione, allora quando gè 
neralmente parlando della prorogazione delle febbri, tra lealt^ 
cagioni addiilfe quella del prepter aliqaam partem affetìar/i^ 
cunttu d\^c:lcm . Ha perinfino ad ora ìi dottifilmo Signor Marini 
FiorenXìni perfeguitato il male con rimedj adattati , e propoB 
zionciiflìmì , e potè il male non ha per ancora voluto cedere tq 
talmente, ancorché in molte cofe, abbia ceduto. Che fi ha egfl 
dunque da fare ? Stimo heceffario camminare per quelle 'fielfe 
iìrade , battute del detto Signor Mario Fiorentini , affine ( 
ammollire internamente , ed eflernamente la durezza del fe- 
gato , o di quegli umori , che vi fi fono intalàti , proccurarc di 
Icemarneilcircofcriteo tumore, con piacevoli, cuntiQuate, edufU- 



^ 



■ D I FR J N e E SCO REDI 47 

■ÉRte evacuazioncelleepicratiche , e fìarcon 1* occhio òeo aperto/a) 
■e vigilante, di giorno in giorno, e di ora in ora a' moti, ed allo 
flato del tumore, e- di quella piccola febbre continua , fondata, a_j 
mio credere fillio fìeffo tumore, il qua/CiViè fofpctto, che pofìT:! ter- 
minare in afceflb. Nelio flato prelènte io non aruireidi configjia- 
le altro, chel'ufo del fiero depurato, e di un qualche firoppttto 
piacevolmente Iblutivo , edeouruente, da pigiiarfi alternativamen- 
te con eflo fiero , cioèadire, che due oi-jrni alla (ila fi pigli il 
fiero, ed un giorno fi pigli il firoppolbluttvo, e così fi vada con- 
tinuando per molti, e molti giorni , ofTervando fempre , cume^» 
di(fi di iòpra , i moti giornalmente del male, per poter goverrat 
le vele , ed il timone , lecondo le commozioni maggiori , o minori, 
che iCcadera:ino in quefìa burrafca . Quarto al lìroppofolutivo, fé 
fuffeapprovato'dallaprudenza dell' dotiiilìmo, edaccaratilTìmo Si- 
gnor Mario , mi varrei di qualche infufioncella di CalTu , di Sena , 
di Cremor di tartaro, e di Acciajo preparato, "fatta in infuConc di 
viole mammole di nove volte, raddolcita con lìroppo violato fo- 
lutivo , o con Giulebbe aureo, e pofcia chiarita, e diquenachia- 
. ritura mi piacerebbe, che la Sig. ne piglìafTequattr'once, o quattr'on- 
ceiCmeiza o cinque, un giorno sì, e due giorni nb, non tralafciando 
mai dibevcretreoredoppo, ottoodiecJ once, odi fiero fiillato, di 
brodo di poUaftra lunghiffimo , odi acqua pura di Fifa , o del'a—i 
Villa, o dì acqua cedrata, odi qualilfia altra acqua ffiJIata , che_» 
pareiTe più appropofito al Sig. Fiorentini . Eièbbene quei'o firop- 
po moverà il corpo , metto in con fide ra2ione,fe fa ncceferio in uno 
de' due giorni, ne'quali l'UIuffri/fima Signora prenderà il Ceroj 
metto in confiderazìone dico , fé fia necefiario , che elJa fi faccia-* 
un p.'acevoliilfimo CiiHierc . Quanto alle cole efierus da applicare 

aiU 



<0 /' MeJ'ca aragfortvten detto ArlTcK horariiis, eJTI-icft» «fWjTdn'fljf^r 
fi^iiaiii tm ^indivi ulta v,irreti dt't'tntf, e iJ mutavphfi acchknii , rAff 
Seguono rentniuenictite n«' tuali , e quitrdi /ricava > ch'ei non devsfer interef~ 
JitrojTìo hitruf render e malte ture atta (iOi-njt<t y rccii rijh' adt^iUf'to l*cbtl'i» 
t'rjifttnjaifte-t che ili nrre ii\jpi:re aitssi9 ^JoUetho > e d'I gente. V -Arie 
KC^ilifmt detta Medicina , eie fu da prima i Htrcdoita vcl Mo}:?d fer / ' hie tU- 
fU tictin'ni t rati ferita di fervire al vii gu^d'igKo ■, e fcr aucjìo n-ej*ì0 , che 
■un li vìf YieU^r fìtto (eLmttiU ai Re ^e a fitcki S'imti d'jlto ^raiU, b^evttttj^ow 
di turare ^U infirmi /ejfe (ortceduia , 
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I]a parte del fegato tamefat» , non parrai prerentemente, che fi 
^olì"i uiiir altro, cheJ' unzione con Ja manteca ghìh deJJe Ro- 
te reiterata mattina , e fera. Qual altra cofa poi per /'avvenire dei> 

' a applicarvifi > iJtemp'Jcelo dimortrerà. Ctfc è quanto on poG. 

.jdire ; e prego il Sig.IddÌo>cÌie il tutto fucceda fecondo l voti del- 

[HuOiirs-Sig. inferma , e del dottiflìmoSìg. Mario , al quale faccio 

fcniiliiiiaia riverenza . 

PER UNA AFFEZIONE IPOCONDRIACA . ■ 

HO Ietta U puntnalìflìma Ifloria de* mali di quG^o IIlurtrifTimo 
e NobiiillliDO Cavaliere , il quale ancorché, come in eflà__i 
liloria fi rcrive,cjnrajuto de' medicamenti fatti, flia meglio, nui- 
lidimeno egli non crede di aver a poter mai guarire, anzi teme maJi 
m-jlto p^^giori , e psrclb ftmpre Iene fta mefto,e meIancoIico:io pe- 
to fo;io ui opinione totalmente contraria alla fQa,e tengo piìi che pec 
fermo, cheièegli vorrà clferfano, potrà facilmente eflerlo , pur- 
ch^egli ajuti i MclÌìcì con la quiete della mente, con l'allegrìa y cj 
coli' obbedienza. I motivi del mio credere fono l' età ancorfreft*. 
di queftonobiliflìmo Cavaliere , la dottrina efperimentata de'Sig»' 
Medici, die gii a/Iìftonoi(]uaIi fino a qui io hanno trattato vera- 
mente con foroma, e diligenti/lima prudenza nell' amminiftrazìond 
di medicamenti appropri. iiiflìmi , e quel che grandemente importa i 
i fuoi mali neflì j elelorocagioni, che non ìon tali , che non poC-' 
iano cfTerc vinte, e doniate da' Medici , purché, come io diceva di 
fopra , egli voglia cooperarvi con l'allegrìa , e con la buona , e cer- 
ta fperanza di dover guarire. La melancolìa dell'animo penfiero» 
Ib ed afflitto crelcerà'ftmpre lecagioni de'fuoi mail, afftliggead» 
feiipre maggiormente le fibbre nervofe , cl-enafcono dalle piccole 
glandulelte del corticc dal cervello , dalle quali fibbre hanno origine 
leconjugazioni de'nervi, che fi diramano poi a tutte l^vìfcere, e 
particolarmente agli ipocondrj , onde ne nafce lo fconcerto delle vì- 
fccre medefime , Io fconcerto delle fermentazioni , e delle (èparazfc>- 
ni ne' fluidi, e lo fconcerto altresì del fugo nerveo, e quindi tttitf 
gli accidenti regiUrati nella relazione . 

Che fi deve dunque operare per fèrvizio di quefto Signore? Si 
deve camminare per quella fìrada della piacevo/ezza , per la qtiafe 
fino a qui hanno caniminatolSig-fuoiMcdicianìnenti, epartiqof 
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(fcrmente fino- che durano qiicfìi caldt olsì ^ranifi"fti'q&rife filato? 
tjfc tosi siciotm- . ■ 1.1 I . i'' 1*. ' v.\ j 

■pMirVertiUb J* Antanno-, e con éfCo -le plogjie,' e tz nnfrefcataf 
.Alla fìsgione , metw in confideraaìone a'prudentìrsimi Signóri fuol* 
Jiedjci aflì(ienti , ic folTe per eflereei()vev«>fe venire ad un lungo , 
[■•tìJOtìouato Ilio di fiera ,. \ìes addolcire conertoqudlep?ji:ìcdÌé'acKP 
tiofalirej delie quali fono un poco troppo abbondanti j fluìdfcroffrj* 
• faianchij iheicorrono perii canal'i de) corpo di qoeft*Hhiftriè.Si- 
goore._ Io per me cre<Ì«rei^ chequedo medicamento iaj% perblTeM 
^ìii, «Jk proporzionato, e pitiche uriliffimò., '-« 

,,- potrebbe dunque darfi da principio, a Sua Signoria IHuflrf&i 
fima lina bevanda foJutiva al pefodì (ei, o di lètte once, fatftL^ 
con boUitLira di CaHia , edi fcna ^j e df eremor di Tartaro raddoU 
cita 'P.'conCji)!^-bo aureo, o eoo- aiKc^i^mo-iblutiteo. E. quintili' 
quelta bevani'a avrà cominciato ?- muovere il ventre.:otidte.'fiuiiM»nirf 
^i«»Q,e-i lipotfÀdareaibere a:Su-iiSignofìa Dlui;rÌflìaHi i. quartra, o 
ifin<(ue Ijbietli iiero'd^urato , eberj chiarito > tccibcchè pofTa pafTau- 
^,ic ben l4v^t^ iJ condotto tutto degli _alinicnti, e drfiòndeTfen# 
accora pex tiittjgU-aJtni minimi OMi^i:, che aU&pneù intanisi 
jile-jyndottd IT. fUoa foce, li i-i r"; — j <->'.': 'p . ■ .-u. > ','.r.'3 . -i 
Potrà poir^gMì^e^lnfeatteA^iove, o duid gàoral :^ upgnB 
mattina, dieci, ododici oncedel medefirao fiero bendepurato, e_# 
fcen chiarito, e nunf«^c]<ì}éttì(Ìt@[fcQ&vtrana i facendoli ÌJ Crìfìe- 
je un giorno sì , e due giorni nò. td ottimo farebbe, chcquetti^ 
^ii-ert ii>lfer^,j.ÌÌUMQ*li i4(ttpift« t>»dp.,f p- di iìcro.:ftlJltìa(, 
fpR'laigiiènt.id?Mblo*2iicclw(tf,rf4delVnti^Ji oVv^rooliodi iai^ 
'Ì(j*'Js<ìi^cije<l,iin^0D%diA]&J3> . '. j t>i ,'. y 
.R , in<ju^fliti|io,:Otìo>*eigiófrf» ,res^JP:Ì0'«o<TfiEterj2iow^ 
tìtCk pe;,£ffer&i:ifii& iJ cavareil T^u^tUlb 9eiì^emi>rroÌd^ì . . 
;-.i .. l'aitili quclii, nove, o. dieci gifflni» .rjl(orneféitì' -nuovo ajja. 
Ipfdefinja bcvaod^ evacuativa dfiopradetta, o'ad aitrt limile «ait 
Ifi lolita bevuta dietro.delle fulite libre di Cero deparitO. E così an^ 
^rei'cqntioiiandp per due ruelì ^pi^liacdo/juefìo evacuante ogni die- 
^gioroiin circa coi fiero, ne' giprrii eli «lazjijo ■, ti;i uoo-evacuante,- 
p l'altro , e noi) tra/piuando i Cr^^eri,, o- qualcho piccola, prèfaret- 
i» 4ip(]ra Caglia t^Jvp^ta in loro vece. 

■Xicroiina^ ijfifrp, farri •^''f-r"''" , Te folte approvato dagli 
JfccclUrtiffii)iiAl|ìÌìs"»5i ali" -Ma i:»;]l'^rb4Tè>.pi- 
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glhiuìoqeogni fcattioa fei, o Tetre once, cinque ore io circi a 
ti pranzo. QuriU conforta Ja tcfta, fortifica lo ftoisaco t 
uno de' piii' genti]! aperienti , che abbia la metlicìna. £diUi 
uib (iielTa Jo crederei udlJinoio perqueito Sig. 

Nua propongo un cauterio nella cofcia , perche forfè ci ._. 
awerfione, ma fc noa ci aveflè aweriìone , lóftìraeTti fnolQo>4 
molto profittevole . i 

Sopra mete Iccofclódereiilvìno inacquatifiTimo all'ultimo ft*" 
MO, ficcome anco fé talvoiu per qualche giorno in vece di vino « 
Cevellè acqua pura , orempiicc acqua d'orzo, ovvero aÌtrafìroiJe_j_ 
acqua pura. È oon tema quefto Cavaliere dello Qomaco , e del fid 
janVcddamento , perche nel Tuo fìomaco non vi è freddezza vcmil' 
£ quelli , che égli chiama languori di flomaco > non provergoi 
daBÌtitj,.chc dafvoiazzi* e ribollimenti di bile amarinioia dai d 
deno allo flomaco . 

Continui quella maniera dì vitto refrigerante, ed amettanH 
che da Sfg. fuoi Medici gli è ftarapreicritta: E non tema talvaj 
la con amorevole difcrctez^a dì mangiar qualche frutto fecondo 1 e 
flagtonì , che corrono. Che èxjuanto brevemente poflb dire ram- 
mentando dì nuovo , quello, che da princìpio dfffi, cioèJ'aljegrìSi 
e la quiete dell' aniiso , con la certezas» del guarire . 

PER UNA IDROHSIA . 

D Alla puntuale, cdiligenteKelazionetrafmcffami Intocno ti 
nDailattia della Sig. Angiola Sacci , raccolgo, c^equefi*^' 
nubii Signora è Idropica, imperoccl;e per valernii delle parolfl 
fleflè dBlUfuddctta Refazione, dia hlenfiatonotabilmente il ve 
tre inferiore , e lo ha flirato « foggia di un gran lambtjrro , con t 
laflizion dell'ombelico, ed èpoifmagritaìn tutte Jealfrcpartì d 
fiio corpo. I dfjttiflìmi Sig. Medici , che afliftono, credono, eh* 
quefìa Idropifia fh ventoA , ed io parimf nte fono della loro opini 
ne , col creder pero di piìi , che tra jJ vento vi fia ancora dell* acqd 
e forfènonpocajeche vi Ca di qucfì'acqua , comincia a c'arre legi 
nell'ombelico ('al Chirurgo riconoich:tavÌ corfurmcla Relazim., 
rergutirir ài aucflofaitidioitirico, e penofilTìmo male, ha fai 
qucrta Sig. molti medicamenti, ma ftmpre fènza profttoalcuoaj 
qucflo avviene, noo-percagioned;! effimttiicamcnti, che fono mot- 
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, «molto pi'oporjìonati al male , ma' faensiper ragione del 
icdefiroo oftin.to , caparbio, e ci eli è ritirato in una tsttczza_o', 
sJla quale 1 iticdicaffenti non hanno T ingrcfio Jibero, e franco. 
j^ali intenzioni a^ìunque dee avere il buon Medico per ootìfoiazio- 

Ke di quefìa buona Sign^cra ? La prin.ainteu^icreii e il confeivarla 
a vita più lungaroenJe , che lìa poff.bile , la leconda portarle tutti 
juegli ajuti , cJie concede 1' arte dtlJa mcdicìrà, , acciocthè i ft;oÌ do- 
iri, e travagli abbiano psuia , e Ja oflct dano piìi di rado , e cotUj 
_iinor efficacia, che in poll.bile. Ma in una fìagione coslcaJf'a_* 
coree è quefìa, reilaquaJepreltnteraentc ci troviamo , poco panni, 
(«he pofiaoperarfì, e tanw più ancora, che fra poco li entrerà, nel 
Solleone. Il mio configlioprelèntemente farebbe, che la Slg. Angiola 
neer queftidue Meli di Luglio, edi Agoftolèia palfafle col prende- • 
m la mattina Tei o l'ette once di brodo lungo , rclquaje abbiano bdH- 
^to un poco diradiche di radìcchio^ un poco di radiche di Ipanipf» 
ie col farf] uà fervizialc comune un giorno si , ed un giorno nbinftl- 
jlìbiltncntc, conforme ancora le fu ptefcrittoda'Signol-i luoi Medici. 
Quando Tari venuto polcia ii5etteirbre , metto in confide razione 
a' Signori ^4ed^ci , che afiìfìono alla di lei cura , le foiTe per elTerc u* 
(tJleaqueflaSignorarulòdel fegucnte vino medicato, pigliandone 
fin c^iorno sì , ed un giorno nb una prela dì qoattro once e mezzo , o 
di cinque : più e meno fecondo l'operazione maggiore o minore , ed 
<Ìl giorno fral* unaprefa, el' altra del vino medicato , ha da pigliare 
^tin brodo femplice di onc. iv. avanti al quale ìnghiottifca una dram- 
iVadì Terebinto fatto in bocconi, 
f ìH Trementina Venezianalib.mez. 
f Acqua comune lib. v. 

HBoIla. il tutto inlicme in calderotto bene fìagnato, fin che refii 
libre ij. e mez. di acqua , fi laici freddare , e poi lì coli . Alle fud- 
^ettc libre due, e mezza di acqua fi aggiunga libre vj. di vino 
-bianco . 

Sciarappa polverizzata onc- j. t mez. • 

" Sena in foglia onc. ij. e mez. 
« Cremor di Tartaro onc. j. 

Stia infulb il tutto in vaio di vétro ben ftrrato alle ceneri cal- 
de per ore 24. agitando di quando in quanéb il vafb. Dopolafud- 
«dctta infufione di 24. ore fi aggiunga nel medefimo vafo onc. X. di 
Manna fceìta della più bianca , efitenga per trealtd giorni allecfe- 
G 2 neri 
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ft CONSULTI- 

neri calde dimenando, e apitando di qoando i, 

rendn mente, cHe pelk ultime ore dd/a inf( : 

no aW^io unpowìdibragc aoceia, acciocchb ... ii ib 

bene: Siculi finaltnente, e £ prema, e li Icriii per i' 

di fopra. 

U giorno di mezzo fra l'uria piefa, e l'aìtra di quefto fij 
detta vino medicato (olutivo i metro in confiacriiziorte , iftfufle [ 
cfferfi utile il prender la mattina a buon ora una dramma di Xcn 
binbj. di Cipro, ridetti inbocconi, foprabevendovì un farodoJua- 
godi quattr'oncein circa . 

Metto anche in con fideraz ione fc falTe per effere pili profitte- 
vole in vece deU'uddetto brodo, bevcfe una chicchera ài Tè raddol- 
cita con un poco di zucchero, potBido iJ Tè corroborare Jo fìoma- 
coromperei Aati, etenereap.rte le (tradedelJa urina, il che è eante 
necefraria in quefìo male,dacui viene athitta ia Slg>>\ngìola.Que(to h 
quanto poifo brevemente, dire, rìmettendoloièmpre aj prudenti^ 
{u:nagiudiz!0 d&* Signori Medi2Ìaflìftentì, t pregeodo iì Sig;noiB 
Iddio dature di ogni oollro ben( , che voglia conlbJare queita.^ 
Signora. _ •- ., ^ 

PER UN GONFIAMENTO DI GAMBE. iSf 

^k lON ho mai rapprefentaia ia per Zòna di Medico, quando ho 
l\| ftrittjqualciie cola iotorno al goniiaroento delle gambe deli* 
uitriis. Sig. Abbate Siri , ma bensì ho avuta intenzione di rappre- 
itarlap3riònadiun Ino v^rolèrvidore, e uomo dabbene, e non 
,ccato a veruna ietta , ne a veruna opinione , ma ieiamcnte,^ 
al buon fervido di Sua Signorìa liluRriJIÌaia . Ii£miJef4rb|; 
feniemente . 

Vedo , cht il Sig. Abate fi è mcfTo a leggere i libri de' Hcdu 
peracquifìiire qualche cogni/^ione di quelle cole, die poifoocefi 
gii di profitto , oc.iiraftenerrenc , o col metterle ino|iera .! Vci 
vitrea, che quefti libri di mediciija, egli li legge con giudizio, 
con prui'eiua, e che egli in così ùtta maniera gii leg^a me ne fof 
infinitamente rallegrato, perchè per ordinario a quell'Infera' 
che iì metconu a lcart4^IIare i libri de'Medici , iuole fovventàmq 
teavvenireqnel,cheavviene a cefti arditi baldanpofi fanciulli,- 

quali imparando l'arte del nuotare, 

rendo 



più iaccecti d^li altri ) 




yTorotfFaroprmpirabJ piti, cheabaftan'za , fì ■' 
infiiiii più pnifordi , ro?. quivi poi aJorotnalgr' j, 

m^enDrt honnoimparato aJtro, che arditezza pei- ■ ^ ^. '"^. 

4*li rallegro dunque di nuovo, cJie il Sig. Àbite .uii tanu Viru- 
lenza, nflle fue letture de' libri di Medicina , e quefìa prudenza.^ 
raccd^ da qiiel »che egli nella Hela^iune iìiiive con tanta.^ 
iuftatezza. 
Scrivo iISrgnor Abate di aver ricavato da quei libri , che i 
(Biedicamenti c^t^rtici , o purganti gagliardi iòne nocivi . Egli è 
9|rero , fon nocivi nucivillìmi , pi^rcheiètìbene fanno unagrafidee- 
•^.cuazione ad un tratto de' fieri , jafciano poi Jc vifcere cosi infra, 
e, eper così dire , contantosfibratS) che Ji generazione de' fieri 
ledefifiii crelceflra'wcchevolmentecongrandlffimo danno degl'in* 
^^ini *- Si aftengj dunque il Sig. Abate da tutt'i cDedicamenti pur* 
^anti , vizienti , ed eradicativi . 

►■ >ì)n fn di qiieftaraz/;aipiacèV7)irDedìcamentÌ, cbelenlentì 
felle fcu^le iì chia-nioo., e jtte farebbe il firoppo aureo , ilfiroppo 
riolat t (blutivo, il z'iccherino , ed altri iimili, e la manna ancora. 
Imperocché quefti IbJamente iìurano le prime iirade , onde la natura 
bperfèndra, co'fuoiowti perii^altici pub gentilmente , fenzo-» 
jpnfralir le vifoQjfe , e fenzadifììpAzione dìfpiriti, cacciar fuora_* 
squilcheporzioncella di fieri . E così ella natura fi foUevadal pelo, 
|B,pubappJc.)app>co concuocer meglio il reftanre , o per io meno, 
ifcoti rigenerarlo con infrenata yelocità .. Non ripugni il Sig Abate 
ii pi^ii ir di quando Iti quando con U dovuta moderazìo ic qualche,' 
iìiac^volebsvaadiiccia evacuante, fc d.UJ.i prujenz.» de'fuoi Signo- 
ri M.diJ aflìltcnti gii Vi:-nga propofta . Non repugni. E crederei, 
"ile a quefto fine, oltre i meótovati firuppi, p.itelle farfi fami- 
iari quelle Pillo'e , che in Firenze fi chi-nam^ le PiiloledeJ Redi. 
^ J (^efle fon fatte d' iunocentiilimiiughi e polpe di varj fiori , e 
fruttici evacuano con piacevolezza, e iQnz?. faftidio veruno, e di 
ipiliiafcianololbrnaoo, eleviicere corroborate, e linfrancano il 
Éinguc. £ fi pigliano imnoediataroefite avanti il pranzo, o avanti 
^cena, o a mezzo il pranzo, o ?. mezzo la cena . E fc ne pigliano 
per viltà, o due lècondo che operano. 

. Dubita iJSi^. Abate , che i' acqua, oi fieri calati alle gambe 
^«on iftagnitio quiVji,.enonvi fi imputridifcano, e fecuianp p')i al- 
<^i cattivi eHetii.iMfitìBxchdniettsrs ora in caropoqueno dubbio? 
4^ Pri- 
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neri calde. In fine fa* ievare un pìac^yple bollore. CoUiTtlheo- 

titura aggiugni, . - ■-...;!. i.^M v '. <■' '' 

Giulebbo aureo onc iv. e mez. 

Sugo di iitDone /premuto onc luez. 
oùa chiare d' uovo q. b chiarifica f. i. a. e cola per carta . 

S. Di detta colatura onc. vij. per pigliare iti ore avanti pran^ 

Fatto queflo fi ripofi il Sig- Marcheié per due giorni , e pwtì 
cooDÌnci a pigliare lo infralcritto medictmentb^ un giorno sì i e v 
giorno nò. ' , . r .'■•.,■ ' -'t p 

ig. Sena di Levante onc. lì;. ■ .' ."' 

Rabarbaro polverizzatooncìy. 

Cremor di tartaro polverizzato onc j. 
Si metta il tutto in orinale di vetro , eli irmri con iib. j,c mtz,.dìt% 
no bianco generofo ; B Tubito iì aggiupga'', acqui di Meiiifa -itiU 
Hufa , o a vetrolib. iv. e nnez.' * : 

Acqua di iior d'Aranci iiillata a vetro libbre j. 

Si JWril'" Orinak col Ilio cappello cieco, che non ifvaporl» 
tenga per ore r.4.aJleceneri calde. Paflàte Icore a+.lì aprarotii 
es' aggiunga. , ■>, ..• ..■. ..■;ii U -. -. 

M-inna icelta della piti bianca onc. vi;. 

Si ri rèrri i' orinale^ e fi rimetta alle tener/ falde pet 48. or 
agitando foventemcnte il vaio, e pallitele 4 8. ore li jicereicii ìntorr) 
no all' orinale un poco di fuocoi in mudo che levi un bollore» ii coli 
per pannogrolTo , -e lì fpremabtnei El?. colatura fi ricoii di nu '~~ 
vopercarta, e fi icrbi in ampolle di vetro col collo, .con 
dioliolbpra, per pigliarne onc. Jv. mcz. una mattini sì ■> ^ una 
roattina no , crefcendoo fminuendo laquantiràiècondo Vo\^èrzz\4 
maggiore o minore, che &rà, ÌI che potiàriudÌ«a)'fÌnioifpbenei^ 
quel prudentifllmo Medico , cheaffìrteràalia cuiadi Sua Sig.IiJ| 
firils. . . . , . .; 

La mattina, ncllaqualenonlìpigliarà il ft>vrai!etto medil 
mento, il Sig. Marchefè pigiierù ottioncedibrot'o dì cappqcieb 
digradalo, e fenz:i fale , raddolcìtocon un unciao GÌ giule5òo4 
Scorza dioetrO) odigiulebbodifoù diafanci. , 

Continuerà quefìo medicameht.i per una ventina di giorni»*! 
terminati che faranno , farà ancora terminato ogni forte dì medM 
itienlo eoi ftrfi un fcTTpHce Crlftere ;■ Sr awrrtifca H Signora ' 
chefe di non fufì oìài nel tempo della fua purga di quei C^^ri 1 i 
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/)/ FRJSCESCO RZDL 
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PER UN MORMORIO D'ORECCHIE. 

SOAitJoItodifficilefad adotteoerfi, che l*llliiflrirs.Sig.Maf- 

I c!>cftfi liberi da quella piccola fbrdaggine » che nconufteinfe 

niedefimo , da lettt anni in qua , dopo di aver fatta una cafcata , nel- 
Jaqualafcata rimafe offela la teila , con un morroorìo nelle orec- 
ehie, a/ègnocalei che continuanente gli fèmbra eifere, o in vi- 
cinanza di qualche fiumCìOdi campane fonanti , o dì tamburi battuti . 
Coà molto difficile larà , dico , che egli poflà liberarfi da quefìo ma- 
Je, imperocché nello Tpazìo dilètte anni ha moltoaffondate le Tue 
radici, e dì pi!i ha avuto origine da caufa violenta efìerna conciiilìva) 
ed abile ad aver fatto un male organico, cÌoi fatto perleConed' in- 
rtrumenti , e non di fluidi (a) ■> che corrono, e ricorrono con per- 
petuo moto per lì canali del nofìro corpo . Kulladimeno perchè le vi- 
icere inferiori poflàno acciefcer molto il male con la loro pienezza, 
e poflònoaocrefcerealtresl la pienezza, e la (bnnolefiza della tcfìa, 
perciò parroi neceiTarJo venire ali' un> di qualche medicamento, it 
quale potrà fere, cheilmiledeirjllufìrifs. Sig-Marchefe non vada 
deteriorando , 

loloderei dunque > che il Sig. Marchelèqu-'.nt » prima pigliaf- 
fe una piacevole medicina, eche dopodielTà per dieci giorni conti- 
nui , ogni mattina pigliafle un firoppo compollo di firoppo de pomis 
lèmplice, e acqu:i di raelifTì fìiJIata (fecondo le ordinarie dofinotea' 
Medici. Nel tempo , che piglierà queiii lìroppj , fi contenterà Sui 
Sig. Illj^rilV di farfi un giorno sì, ed un giorno nb , un fcmplice 
Crifteré comune , ed in uno di qrieftf gioini , nel quale non gJi 
tocchi a farfi il Serviziale , fi farà cavare una libbra di làngue dalle 
VCBe emorroidali con le fanffuifughe . 

Terminati i firoppi, fi contenterai Sì{t. M.irchefe di evacuar 
di nuovo gli umori del fqo corpo, conlainfralcritta oiedicioa . 

<. Sena di levante dr.vj. 

Cremor di tartaro onc. mcz. 
■Infondi per ore xii. in iuffìcientequantitJi di acqua comtttte allece- 
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CONSULTI 

PER UNA OSTRUZIONE DELLE VENE SCOR. 

RENTI PER LE VISCERE DEL VENTKE 

INFERIORE. 



k 

■ ^Aem rifle/Iiine a quanto viene fcritto nella Relazione trafmen 

j mi, e ca^iliderato parimente iJ temperamento, l'afjito di corpo ^M 
laconituzione, eJ'età dell' lUaitrils. Sig. Marchefe , parmÌcheÌ0-3 
Cagioni dc'luoi travagli non veng;anoda altro > che da qualche picco- 
la ortruiionceUa delle vene, che Icorrono per le vìfcere del ventre 
J* inferiore, e daquaJche ciloruccio introdotto nelle vircere medefinne, , 
e ne* iiuidi bianchi, eroffi, chepureperletnedefinQe vilccrefcorn 
rio, ondequalche evaporazione monta alla tefla . Quindi è, che ftiJ( 
merej opjjortuniflimo » che Ìl Sìg. Marchese al princìpio di Setcein<ii| 
brc cominciale i' Infrafcritto medicamento . 
^ In primo luogo , allora quando egli vorri dar principio ad efìRij 

medicamento, la fera avanci fi farà un ferviziale comunefemplicejl 
lèmpiiciflìmo , fattodi brodo, zucchero, iàle, ed un poco di olio ( 
o di butiro , e fé la pallerà leggiermente con la cena , non pi gliandtì ' 
altro , che una buona m ineftra , ed una coppia di uova da bere , e non 
bcrrialtro, che due once di vino innacquato con tre once ài acqua, 
e la mattina fequente comincerà a pigliare io infrafcritto firoppo, 
lo bevera(cn2arircardario, in quella freichezza , che concede l'ariii 
dalla it^gione corrente . Lo pigliera cinque ore almeno avanti defina* 
yCiC Io pìglierà ne! letto,cdopo prelb, proccurerà di dornflrvi fopra 
uà ora>o un'ora e mezzajc (toh potendo dormirvi , onon gli veden- 

I do f,tr>,ftia almeno perqueitcmpa nellettb e Taccia vifla didormin 
in buon ripofo di animo, e di corpo con ogni maggior quiete. ' 
S' Acqua di viole mammole ftillata onc. vj. 
Siroppo di tintura di viole mammole onc. j- e mei. 
Sugo di limone fpr^muto onc. j. 
Mefcola, e cola per carta, e ferba per lo firoppo da plgUarfl ogni 
mattina nell'ora, e nei/aconformìtiaccennata ^ 
Quando il Sig. M.'.rchefe avrà pi^liili quattro di qiièfti Groppi , 
fi farà cavate (ètte ovvero otto once di ùng-ue da una delle vene d«l 
braccio dcftro, ofiniftro, fecondo che piti o nell* uno , onell'altro 
iàranno le vene facili al Ceruftco da poterC tagliare . 

Meotxe piglia queflì iìfoppiiQ cootenterà di farli fare ilTervUIa* 
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DI FRANCESCO REDI 

Je infallibilmente una fera sì, edueTerenò. 

Pigliati otto , o nove de i fudetti tiroppì , farà ncceflàrio 
Buare gii umori , che di già fono fìatidirpofìiconlàfeguWite.iredi- 
■<ina. 

(a) fi. Caflìa tratta di frefco dr. v. 
Si fìemperi in TuiTìciente quantità, di acqua comune j- e po&ia vi fi 
aggiunga. ■• .*- ' 

Sena di Levante ben netta da* fuflidr.y/. 
f Crsnaor di Tartaro criflaUino dr. iìj. ' 
_' -■ Macisacciaccatoddfj. 

-^tiainfuroperorearij.alleceperìcaide, ed in fine fi faccia levareun 
jjiccoio bollore ; fi levi da fuoco , fi laici freddare , e quando è fred- 
^to fi coli, efifprema, ed alla coJaturafi aggiunga. j 

Manna fcelta della piEi bianca onc ij. 
»f*^ ' fiiroppo.violatofblutivoonc. j. emez. ^ 

,a ■ Sugo di limone Ipremuto onc. j. 

Con chiare di uova, quanto bafìa , chiarilcìlecondole regole dell* 
-«rte , Q cola per carta fugante. * 

t'.- ' g. Didettacolaturaonc.vij. per pigliare la mattina nello fye- 
-gliarfiiial iònno, almeno cinque ore in circa avanti dcfinare. 

Tre ore dopo aver pigliata ia fuddetta medicina , o ella abfaia 

-cominciato a YnuovereiJ corpo , onon abbia cominciato 'jferecef- 

^iàrio, chcilSig. Marchefè beva una libbra, e mezza di ,acqua di 

Meliffafìillata, eia beva di quella frefchezza naturale, che co^0- 

de l'aria della fiagìone . ■ : - 

Terminata in quefìa maniera la purga , per quattro mattipe con- 
tinue piglierà ogni mattina Tei once di biodo fciocco , e ben (JigMf- 
■(fatoy raddoJcito con un oncia di firoppo di fiori di borrana, e Jo 
. pigiicrè. cinque ore avanti pranzo , proccurando dofx) di cffo b/Qfio 
di dormire un buono , e ripofatolbrmo. . .■ -;• • ' 

Terminati quefìi quattro giorni comincerà ilgiorobiftguente 
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(a 1 ffl tefgoper tnthibi latore he ilRtdì lUttaJf.- <■' 
I ''Jelfuodif>ìg]t:)?o ^ tfvimdo anch' ej^ojì- JCfor/tnva •'■ 
' -ittnibe ricette s 'f ?»«'/, ttli.\ inv^ echi are ^ andò >' 

toglie niente al S'IO gran nume ^ anzi ladiniojtra Un < 




toglie niente afS'<o gran nome ^ anzi !» dirnojlra Un Unv.o di gì n: ii;fcerKìmctito , 
ferckt Seppe ravveder^ t a lìifcrtma di certi Jolenni Dotitram'yche e/»/ gicrHo im» 
$9r»io nfmenticnre . 
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tfo CONSULTI ^M 

V infrafcritto medicamento,chefarà un riroi^jettofolutivo accn/aCft T 

<fa pìgliarfì un giorno sì , ed un giorno nb . I 

^L ffi. Radiche di Polipodio (quercino accciacczte dr./.emez. I 

^v Acciajo preparato con 2oIfb,chc per altro acme è chamato CitK f 

^ codi Marte aperifntedr. ij. 1 
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Crenoordiurtarocrifìailino dr. iJ. emez. 

Sena di Levante dr. iv. 
Infondi in orinale di vetro in fufficiente quantità di acqua di capelve- 
nere fìiUata. Si ferri bene J' orinale co) fuo cappello cieco. Sicenpja 
tUc ceneri calde per ore 24. in fine fi aggiunga un poco di fuoco in- 
torno , che levi un piccolo bollore . Si Jevi dal &0C0, e fi laici fred- 
dare, e quant'o è freddato, fi apra Ì' orinale , £cuiii e fi Ipreina, 
e alla coUtura fi aggiunga 

Siroppc) aureo onc. iij. 
Con chiare d'uovo, quanto bafla chfartfcinl a^ecofa per carta per 
pigliarne onc. v. un di si", e un di nò -, e lèmpre, che fi dee prendere^ 
n rifaccia di nuovo . 

• Tre ore dopo aver pigliato Ì! fudetto fìroppo ac^Ìa;ato fi «m^ 
tenterà il Sig. Marchese di bevete otto once dr brodo ci carne (ciocco» 
ben digraffato , puro e femplìce , e lènza raddolcir 'o con colà veru- 
fia. 

Il giorno , che il Sig. Marchefè figìier-d queffo fiiddetto fìrop- 
po , fèi ore dopo defciaje , è nece(&rio,che pigli 1* iofraiciitta bevao:- 
di. 

^. Giulebbe de pomis fcmplice onc. j.e mez. 

Acqua di borrana onc. iv- 
Mefcola per iirendere,coroe fi è detto • 

La matrina , nella quale non lì tocca a prendere il firoppo accta- 
jato, fìficoopportunoi! prendere a buonora la infrafcrttta bevaoda* 

S?. Acqua di metifla fìillata onc v. 

Gìulebtjodiftorzadi Cetro onc. j. emez. 
Mefcola per pig]iare,conforme fi è detto dì fbpra , 

Mentre fiiqucfto Medicamento, farebbe bene il farfi alle volti 
qualche la^^iziale, in quel giomo.nd quale non tocca a bere il firwfv 
pò lòlulivo , Ma qucfti, fé il Sig- Marchete vi avefTe grande avcrfjo- 
fie , non fono totalmente neceffarj j Egli e però vero , che aj utcreb- 
10 molto r efficacia del medi camento , e farebbono di grande uti- 
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VI FRJNCESCO REDI. 

Di quei firoppi accìajatì fòlutivi è nccefTjrio pigliarne dieci 
Sicché in venti giorni farà terminaCo il medicamento de'l j AccJajo, 
■dopo del quale udì mefliere continuare per alcuni giorni, comefa- 
lebbe a-dìre, d ieci , o dodici , a prendere orni mattina nello fvegliarfi 
dai fùnno una buona ciotola di brodo (fiocco , nel quale iìeno H^te 
bollite delle cime di borrana frefca . 

Quanto fi appartiene alla regola della vita. Icìbi fieno fèmpre 
pÌLi frequentemente cotti a lefT) , chearrofto. Lamineflra fi noangi 
mattina e fera , efiacopiofadi umidodibrodo.Nelle minefìrefi pol- 
jfonofir bollire dell' erbe, come endivia, lattuga, acetofa, borran» 
zucca, ed altre fìinilìcofe. N^i 3 errore qualche volta , ancorché di 
rado, far lanoìnefìradi farro, di orzo dì Germarìa , odi rKòidift 
^ fiamineflra non grotE, ma lunga e brodofa. La frittura di coffe 
gentili, e facili alla digeftione è ottima. L'ufodelle frutte, fecon- 
do che iùnlbmminiflrate dalla Oa^ìjne , eottimot purchèfiarego- 
iato da una ragionevole , e moderita parfi-nonia . 

La bevanda fia di vino ottimamente innacquato. Il vino i» piuC- 
lofto amabile, cheauftero, crudo, e agro. 

Queflo e quanta potfo per ora di»e , e' fpero , che fia per gio- 
yarenotabìlinimaniente, e prego il Sig. Iddio a concederio> come 
^Uefideru, ad auguro. 

* PER UNA DIMINUZION DI VISTA , ED 

ALTRI MALI NELL'OCCHIO DENTRO ^ 

DI UNA DAMA. W 

NEIla Relazione del male della Illufìrìfs. Sìg. Marchefa di Poten- 
zana, io leggo, che Sua Signor\aII!unri,s.ha cominciato a-j 
patiredell'occhiodetìrainfin dal pairato Settembre ioqui; i! male» 
chevi patijce , fi e scheinqucU* occhia la viflaè fminuita notabil- 
jDente, echeavaiti almedermo occhio vede ttlvo'ta certe colè, 
come nere , e vaganti , e ti più che l'occhio fìelfo pareva come ua_» 
pocorientrafoin dentro, adachi vi badava bene - pareva ancoife un 
poqpfminuito , anr-orchè la pnfìlla falìè chiara, bf'la, e .'enii_» 
Verun difetto apparente . ma lòlo I.1 Si ;. Mirche.à vi fentlva qualche 
pelo, e fèn'i^a altresì roine unacerta freddezza , laquale ocrupnva 
tutta quanta k deffr-i parte dei capo , e parevale , c'ie Io flomaco fof- 
lè cqfoe Ripieno 1 eg-j.i;iO| fen^amai avere appetito di fortaa'cuna, 

e pa- 
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e pativa flitichezza di corpo con moJt i bollimenti nella medeCma p 
te, i quali bollimenti pare talvolta a Sua Signoria Illuftriis. che (I 
gbino ancora per Ja regione del petto . Ed in quefìi foprammentoVl 
ti travagli nel mefepairato di f ebbra/o Je è uicìto dell'angue dalJ*. 
narice dedra dei nafó , e una volta arrivi) fino alle tre once . De J reqj 
rinvengo, che quefìa lllufìrifs.Signoraiìtrova neJl'ctàdi quaran- 
taci nqiie anni, èva continuando per ancoraafuo tempo quelleeva- 
cuazioni fanguigne , ]e quali ogni mefe fogliono foprag-giugnerc al- 
Je donne.. Dal dottifljmo Medico, che afìifìe alla cura di que/ìa no- 
biliflìma Signora , con mo/ta , e giudiziofa prudenza per allegeri- 
roentodi quelli mali, fulodato aSua,SignorÙ3]Iufìrifs.chefifacei^ 
fé frequentemente de' lavativi , e pigh'afTe de'rinfrctcativì ne' brodi 
alterati, e di pitiche prcndclTe ancora una prefà di Pillole evacuata 
■vej II che la Signora puntualmente efeguì > eda tuttoqucftolepi " 
vedi averne ricavatoquajjhe^iovamento, tantoperla freddezza 
della tdìa , quanto del mal dell' occhio , quanto ancora della pierQ 
za dello (loroaco . MaprefentementenonriconofcepÌLi quelmigl" 
ramento , ma le pare di ftarfi alle medefime di prima , quindi eiC 
dimanda aiuto intorno a'quelte cofc , le quali poirebbono meiterfi «P 
opera ijorla tua falute . ' > • - 

Certa cola è, che non fi pu?) camminare per altre .fìrade , 'che 
per quelle Ifeffe , kquaìiin quefìactira iono flatc intraprefe dal doc- 
tiflìmo Medico , che affifle alla Pèrfona della Sig. Marchefa , tffen- 
dofi egli incamminato con b' guida de' precetti, e delle regole delia 
vecchia, e della nuova Medicina . Imperocché fi vede chiaramente, 
chela tefla della Sig. Marcheià è ripiena di fluidi, i quali/o fioro 
bollimenti cagionano quella apparente fredtfezza, e compr!Ìred| 
il nervo ottico dell'occhiò defìro', e alterando qualche poco^lijj 
mori del medcfimoocchiocagionano quelle immagini nere.che la ^ _ 
gnora vede avanti agli occhi, e rigonfiando i mufcoli del medefìmo 
occhio, ne fegue , cheelli muicoli (ì Icortano , e fcorciandoli per 
oecdlìtà tirano qualche poco in dentro l'occhio cnedefimo ; Ej 
che* uefla pienezza di tefta, èfomminiftrataad effa tefìa dall'i 
vertale di tutto il corpo, quindi è , che e facile da crederfi , cj|p 3 
co tutto il corpo fia pieno de' medefiroi fluidi bollenti , e facilia incS 
terfi l'uno l'altro in impeto di gonfiezza . 

E' dottrina di tutti i Medici , che non fi può aver cura dell'oc- 
chio, fé non lì ha prima cura aleapo.enon fi pub aver cura dei^po, 
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fé non fi ha prima cura a]J*univerfale dei corpo tutto. Elia èdottrii» 
na ancora d* Jp:)crate , che irtiali degli ocdii allora trovano alJegge- 
jimentOjquando fopraggÌun|^jno evacuazioni moffe daJIa naturaion^-» 
de Galeno ebbe adire , die fé la natura non promovevacotalj evacua- 
zioni, era debito del MaJico il proccurarle con l'arte . Onde io con_jÌ 
molta ragione ho iodato di Ibpra Je evacuazioni e di Qirteri, e di pil* 
l)le nieife in opera dall' EcceUentiTs, Medico, che aififte alla cura.. 
Ma quali medicamenti dovrebbònfi ufare in avvenite per debbelJare 
un male > che vucilrenderfim ìltjcoatumace, oflinato , e rubbelle , 
e non cedente? Mentre fofle approvato, e giudicato opportuno da_» 
chi aiTifte , (limerei neceffario , che allora.qaando la flagione farà fer-'. 
mata , ed un poco ringentilita , la Sig. Marchefa per otto giorni con-» 
tinui pigliaffe ogni mattina cinque ore avanti pranzo l'infrafcrì^ta be* 
Vanda . 

S. Giulebbo di tintura di viole mammole onc. j. e mez. 

Acqui di viole mammole onc. vj. 

Sugodi limone fpremuioonc.j. 
Mefcola e cola per carta . 

La terza mattinati farà cavare otto o noveoQCe dì fangue dal 
braccio daìKi banda dell' occhio ofiefb\ 

Tercliinatl gli otto giorni comincerà a prendere i'infrafcritto 
fblutivo gemile, e Io prenderà per quìndici volte una mattina sì , ed 
una mattina nb . 

ij. Sena di Levante dr. iij, e mez. 

Sai prunella dr.j. e mez. 

Semi di finocchio acciaccati fcrop. ij. 
Infondi in fu'^iciente quantità diacquadi eufragiaalle ceneri caldc-j 
per ore dodici , fa' levar un bollore al fuoco, pofcialafcia freddare, 
cola, eJ alla colatura agglungni 

Manna lealtà onc. I. 

Siroppo violato loluiivo onc. j, e mez, 

Sug) di limone onc. mez 
Chj.iri(ci f. 1. a. cola per carta . 

ig dì detta colatura onc iv. e mez. 
per pigliare, come ho detto di Ibpra , una mattinasi, ed una mat- 
tina no , bevendo tre ore dopo , fei once di brodo di piccione groffo 
ben di^ratTit 3 , e fenza Taie , e fènza raddolcì rlo'con cola veruna . 

Il giorno, nel quale non le tocca a prendere il folutivo , pigli 

la 
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pigli II mattina cinque ore ax'anri pranzo , h feguente bevanda 

i&. Foglie di meliira frefche manip. iv. 
Si peftino in morta/o di marmo ben bene con peflello di legno » e nel 
peilarle fi aggiunga Zucchero fino onc. j. E quando il tutto e ben pe- 
flo, fiftempericononcx. di acquadi eufragf^ftiliata a bagno, oa 
fìufa: e iì unilca bene > e pofcia fi coli per manica di Ipocraiej eia 
colatura fi fèrbi , per pigliarla mezza la mattina , come ho detto , cin- 
que ore avanti pranzo , e l' altra metà per pigliarla la lera due ore a- 
vanti cena . 

Terminato quefto medicamento i metto in confìderazionc a quel* 
Io Eccellenti Aimo e prudentiflìmo Sig. Dottore , che aflifìe alla cura 
di fuaSig. Illuftrifs. (e foiTe bene , come io crederei , venire aJl*u(b 
di un piacevolillìnio decotto di China con lagiuntadi una minima.» 
porzioncelia di radiche di Saffofras -, col bere a pafìo la gentile bolli- 
turafecondariadellefeccedella prima decozione. loper me crede- 
rei, che foflè cofà per portare quella utilità , h quale è permelTà in_j 
un caTo tanto fanidiofo , e contumace , e faffe altresì per lo meno per 
confortare, e per corroborare la tefìa, eie viicere del ventre ìnfc 
riore. Cheèquanto brevemente poffo dire - Eprego il Sig. IddìOi 
che il tutto porti quel giovamento , che viene defiderato - Rimetto 
perbiliuttoal prudentiifimodircernimentodi quei dottiamo Pro- 
feffore , che giornalmente con la fua perfoua alfifle , e vigila per li 
falutedi queftanobiiilTuiia Dama . 
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AL SIC. DOTT. 

MARC ANTONIO 

M A e A N L(.) 

O intefo dalla cortesìa di V. Si'g. EcccUertfift- 
Ja fìoria de' ma]J della Signora Clemenza Or- 
gani Vai , confifìenti in una Sciatica dell' I- 
Ichio Cnifìro . Io non ho dubbio alcuno , che 
il tutto non provenga , come ella accenna nel- 
la fua dotta "Lettera , dalle molte fuperfìuica 
elcrcmentizie , radunate in quefìo corpo nej 
teoìpa della gravidanza » al che può moltg 
aver ancora cooperato la debolezza dell' j 
fchio medefimo ricevente l'affiufio . Di eh " 
naturalezza pòi fieno quelle fnperfluitàelcrementizie,- io per roc_j^ 
crederei » che follerò fottlli , mobili , ignee , e cbg , fé pure abbiano 
acquiflata qualche lentezza -, ciò da avvenuto a qunle folamente , che 
di già fon calate alla pane deirifchio dolente, ma che quelle, che 
giornalmente fìanno per calare, cooXèrvino tuttavia la loro mobiliti, 
edancorala loro folfurea , ed ignea naturalezza , e dì quefìa natuia- 
lezza ignea è altresì , che i medicamenti evacuanti , tanto piacevoli, 
quanto rifentiti non muovono il corpo , enonfanno operazione al» 
cuna. Pure con l'ajuto de' medicamenti datile da V. Sig. Hccellen- 
tifs. oraèmig iorataaifaij laonde infifìendo nella medcfima inten- 
zione, Olmo neceflario continuare, ed ammollire, umettare, e rin-t 
frefcare con acque pure, brodi , e puri fieri di Latte fenza alterarli; 
I 2 e con- 
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( a ) Còi/ofj (jBcJlo Dctiei- Mit.nii,j; vtji nd TirnVl. di <jttejl*0^er.i a c.ioÈ * 
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e continuare l'ufo de* (èrviziaji puri, e femplici , ma frequenti. 
Quanto fi appartiene alle vinàcce, ed a' medicamenti fimili daap- 
plicarfi alla parte , io gli avrei per ibfpetti , e temerei , c/ie col loro 
calore non rìfcaldallèro la parte , eper confeguenza vi poteffecorre- 
le maggior flullione . Oltreché poop quefìi poflbnoarrivaie all'inter- 
na cavita ,o acetabuJo. Pure me ne rimetto ?.ì prudentiflimo giudi- 
zio, ed erperimentatiffimo di V. Sig. Eccellenlifs.ché come preien- 
te può giudicario molto megliodi me,chefoti lontano. L'ufo dei 
vino in quefìi cafì e molto peroiciofo » e pub grandement e offeiidere 
gli articoli , e particolarmente fe (la bevuto fènz'acqua , e fi;i genero- 
Io . E raffegnandole il mio rÌverÌtÌiTìmo oflegulo le faccio divoti0ì- 
ifià riverenza. ^ 

ALMEDESIMO. ■ 

SEnto Io fìato dei Sig- Cav. Migl ioraii dalla puntualifiìma Lettera 
di V. Sig. Eccellentifs.econeffai rimedj mtfli in opera ne'tem-" 
pi addietro, mediante i qusli ha il Sig. Cavaliere ricavato qualche 
confidcrabiie giovamento . Non bifogra dunque perderfi di animoi 
ma bensì incontrare il male con nuovi rimedj adeguati, e allafemìpa- 
ralifi, e ajja nefritica ,c©n nuelfe fìefle intenzioni , che da V. Sig. Hc- 
tellentifs. fino-ad ora fono ftf.te confiderate. Per ben TèrviVe quefìo 
Signore mcti<i in (arifiderazione a V. Sig- Hccel'entffs. fe foflè bene 
al principio di Aprile ricorrere all'ufo di un vino medicato folutivo» 
dei quale ncpigliaife unaproporcionatadolè ogni mattina, o per lo 
nieno due giorni si, ed un giorno nbi fecondo che rep^fffe fra ras.- 
no , e fecondo che farà giudicato cpporturo dalla oculata prudenza.^ 
di V. Sig. Eccellentifs. checon J'atiuaJe premuroiaafi.fìenzE invigi- 
la allafalutedel Sig. Cavaliere. Delvioo mi fervìrei delllinfrafcrit- 
to ,o di altro fimile. 

TU, fiori di Viole mammole manrp. vi. Si infondano in iibj 
di vino bianco perora 24. ft oolij e nella colatura ù infonda ^_ 

'■'-■. -. ; < ■ ..-j - .• ,, _ _ . ^^., ,-.. Seoa. .: 

-* ■■ ^ 



( a ) ■ F flr (T/SfV ," c«ff cfà fio-eipyavvmm per li fon/i art ealar f;ft^atr 
ìaiantìo vie f-ù ■ Vi^St avri.i c-cjcnua in ejfìi'^'j'/-£p dirgli umori vìii.iii j <fui.. 
i the talvolta l\i^ pia dizione de' medicatemi cahdi ulie farti tumc/ane non /§ 
giwaKc. 






DI TRAHCtSCO R EDI «, 

Sena di Eevante onci ij.- 4 

Salfapariglia acciaccata onc. ij. ■ J 

Mecioacam poivcrizato ) ^„^^„,: 
Cremor di tartaro polveriz. ) ' 

Stia infutb per quattro giorni nel caldano de! forno agitando pia voJ- 
«eil giorno. Si coli, fUprema, e per ogni libbra di colaturaonc. 
j^croez. di Siroppg violato Iblutivo di quello fatto di queft'anno. 
Si unilca bene , e il ricoli di nuovo per iftamigna doppia > e lì Icrfei 
in fiafchettini piccoli coli' olio fopra per pigliarne quattro, o cinque 
once per mattina , fecondo che parrà aJk prudenza di V. Sig, Eccel- 
lentifs. e fecondo 1' operazione , che farà , o fecondo che il Sig. Ca- 
valiere fu per reggere . 

Si olTervarà intanto , che Utile fì ricava da quefìo medicamen- 
to, iiqi-ele cidaràJume, e cifarà fcuoprirepaelc, circa il ^«rfi». 
gendam t Intantoiofarbdi ritnrnoaFireniiei di dove renderò gra- 
zie a V. Sig,Eccellentifs perlefue amorevoli efpreflìonivcrfodi me, 
perJa miarecuperatafonicà j ektu divotiflìma riverenza. 

■■-.t 9 ALMEDESIMO. 

PEr quanto poflb raccogliere dalla fua puntualilfima rela2ione,ìo 
credo, che la Signora S pò fa Vai t'm gravida, (a) Stante g)Ì 
accidenti iouraggiuntì Aimo necelTario io tuue le maniere , che quan- 
to prima lìa poflibJie , e , forfè arKo quefla ièra fi apra la vena del 
braccio >e fi cavi una moderata quantità dì fangt* per revel- 
fcre iquei fangui , che troppo acidi , e faligri pigliano la fìra- 
da verfo 1' Utero , e quindi polfono ftimo!a-e 1' Utero , per fa- 
re degli sforzi per iiberirfi da .quella molenia, ed in quelli sfiftr- 
ri , pub Twfcere ìa c3gione«deÌlo fìaccamtntodi quell'uovo , cf^e 
in effnJJtcrofi cova. Io non avrei difficoltà^erutifi, dunque in una 
giovane £fen«[mcfita »hse quella euacuazione di (àngue del bnmsio'^ 
..... ....... ..,...:... .. nm' 



( a ) Anco* fte Ipocrite d'C'ificgli /ì/iftjkii.f tèe afte Doaik- frMUiMKji dee 
Cavar Jnngue , ferchè /tborffconc , mifflme quando ilfvio fgr.vt?*' ^ namlimeno i»/- 
Ket tetx/ar tijl'joha <!uejìi óprr(i7ionc j attep la rcè-i/fe2X.t ikl Corpo, f «i.* ^v 
VCìtt Cilfo di Re Med.Ub. a. cìp. x. 
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vm irafeftìando di ricordare , che e r»ecefi?.rio neceflàrifiimoi che 
per molti, e molli giorni la Signora ftìa in ripofo in letto, che fi 
unga tutta, la regìoti lombare con roantega fatta di fugo di rofeUècon- 
do U ricetta della Speziarla di S. A. S. che mattina , e fera mezz'ora 
avanti il cibo pigli una prela di Magìflero diMadriperJe, odi Perle 
o di altre conchiglie marine » aff.ne di (or via J'acido , ed il f ale , 
nonlblamcnte agli umori , che concorrono allo Stomaco > ma l'.ltresì 
a i minimi componenti del fanguc. Che è quanto dcBbo dire a V-Sìg. 
Eccellentlis. al quale laiTegnu k aie antiche obli^azioaì , e ie fo ti* 

firttize 1 f. Jgopo ì6fS' 

AL S I G. N. N. 

IL trovarmi con poca, buona fanit^ì econ qualche febbricioftolai 
ehemi affligge, mi rende impofiìbile il fervire V. Sig. Illuftrfft» 
in quella ftefia puntuale maniera, che avrei deiìderato per foddJsfiu 
re al mio dovere . Accetti V. Sig. IJluflrifs. da me il mio buon anìioq 
mentre le dico ,che il maJedel fuoamicoèun male pericolofifTìaio i 
«più, che pericolofiilimo, eda miocredereglì ha Iconcertafé tutte 
Je vil'cere del ventre inferiore , edel ventre rredio , e forlè ancora, 
in elfo ventre medio vi ftagna qualche acquofità, Scolatavi o per tr». 
fudameoto , o per gemizio , o forfè anco per rottura di qualche v»- 
fo linfatico , al che poco pub operare il Medico, il qualtìa qucfto 
calò dee caminare con quelle fteflè indicnzioni , che con fomroa pru- 
denza, e dottrina vengono accennate dall' Ecccilentìis. Sig. Dottor 
Diamanti, che afilfte al fucinale, tioè a dire, dee froccurarc di 
evacuare più che piacevolmente gli umori foverchi, (ie.i{triicre i ca- 
naii delle vi fcerc, e flimolare la natura co* diuretici a fcaricarfi per 
levie utilillìme, eproporzionatiillme <ella urina, le quali multo 
ben lòn note al fudetto ^ccelientifi. Signore . Ed io raflegnando a V» 
Sign.inuftrifs.il mio riverentfflìmoonequio, lepregodz Dioheno» 
deqp datore di ogni ouilro bene ugni ve;a , e piìi bramata cunlbiasio* 
iic. 

"Firenze*^ . . Settemùre itfSy. 
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DI FRJSCESCO R^-PI. 

AL SiqU^OR DOTTOR FeO^^ICO , 
NOÌvlI, ANQHJARl. 




IL eoe della Lettera di V. Sig. EcceUc^tlfs. mi ha mofìb a tenerez- 
zadicuore> e mi creda, Sig. Federigo , che i miei antichi « e 
primi amici gU atno, tìgJi amo di vero cuore. Se qulièntÌrbcora_j 
^icnnadi Giovanni » mi ajqterò per operare» che V. Sig. rclìi confo' 
lata . Così potefìì io veoir una voita a iìar un mefe in lànta pace nel- 
la Camera di V. S. Staròin afcolta certamente, giie lo prometto . Glie 
io prometto . Ma oh Dio,come lòpo per Je fratte tutte Je genti i 

Godo ed Poema . £ quefte ,du§ iòle parole iervano per tutte 1' 
. mitre , clie doverci dire . Il Sig. N. N. non è il caio per darle le noti- 
eie , che eila defidera , giacche fono pochi mefijche ferve il Sig. 
MarchefèHN.IJ c^fOìilcafiilìmo farebbe il Sig. Conte Magalotti, 
^'arcicafirtimo ; può V. Sig. provarfi ad attacarlocon unaLettera_j ^ 
e fupplicarlo delle fue grafie j può V. Sig. fupplicarlo prima de]Ic_» 
notizia degli apfiici Guerrieri di elfo Sig. Conte j e poi ancode'Guer- 
^ierj > e Coniìglieri in generale . iigli il Sig* Conte e corteHiTìnio . 
^vrel dettOiChe V. Sig. avelie mandata la Lettera a me , acciocché io 
glie la faceiìì avere. Maqueftononfi puh fare» perche jerì ulcìl* 
' jordine» che Martedì fera tutt<ija Corte decedere all'Ambrogiana-* 
' jierirovarfi Mercoledì ftra a Fifa , per jIRar fuordi Firenze Iìnf«< 
to Pafqua. , 

In Livorno dirb al Sig. fuo Fratello quanto ella m'Impone, e 

* jglìelodirbcondifinvoltura, e con affetto di buono amico. Addio. 
.Mi voglia bene . Soggiungo , che credo , che ella avrà fatto menzio- 

- ne del Conte Veterani mio grande amico . Quefti e da Urbino', ed è 
', -gran Condottiere di cavalli , ebraviffimoi ed ha titolo di Sergente 

* ^Generale di battaglia . Addio di nuovo . 

Ftrvnze 17, Cennajo 1^87. 
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AL SIGNOR DOTTOR LODOVICO 
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PEreffere ì» tornato ài campagna coIiaGorte y Aipàcn bnon* 
iiitìtj emezioammaUto, percib ini pìglio con V. Sfg. Eoc< 
ientirs. h ficurezza dì rifpondere alla fua Lettera per mano d' aJtrui 
«i1T«ur*idamì, che ella fìa per compatirmi nella prefente urgenzfl 
ft«ocóra con brevità /e dir?) , clieavendo io confiderato i tanfi, e_i 
tanti tt>^dicamenti fatti pereflirpsre i mali del Sig* Sebaftiano Ga/e- 
otti fa > Cograto , echequeflinon hanno mai totalmente debellato 
il mal-, perciò ftimerei per avventura di molta utilità, iè raddolcita 
la It gione , e fatta una purga -, doppo di etTa pigliato d"Ì nuovo per . 
Mólti sforni il Sferonondepuiiatv , ma bensì fèfhpjicementefeolato 
dal Latte j li Sig-. Sebafìiatio fé ne pafìàiTè all\](b d'undecottodi Sa/- 
fapftrtgliafattodilèmplibe, cfbfaSallapa'rigli.i, fenza la giunta di 
■^tri ingredienti medicinali , (a) B;quefìo tal decotto lo centinuallè 
almeno per quaranta giorni pigliandone due Siroppi ilgìotun, èbe- 
■ vendo a definare , ed a cena ìi decotto fecondario della medèfima SaK 
fapariglìa,! rinvigorito conqualche-poreioncella dì nabva Salfapafi- 

E^*' ' ■ ' .. . ■ 

Stinaerei pure necenà_rio,che nel tempo di quefto decotto il Sigt 
Seòafìiawj in veruna veruna manieranti ufàlTe regola di vitaeflìcan te > 
mabirnàunar gola di vita uraettativa , e rinfrefcativa mangiando 
'matrtna , e l'èra minefìre affai brodofè, ed 11 più delle voke con erbe, 
e taivfjita ancora con qualche pafìa non lievita per attutire la foverchia 
fartqentJizionede' Huidi i e Ja mattina a definare roangiafTè femprc-j 
carni lefle, e qualche frutta, e la (era mangralTe fofamente la mino- 
tìraacd una coppia d'uovida bere, ed una frutta, ovvero due bocco- 
ni d' infalata cotta . Cheè quanto poflb dire a V. Sjg< Eccellenti&^ic 
raffegnoil mio riverentiflìmo ofTequio . 

Firenze S.Jpr/h 1687. 



( a ) T Medici ifeljecoh f'-ìjfnto ufaiido li 3'alfaparìglra cnìinavano un vitto 
Jffcqiie per .ijutare w Virtù di i^ugjìi medicaruento da e^ tini cmofcÌHta, 
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I Entre cotefìi Eccellentjfìlmi Signori , che aflìftono .aVa cur« 
_ . J. ài Vofira Signorìa UJafìriflìma, e delj* Illufìriffimo Signor 
I jSeballijno iuo Fratello giudicano neceflàrio, che efli pigliano Iiu* 
Tifioja 1' Acqua della Villa, io l'ho per piti comoda colà, clte_* 
fc) andare a pigliarja al fonte naturale con un dilàgio , ed incomo- 
1 A> non ordinario in queOo tempo così caldo , e parti colanr ente pe'l 
LSignorSebafìiano , cheèlroagrito, e fiacco dì forze ; e per que- 
lita cagione io gli avea ordinato il Siero , a line di umettare fìjflanzi- 
f, ficamente , di rinutrire qualche poco , e dì afiergere i canali dellt_» 
^ilcerecontenutc nel ventre inferiore. Se dunque cctefìi Eccellenti!- 
£aù Signori (timano opportuno, che pìgli il Signor Sebafììano 1' 
[ Acqua della Villa, iomi acquieto alJc loro fMiidentifliire, eriefj-cJÌ- 
t-aoentate determinazioni . 

Ciccala quantità de'giornì da pigli¥.rfj qucfì* Aqua , io non ^i^ 
fei gli otto, o nove giorni, o dieci al più . ' 

^ .' Circa laquantiti di effàAcquadapigiiarfiperogni macina, jo 
[ Vm paflerei le fei libre , o al più le fette . Un poco meno , & un pj- 
\ co più , fecondo, che dall' efito delia primi mattina potranno ofìer- 
F-»arecotefìiEcce]IentiflÌmi Sgnori, i quali giornalmente gli alT.fìo- 
Tsuì ed a'quali ancora fon note ie altre piccode, e uùuute diligenze 
da olTervarfi . 

Quanto poi appartiene a V. Stg. Illunrifs. , che « piìi robbiifla, 
e meno acciaccata , e più franca del Sig. fuo Fratelloi tila pub libe- 
ramente pigliare dett' Acqua della Villa in Pifìoja con tutte^Junte-j 
le comodità della Cafà peterna, ma ancor efl!a non paflì le otfco, o no- 
ve mattine, o dieci di efla Acqua; e lòpratutto fi ricordi la fera di 
andare parca parchiffima con la cena , cioè con una fola fola niincltra; 
e IdÉeflo dico dell' lllunrifììmo Sig. Sebaftiano fuo Fratello , e mìo 
Signore. Rammento ancora l'ufo del fard il Grillare una fera sì , ed 
un.ìferanò . Che e quanto in efècuzionedc'fuoirìveiitilTimi coman- 
damenti poffo^ltre a V. Sig. Ilhlftriflima , allì^qualeftccioumiJUllttil 
riverenza . 
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I X 1 0n fi noaravjoli VofìraSignorìa EccenentJfììira^fe non ha veda- 

H X^ le mh lettere fino ad ora. la lònoftato fuordi tùenze conia 

H Corte, maqueJ, cheiroporta, econcerneaj mio non ifcrivere-j, 

H fi fi» che non (ì)nQllatobene , ed hoavuta„ficconDe /io ancora, una fa- 

H fìidiofa ni3 Ifanla , che congiunta colla vecchiaji, e co' legami della 

B Cjrte, mihatenuto più. cl,e iropaftojato. HovedutequelfeScrìt- 

H ture, che V. Sig- EccelientiiTìma mi ha ncanf'ate, e mi creda, cJie 

B quella di quel , che fi fofcTìve Cavaliere mi ha f,:tto ridere , ma rìdere 

B daddoveraj. e miaccorgiifempre, checome pìl\ io vada ìnvecchian- 

B do, ìodiventa lempremaì più ignorante, e.ftmpre fonpiLi albufo 

B nelle cofe appaj-tenenttallaMedicina. M'immagino., che avrà rito 

B ancora VoÀra SignoiÌ4,£ccelÌent£nìma, e che ancor eflà &vet\ rx- 

B Co ài cuore . 

B La Scrittura dì V. S.^. Eccellentifs. mi pare una Scrittura fav Ja, 

B prudente , e ben f indata, ben condottada'òuoni fondamenti , e non 

B 03Ì pare , che la cuta di quella Sonora iìpoteffe mcamroinare per a!- 

B_ trafìra%, cheperlapropofìadaV.Sig.EccelIentinima. V.Sig.sìl, 
■ * che ioleparlocon ilchiettczzadi cuore. Ilcafoèdifficiie daiopirfi. 

(a) li l-ìccia alla nuca,proj»fto da quei Profc-/Ibre,è proportu cor» 
molta, e con lUoJta ragione . Alcuni lodano ancora loaprìre due_« 

(cauter) nelle cofcc. Mi continui V. Si£« ii fuo affetta j e le fo dìvotT ~ 
fittiA iìveren?a» 



( a ) H Redi negli uìvi*» fenipi Jelhfut vittfi rtifevt ^e' C'vterì^ Jtt'm/mdB- 
fh tetilmente inutili alti f'hte itegli uem-m\ anji {eti<ni» i CovOtltì dt nuffi» r^ 
A;m'«nrt,/i tl^uepo lìvvertin' in ifutl tetiipofiir»KO tfa i-fòeMìpotìf ; cmccjìitcòi 4 
•uet^iDttntbb* hvam'tidi itntjctofcitòeiìi i'ovewùJoUv.iJlinìatxtJjUi, 



fìrenzt^ dalia VtUa Imperiale 
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AL MEDESIMO. 

OTtimo ottìimifTìmo rimedìofari per la Febbre ddrlUuOrirs. Si- 
gnora Alciìandra Marcheiti , oltre il tenere ii corpo evacuilo 
(jal/eiìiiftrfluità , che alla giornata fi gepemno, valerfi dei Siero 
di Capra depuratj , conforme così prudentemente è flato propofto 
(dalla dottrina, e <!iiir avvedutezza* di V.Sìg. EccelJenlìfs. Io 1' ap- 
provo pier.amente , e neJ prelènte ilato di quelta Illuftrili. Signora , 
-^ellafìàgione , nella quale ci troviamo , non lapxei proporre un ri- 
medio più proporzionalo di qutflo. Lo tuetta dunque V. Sig Eccel- 
Jemiis.in ufo lina nello Heffo tempo rammenti leriamente, e con o- 
gniprenaurapoilìbile aU'lliufìiìfs-Sig.Aleirandra, che le ella non oV- 
ferverà piti die elÌKtiflìmamente la regoJa del vivere, (a) che di 
giorno angioma Je vknpropofta da V. Sig. EcceJlcntìls.qucfla Si- 
gnora durerà coi fuo naaie jurgamtnte , e tutto quanto l' Inverno , ed 
ancoraarriverì alla Primavera , e perciò fia premurofa V. Sig. Ec- 
celkntiis. in cfàgenirlequella verità, nella quaieconiìfie la printipa- 
le parte della di Jeifanazione. Ciie e quanto polfo dirle con fincerità 
di cuore.Mi coinpatirca,lé non ic Icrivo di proprio pugno , perche an- 
«or io lòn coDVaieicente i e le fo divotilfima riverenza . 

Firtìize icSetttmhre i6^i, 

AL SIGNOR DOTTOR FEDÉRIQO 
NOMI , ANGHL'VRI . 

HO ricevuto i prìm ì Canti del fuo Poema Eroicomico del Cator- 
cio d'Anghìari. Gli vedrò, e fpcro di godervi l'amenità del 
noti le ingegno dì V, Sig-efarà un mio grandiflìmo trattenimento , fé 
fatto Pafqua la Corte anderà in Campagna . Per ancora non (e ne là 
niente. Lette che le avrò, Icriveròa V.Sig. HcccIJenliis.Al Giova» 



( 2 ) tfen V* è «M-rfWwjt pìi cena ii t^ueV/ty jBe iipe^Je t!:ÌJ' twr.a frgot.' rf*f 
V v(H! , fcròdifc il l'ro-jerbio'. La buona cura* ^ Sc:irtia la maln ventura,*. '- 
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•js LETTERE 

ne Ceriìfico di S. Maria Nuova confegnarb un efcujpjare delle mfe Ofl 
fervsii' ni , cheu]tiai?.aicnte hofartefìampare, e^li eonfegnerbpa- 
limenteun clèmpJare delie EpifiolciUmpate dal Vanc'en Brocck, ci; 
iiSìg- Adjtiani ha fiampaie , dedicate a me^ fèrvirà Ìl tutto per trj 
tenerla ne)U ila iblitiidine . 

Cfaloi che flimperì^i) mio Ditirambo del Bacco in TofcanàV 
e faxì coileNote . Gli amici vogJi inda me quefìa Ìbddi«fazÌone, 
edio obbedifcoìi loroguflo . Aiu(j tempone manderò a V. Sig. un 
c<ènQpIare (lampato . E caramente abbracùandola le auguro in q uefìe 
Sante Felle ogni bene, egli lo auguro di vero cuore. lofoaodi V. 
Sig.ec. . 
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AL S IG. N.N. 

F* ' Gran confolazlone dì un Medico lontano, il quale debba r 
j pendere ad un dotto Con/bito medicinale, mentre nel lìneji 
effoConfulro legge quelle parole, che dal prudentiilimo Sig-Gk 
vanntTroJlìcilbno fiate fcritte, e fono le feguenti . Parecbeji pof. 
Ja dire i che II maie abbia terminato V uagumento totale dei clt^/o 
univerfale , e cbefia ncUoftato con qualche principi u às declinazione 
dimojirata evidentemente nella mutazione dfglijputi , meglìoraci 
tanto nelcolure , quinto net fetore i dfmojìtata parimente dalla mi" 
nore tuOe , e daJ^odg piìt facile 41 mandar fttara ejfljpmi tche pur 
Jlno ancoT^apiii jfttid't ^ e piìi iibbedienti ^còe non erano in prima ; di- 
mofìritta ancora la /addetta declinazione del male dalle urine pih 
copia/e , e di colar migliore , dall' ejfere /' infermo prt/èntcmenie^ e ot% 
tjtiakbe appete'ir.a al ciào -, (a ) oper dir megUofenza l'antica aaow 
feas dal donni re più fcavemcnteyehc non fi faceva nelprincipio ,^^^ 
ttell'au^umeniQ del male ^ e fnaloiente dal noa avere tatita agitasJf^M 
ne negV ipocondri . ' ^ ^H 

Or dunque fuppoPo qaeflo per vero4o facilmente conmr ro nel- 
la opinione dei SJg. TroiJio, che l' IJlufirifs. Sig. GjiBmecdp.tore 

Alto- ^ 

. M 

L( a ) 7 ' ap fetenza di;i cibo i U ptù vthe iitJtxi»iChe il male Jipaxte-, quando m^H 
/■a iHtUoythe i idcMci ad<l!tìun:i(imf.mìe «mina. , ^H 

-= : , 1:^1 
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'tlttìVltì pofla francamente guarire da] male, che lo ha infettato gii 
per Io fpaziodi qtiflranta giorni, e particohriDenrc, fé fi prolègui- 
'jà ima buona regola di vivere con una Jtrèitilììrra parfìraonJa ntl man- 
gj.ire, e con le iterate , e reiterate piacevoli evacuazioni di frequen- 
liflìniicliiìcri, e con brodi, o fìroppi lemplki , pbcevoli , edrf- 
pettoranti, unoettanti, enon rifcakiati, epigliati in buona copia". 
Qnaipoifid flato qu-rflo inafc, fupp:>fto per vero tutto i! raccon- 
to del dtiteiilìmoTrollio, lo per me concorro nella di luì opinione; 
effere (tata una febbre biiiofa continua in foggia di (Jue tergane accom- 
pagnata da uni? faftidio(i(linoa tofle, la quale toffe era cagionata da__, 
Cjateriefieroledepofle giornalmente appoco appoco, equafiinfenfi- 
bilmente per via de' canali fangujgni nei polmone, e quivi rattenu- 
Wc -, edalcalor (a) della parte ingroirate , acquiltarono vifcidiià, 
lentezza, e colore, e talvolta odore non buono. Al chefiaggiunga 
die Ticcome per laconfervazionedel fluido interno de' corpi viventi 
cioè del fangue, tra l'altre cofe è necelTario, che da eflb (angue , 0Ì- 
tte gli altri efcrementi , che in differenti parti del corp > fi feparanoj 
per evitar la corruttela dieffofànguf, fé nefeparafle un altro efere-* 
mento , il quaje non fi raddunafTeìn luoco alcuno, ma che continua- 
mente fi mefcolafse col fluido efìerno , cioè adire coli' aria, e per- 
ciò la natura a quefl'effettodefìinc) la cute,' ma perchè qutll'efcre- 
mento , che confinmmente deve ftpararfì dal fluido interno, dkth 
da! ftngue fleffo e più di quello, che iì puòfeparare per mezzo delJa 
cute , percibla tn^dcfima natura fece i polmoni , dovecontinuamen- 
te fi doveìTero feparare le particelle efcrenientolè del fluido interno % 
cioè del làngue, e quelle particelle msfculate al fljiJoefterno, cioè 
coir aria, che continuamente efce (ò) ed entra ne' polmoni , f(>li 
fero p'jrtatefuora del corpo i quindi è, che (jucflep-irticelle ne* pol- 
moni delSig. Commendatore Alleviti mn tepiratedal (angue, nh 
portate fu^ìrdelcoroo.dal fluido eft?rm 01 h neceffiria proporzio^ 
ne, perlo i■Dpedime^to, che hoacceqrwti di Ibpra , del le materie 
fieroiè deputi^ appjco appoco ne'medeijiDi polmoni, e quivi ingrofr 



(a) TI ciUto proiÌHce nepj' ftvon' f'uejìa Ìcnie7zt.,perchc/.ì Cvipome di e$ ', 
fi<!ue3 porz onc . (t't (irveior ti- ve'fth . 

( h ) fiuefi'uw'ilÒv/'rore. chef, co forra conth'u.wterie l'-iriet ttelhrefpf'ra^c- 
nc t fi VUdc'ì fuchi dura il/ri; Jila,miiyiojio eòe viene Uijl :£■«» {aida-,jfarifee . 
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78 lettera: 

fate j ed inviltidite « quindi è » che cib ha molto cooperata iHIs 
lunghezza del male , ed alla diverfità delle differenze degli fputi, 
ora più iluidi , om piìigroifi, oradi un colore, oradi un altro, 
or fetenti, ornon fetenfi . Intorno a queflo fetore fi potrebbe confi- 
derare»iè veramente gli Ipiui , che vengono dal polinone,fieno feten- 
ti iubitOjChe ibno fì.iti fpurati , o pure acqujfì Ino il fetore dopo qual- 
che ternpo» cl'« Corni flati nelle fputacchiere , coniòrme (bvventemen- 
tefiiolavvcìire . Io non credo già, cl,ene' polmuni vì fia oflefit_* 
ilrumentale di pai^iguafle» perchè, come fcrivc il dotàllimo Sig. 
TrolJio, puòilSjcr. Coron-endatore giacere in tutte ^ttte quante le 
pofiturc , e lènza difficoltà veruna , per minimache cllafifia, c—* 
fenza verun dolore , e fenza^veruno aflanno i efènza refpìroanelo- 
Ib, ec. Per ricapitolare adunque il detto di fopra, io crederei, che 
con una fìrefta , e ben regolata, -ed onin?.ta parfìmonia nel mangia- 
re , con le reiterate piacevo lillì me evacuazioni de' frequenti fi imi cli- 
fìcri,econr ufo de' brodi , o firoppi umcttanti,e] pettorai.ii ,e tal- 
volta ger.tiimentc evacuanti , poreffe il Sig. Cavalle re ricuperare col 
tempo la fànità , come cordialnitnte Jl defidero • 



AL SIGNOR PIER ANDREA 
F0R20NI. KOMA. 
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IL Bali mio fratello , che per fortuna fi trova qui in Firenze , mi 
dice, che in Arezzo non vi fono Perlbnc, che abbiano queflo 
Cafato de'Ghelfì. 

La famiglia poi de' Guelfi erxì Borgo San Sepokro,e fon-Gen- 
tiluomini. 

In Arezzo vì f<>no certi Mercanti dì Fondaco , che fono venuti 
dalla Pergola a ftar in Arcazo , e fono delOfato de' Golfi , e fi chia- 
mano Fe^riffo , e Luigi. 

Qucfto e quanto pofTo dire a V. Sìg.^n fretta ìniretfa qucfia— » 
fera , reltando qua! fai o eternamente. ^ 
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SOnoftato negligente nella fcrivere, perchè in vero non poteva 
affiìticarmi-, ed aveva nn ordine medico di sfuggire al poflìbile 
ogni applicazione . Delle mie negligenze adunque /tarcf iniòi Domi' 
t». Mi raJlegroconV.Sig. dei fuo nuovo Libru, e godo delle fue 
glorie , e mi difpìace dell'altrui cicalecci , die veramente fanno Ito- 
macca* galantuomini, (rt) Ifuoi Sonetti Ibn belJÌ,ed iononpofìbfè 
non lodargli . E rendo grazie infinite dell'onore » che V. Sig. mi ha 
fetto col farmegli godere, ficcoineancora le rendo grazie arcinfìni- 
tìflj'ne de^ Libri , e paflò quefto offizio con h cordialità più divot,T_j > 
epiìi riverentedelmiocnore, e prego Iddio benedetto, che vogUa 
profperar V. Sig.infànità, e lunghezza di vita felice per benefizio 
ditucM il Mondo Jiiterario. Prego anco V- Sig. con ognioflèquioa 
Voler favorirmi della continuazione del fuoafiettOi e dell' onore de* 
fiioi comandamenti > e Jc £b umìlÌ0ìa)a rivereoza. 



A L S r G. N. N. 

NOnefTendoqul il Serenils. Sig. Cardinal de* Medici, acuì il 
Serenifs. Granduca Padrone rimette le cofè dello Studia in_j 
granparte> nonnipreifareunpronofticocertodell'cfito della lettu- 
ra pretefà dal Sig. RN. e tutto quello, che iodiceffiaV. Sig. Eccel- 
Itntiis. in quefto propofito , farebbe fondato in aria. 

(è) It> vorrei bene,che V.Srg.Eccellentifs.e il Sig.N.R rlmanef- 
feroconiòlaii» perchè sb, che quefìo Sig. ha tutte le parti piìirag- 

guar- 



( a) 1 -jeri g^ltniuotKÌru non ^ iC(trJ.!r.o tUc tfarte del pofvtcìtcio y the per an- 
tita «/-naj 4cri,fe le altrui vrrruofe fatiche \ Bcatiis vir , qui non nblit In con- 
fif io ■'mpìorumj& io via peccatoiuni non (Ictit, & in catliedra pellileutia: non 
ftdit. , 

( b j £.* ài7 midrf (fUfJIe Bel genfo, cte tivevit il RetL\itÌ bc-ne fatte il merr'ia Jet 
ìe^erpanCttaU f"» rara wlfUi^oifonJ»^ eie {ìtìJie^fovìMttc^ file trulo i bumìt 
fQlkvan^i pravi* Dna. Inf. 



So LETTERE. 

guardevoIU chefidebbonconCderarein jin giovane di grandiflin» 
afpettazlone; efiafficórìV&g.clie perquanto potranno valere lej 
mie attedazioni i io non mancherò mai di celebrarJo. 

Il Libro di V. Sig. Ecceilentirs, dei Barenglii contro il Galileo 
Uib ritrovato ifl una delle mie calle, ed ho detto al Sig. Tuo Fratel- 
ta.chea luilaconfegneiòi acciocché io trafmetta aV.Sig.EccelIen- 
ti& Intanto iafupplico dell'onore de' Cuoi coaandsmeati còhtinuk- 
tip e le fó divotifiìma liverenza. 
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LARI ANN 

INFÉRMA 

DITIRAMBO 

H FRANCESCO REDI? 

Accademico della Cru/ca. > 

PREFAZIONE. ' 

EN degno di grande fìima, e di ammirazione. fii 
Icmprenelfecofe fue il celebre Francotto Redi . fi- 
gli compofe ( nonconfiderando prtientemcnte le O. 
|>erefue Fìlofoficfjein pro(à)il Bu<fofn Tq/canai 
-in cui !a Ditirambica Poefia neliai nofìra Lingua fu 
per elTj condotta alla perfezione ;Uante fono /e gra- 
fìe j e le gentilezze i che vi ritplendono , e il buon 
gitidicio-» e la proprietà , che gli d\ fpirito , ed orn^.tnento . Penso 
egli poi- (ti fare an altro ditirambo » intìtohtoì' arianna Inferma^ 
tCKcomsMìBatcòinToJcanaaveAÌodztòUVino, ooii in quefto 
<ftUOv* Ditirambo voiea prendere a' lodare l'Acqija. E veramente 
(jìiefìa h un' imprefa ailài difficile , poiché > propria; cola effendo ile' 
t3itirambìcì Componimenti Ja forza, 1* agitazione , e i'entufialiii<i| 
onde perciò da Orazio (jwi^ar/ fiirotK) appeliaii i 

Seitper audaces noVJ Dith/yrarr^os • . ■,: 

Verba devolvi t j ;■■'■_ 

creder fi dee , che il Poeta con gran ditTicokà trall' Acqua rifcaldare 
fipotrelibe, e fbprafe fleiro follevarfi^ ma per ben riufcire in ma- 
reggiandosi fatta materia per entro ad una fpcile di Poesìa, che 
fembra non confacevole alla medefima,non ci voiea fé non l'Ingegno 
fe:andiilìiiiL) del Redi . Egli dicie piincipio al compjrre V/frianna 





ARIANNA 

I N J,.,;È'Vl^rM A 

D l T't U à WJ O 

FRANCESCO 

L refrfftato invitto 

Del bev'tor Marito 

Tant<t bevve Atiarma , 

Ch'' alta -fin s'-ammaibf 

E nulla le ^iovò 

La Greca Panacea ■,■ P Egizia MàHntk v"> 

Per fiera febbre attente . .,'.«i.^ rf^«?. 

' Giacea mcjìa ^ e dolente-, 

E fenza trovar maifonnot o quiete y 

—"ffTTftrnotìetirro — - 

La /confutata // morìa dì-^te * 
Delirava^ e dek'faiUe ■,'■ ■' "*' 'V 
Affannata , eà anelante i •- 

6"/ dJeva » e tra' lamenti- 
Tm.Vll, 
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INFERMA. 


. J 


Alle Naiadi ài Boioli. 


^à 


Bella Naiade dilitta^ 




Se per fete io vengo metto , 


^^^H 


Por^i a me dal frefco Jino 
Vanda pura , e l' oédti^Jcbietta, 


^^^1 


^^^^1 


Su fu d' Edere, e di Salici 


^^^1 


Coronatemi la fronte ■, 


^^^^1 


Voglio ber^i fifoni». 


^^^M 


Vih di mille t e mi Uè calici , >' 


, o .^H 


K& tuffarmi in quell'argento. — » ; 
Vò guizzar fn già nelfondo^ ^ 


^ M-^ ^^B 


<M ^H 


Per eòe refìi affatto f pento 


a ^H 


Del mio fen V arder profondo . 


.'O ^H 


}Ìon è tanto ardere a StrtmlfoU -, 


.\ ^H 


Quanto in feno io o' ho rijheit» , 


"i ^H 


farmi proprio, che nel pej^o . 


.-..3 ^H 


Taccia il cuor de' capitomboli , 


..o ^B 


O Sileno vecchierello-, - ' '■' 


'«- -^H 


Se non vuoi gire a bifdoffo . 


'"' ^H 


Metti il baffo aW Afinello , 




E poi trotta a piìt non pojfo . ; 


^^^^1 


Trotta lafsit ^ dove tant^ acqua fpande 


^^H 


Sotto Fiefole antica il buon ViteliJ > • 


H 


• Colma un Orto d argento affai ken grandf., _ 
Ben tronfio y pettcrutOy e W piit btiUm \ m 


^ 1 


'H »'.^ l 1 


9 Vecchierello mio cortefk-t^. .•;-•..• J;\^ . .\\i.\\^ ,»\^S. A J 


■ Se mi fai ^ueffo piacere y V ,t/\ i^m-i.lfc 


it:!.^ ^M 


Ti v'O fare alle mie fpefe u'. *- '*\ >) x \\h> 


b<M ^^B 


Piìt che mezzo Cavaliere : - ^i^ o' 


^^^1^.-i ^^H 


Vi pur via fenza far motto y 


• ■ * ^1 


E ritorna , ma di trotto . 


'»:ì ^ 


\J na /ite fuperba y che regna 
, Tra le fauci y e nel mezzo deifèo^t.WÒ \\ •. 


■....i ,^J 


V ^^H 


Difpetiofa-, adirafa ff fétgtA » > n-,t«(i -rt^ ■< 


>•' «'^ ^^H 


D'ogni indugiai- che fmtA ^fÌ€Ai\^.fi^-%Yrt 


«r/,7, ^^ 


Corri Nifa-, prendi una cooca ; A ^ ,u««\ «' *■ ■ 


rA.'xf» ■ 


t Di majolica invetriata ,.. ■ '■-. *u',.,*. ,i i.^-»*"», u". « "3 fl 


J^mpilay colmala d" Jce^tk ewàtatat ^ a-iwi t«t t»; i ■ 
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»^ ARIANNA 

Ma non di quella , cb' il volgo fi cìo%ca : 
M^fevuoi^ Hìfa^ farti un grande otiorS^ 
Togli dì quella , che d' odor sì piena 
Scrhaft per la bocca del Signore , 
Che le contrade dell* Etruria a^Treni. 
Quejla è l' idolo mio, f ti mio te/iro^ 
E^quefta è il mio rijìoro j 
£ mentre eh* io la bevo-, e eh' ta la ingonzot 
per dir piU , la majìico , e ta ingollo , 
Fatti di conto io ne herrcì un pozzoy 
Ma come un pozzo vurrei lungo il collo \ 
E fé fi affronta-^ 
CSe iefìa e pronta 
In dorata cant-'mplora 



Tu non pqffa averta or tira « 
Cjrri riffa , e in un baktM 
Cerca almeno ■ . i"-.»,... 

Ji' portar la ^anna Iblea 
Della Ta/ca Limonea^ 
E ancor ejfa tolta fa 
Dalia gran Bottiglieria ■ 
Del famofo Re Tofcano, 
Af rf co» ìiTga ) e piena • mano . 



'V:i^«, 



^ò tu Ni /a non corvi ^ e neghittofa 
Fùrje di me ti r/V«, 
K sbadata, Melen/à i e Jònnacc6io/k . 
CiJ per dormir t' aJJJdi . 
Via via dai mio^/ervizÌQ 
Vattene in precipizio^ 
Che non ti voglio pìU ; . 
£ per maggfcr di/grazia 
Lungi dalle mia grazia 
Io pregio il deiy eòe tu 
T'iJjS aver per marito un StairacctOy 
Sgherro -, vecchio-, ffUar^uoìai e giocatore * 
Ó>e fi>fiJlico io tutto-, e fenza amore 
Ctn la pugna ti fpolvcri il mo(iaccÌQy 
£ per tuo vitto a rumitiar ti dia 
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INFERMA. 
^czzi di pan rtmffatQ^ e gelofu. 
E a confolarti in Cjfajua vi Jìia 
Vna/uocera furba al far £un diavt^Ot 
Che fai per frenefia 

Cerchi mandarti ad inpraffart il cavolo . 
Via vìa dal miojèrvizto 
Votene in precipizio 

Brutta , Ji^rtnnucciaecaccia ■, falamifira 9 
^otiorejja indi/creta, e /pigoli/ira t 
Via via dal mio Jèrpizio , 
Vattene Jnumi^rata in prccipimo* 
TanctuUetto 
Vet.7.fftto 

Su gli ardurì del mio petto 
jSlmen tu fa^ cbe vi cada 
La Rugiada 
C-^ngelata di forbetto : 

06 come fcricchiola tra i denti -, 9 fgrttaìa^ 
Dxvndi dair ugola , giU p,er l'fjofugo , 
Tre/chetta Jilrucciolay fin aèllo Jiomacai 
* Ma r ardente majeteè tnfpojif/ncia* 
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Jtt altra eiAf adi maiu par deW Jutatt *^ 

* £ l'arft vifcere. 

Con giuda tempera 
Tutte contempcra 

Quella, che qual nevi^c^ia congr^afa 
Sugli nrJìdeileTaezeel^afìin mo itiy 
£ oifUiite infeflel'Ià, ebcnguirdau 
Del Sol più caldo sì nrhernk gli aHrontlj 
QjelUi (he vaga^ amor^fètta 1 e bella 
C '« nume gentifilTimo crprciTwo, 
Frefca Pappina il Botfig iere appella, 

Cb ik i Medici «n oggi un ^' più elpe; ti 
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jt ARIANNA 

E che taftìt da* Ftefolani monti 

Con riLVcUa ed incognita delizia 

Manda£cr quelle fumi in gran dovizia 
* QS^^S'^ ^^^ fWi^tf Fiuretìlin Vaefe 

NeàHa di Scozia y eSillaèub Inglefe^ 

Non mi fieno con/e/è , 

Bacco gentil Conforte , 

Brame sì giujìe, ed al mio mal dovute-, 

Se vuoi la miafaìute-, 

E non vuoi la mia motte. 

Già parmi Julia porte 

E//*?)* del m'o morire , e t* io non ho 

Chi da kever mi porte , 

Certo che morìrt . 
Vengan via-, vengan in chtuccha 

Ter aita 

Della vita -, 

Per ri lìor della bocca % ' ■ 

Tragolette mofcadelle i 

£ ciliege vifciolctte , ' 
* Che fann^ Acque rojje ,. e belle 

Colio Zucchero perfette ; 

£ di quefi' acque pernia gran vettura 

Or fl' arravefcio gih per t' arfa jirot^a 

Dna piena Tinozza > 

Che del tftorir fommerge ogni paura i 

Jvja la fete non giugne a fimmergérla i 

Anzi la fete più fiera fuol cmcjcere , 

Quanto piit m' afatico a dìfpefgerla 

f2l non far altro ad ogni orachen\efcerty 
"^'"■Wmt " * 



■mefcer acque fmaccate dolci fjtme^ 
Per centomila Giulebbi rkhifjìme - 
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— - <&«-. 



Vìi' altra ccpia di mano dclV Autore » ba\ < 
* Ad irrigare if fiorentin racft ; >. ',. . > 
Anglica Nebbia, « SiliUb/ ■Scoadèf.T ■.l'.ì-y. 
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INFERMA. 
uejìt tanti dokiumi 
. ff ora io gli rsjjtito j 
£ dare il h^n venuto 
Piacemi a^ frcjchi odamfetti agrumi 
Tvliffi all' acqua Jcbiettij^ma 
^i fonte limpidijjìma . 
X? Vin pure , ed il vin pretto 
Sia bandito ^'«djnteirdeteoi 
hlomi orribili d" Inferno 
Silfio il Qbianti 1 edU Falerno* 
'Maledetti Jjen gli zipoli 
Di quel Viti di Vian di Ripo/i, 
Si frùcajjt il caratello 
Del Trebbiane dtl'MofcatellQ. 
Sì rimiri ad ognercon ociòio bieco 
* DiFJiftppo il Grece. 

E fi be (lemmi (juelia rea Vernaccia , 
Che in mille mali i nofìfi corpi allt/tda . 
Obje %aver or pctefs' io 
' AW ardente mio de fio 

U onda frèjca -, e l' onda attera 
Della tanto celebrata 
Portugbe/è Piementera y 
A^' parrebbe 9Jj'er ifenta ; * 
Wa fé poffo ora bramarla, 
lo non debba già Jperarla : 
Voglio ii-, vo'c^ mi /panda 
Ter le fauci ftibonde 
Tutte ornai le fue belfond$ 

Tom.yn, -fi 



La 



In altra C^pia delf Autore, 

l * £ quel dì Somma» ch'e viepiìitrenaendo » 

■ Vada % fcorrere i lidi * 

■ Del nero acherixiKo baratro orrendo^j- 
L E fece va Uque'ia rea Vernaccia, • 
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La Sene/è Tontehranda, 
Per Vontebranda io donerer quant' ave 
A^o ne' Tint fuQt Vald-irnu^ e Chianti-^ 
Eijmnti ferra altresì l^int ■ e guanti 
Il «ìcardi Ceniti a^ aurea Càiave • 

Così da me J/Jpera 

Di cacciar via Vìnfefla 

Febbre y e c^n eJa'H gran dolore 4i tefia^ 

E quella sì mdefla 

X>ppilaziotj ■> che nen per mio difetto^ 

Ma per infujfo ^ un cruiel Pianeta 

Steri l mi reùde al mia Cunfwte ìn lettor 

Ondt- il fervido affetto y 

Cfj' oggi per me lo preme-t e lo rincaha^ 

ìntiepiSirft in lui forjh p->trehbe -y 

Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 

l^Jciarmi in qujlcbe foUtaria ^alza 

Tefeo novello aàbaUdumtta > e futa » 

// mia pcnjìmrfeu vula 

Per tutto quur.to ti die 

In qnefa^enef/e^ 

} erche pur troppo a mio difpctta avvezam 

7^i trovo alia franezza / 

Della rtifèdel d* Jmore ji/fA jfoUufUXtf 

eòe tun^ttnganni aduna 

C'jnira le fcmplicctte 

J avere Dónzellctte y 

Q^al mi fai io mef^ina 

In quejìa piaggia alpina. 

Ma zitta, oimt, che Buct»y§im^ nonfe^tct 
R'd'r quefì a faccenda y 

V /Il dùUnie m'o eor tanto tremenda-, 
f. per mia fera doglia ^ 
Gne ne venga la v^Ha . 
Cime -, oìrr.è , c&i iTgittJÌQ mfo timore 
Verificato so p-^ivo. 

E d'/ve -, oimè , e dove^ osmò , mi trovo 
In quejia fpia^giafeiardente , ed orrida i 
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INFERMA. 

StttoWZtna'tmri'daì' 

Pm* gtatdo nmtal tmt v'i eie, aitimi 

Fonti, Lagiì , Pattuii t o Rivi, o Fitmi, 

Ma fot fttiia Kolfi 9 « fig^o asfa-lta 

Qui vomitati f arena 9 

Ter tar ftibimn affàlt» 
„ 4Ua /He, èia mene: 

Se la mia ma aliene 

Vili pnfrio affatto t e fnjltt 

Ritorno a dire. 

Che U nere è hjla 

Feljintiarire.. , f 

Che morire , non morire J 

Non mijènta f aderire 

A'penfior ael mie evere. 

Scappò via da quefio ardore" 

E con nuova maraviglia 

}>le ritento in gozzoviglia * 

Tra -te Fonti a Pratolino , 

E'ne ringratto ilfrefco mio defltiu 

Ob^^i '^ 9 che f Jcqua crojcia « 

E li fi t'^ d'unafiro/cia^ 

P/k il veliti , e piìi di ente , 

Cbeteifaime.il emir cemetm» 
% ■ ' 
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ANNOTAZIONI 

DE' SIGNORI 

AB- ANTON MARL 

S A L V I N ! 

E AB- GIUSEPPE 

BIANCHINI* 

Pag. ji. Verf. i. 

^ L replicato invito ; 
V invito , che a bere altmi /ì h da chi e ad un Band 

to, è Jo fìeflb , che far Brindili ; echinoncorri/poodei 

pecca in gentilezza , ed e tenuto per iltorte/è. Monfi» 

gnor Giovanni deJia Caia nei /uo puJitiiJ.nioGalateob 

t^tì invitare a kere\ la qual ujàoza -, Jrccome non nojha ^ noi no» 

miniamo Cùnv{»ahoìojvreJ}iero ^cioi far Brtndifi ^ è vcr/o di^ " 

, éiafimtvùìe-t e nelle nofire contrade non» ancora verMto in u^ 

X^icchi egli mnft dee fare . E fé altri inviterà te ^ pitrai agcn 

'^mente non accettar lo'nvito^ e dire , che tu ti arrendi per vinii 

\.ti*igraziandùlQ , o pure ajfaggiando il vino per cortesìa-, f'enx 

altramente ber e. Oggidì queflo precetto delCaiaè aadato ii 

ramente ia difulb. 

P. 51. V. 3. Dei hvitor "Marito* 

La moglie dee fecondare il genio, eie inclinazioni del Marito,) 

cos'i benjffimo fece il Redi a far sì, che Arianna molto beveflè agi" 

inviti, che fiaccole facea nel Ditlr-imbodel Bacco snTofcam.^. 

Di quefla attenzione, che dee avere la Moglie verfo il 'Marito ^ 

, ieggafi Plutarco ne i Vrccctti Connubiali > Jjicefì tra noi , coice_-» 

■ fwr proverbio > il tttaa Mitri to-t futa hu^ua Moglie , ficchè d« 

cat- 
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^ ANnOT AZIONI 

eattivo. Marito egli avverrà il contraria. 

^ag. 91. V. 3. t4. Tunto bevve Arianna.^ 
Cb^ alla 6n s^ ammaih\ 
NeirEccIffiaflicocap. 3 r. fi -egge , che Sam'ias eji anima , é* 
torpori fubriuspùtus . Uinummultum poiatum irritatt'anem ^ 6* 

. franti &ruinasmultasfaét. EPJiniofcriflenel Gap. j.ddliò. 
14. y ino natura ejì -, haujìa uccendendi calure vijcera intus- fo' 
ris infu/tì refrigerandi . t* ncta Tlfforietw di quel Sigtir^e CJtri- 
inontano,c/;e viaggiando per l'Italia , e dovendo fallire per Mon- 
tcfiafcone , mandò cola avanti di Te Un fuo icpvitore, acciocché, 
avendogli làputo.che inquel Juogo fi facea ubo fquifitD vino, 
ne&celàilIàggio,econtraflcgnaflre^Cantine, edivafi, dovefì 
confervava, colia voce ffy?, fcritta irralcune carteft . Arrivato poi 
in Montehafcone quel Signore, CdJedeabere finuderatamentedi 
quel vino, dicendo Tpenc volte e// , €0: efinalmente tanto bev- 
ve > che fiaronaalb, evi morliefuièpoltfjipeUa Chielà di S. fla- 
viano con quefìa licrizìqne . Eft -, ejt , c/ty<ii'prupicr tiimium ejìy 
hic]oannesde Fuccbarìs Dominus mms rkortuus cft. 

P. 91. V. A La Greca Panacea -.^PEg/zia Manna. 
lìafUKHUt Medicina univeriàlej erba b«on.i a of ni irale. 

Manna . Mapna dacib,cheammiratidiceano , quando calcava, gli 
Ebrei, ManbU: Checquefiu? 

P. 91. V, 7. Perderà febbre ardente . Km/rai*. Seneca fcrivendo 
al fuo Lucilio chiamò la febbre Vi/cera terrentem. 

P. 91. V. li. Delirava^ e delirante. 

Ciirìofa, ed erudÌtaW'orÌgine,chefannoaJcunÌdeI vlrbo/><r- 
ìirare. Dicono, che deriva dal latino L/V^rf, ch« lignifica Arare, 
e coltivare il terreno con un certo particolar /avoro : p lich^ primie- 
ramente fi fthdeja terra, chei Latin(diceano''rù/?/«fl'£'rf ; e rima- 
nendo inqueflo prÌrLiolavoron]oItezol!egroffe,ediffbrrDi , toj- 
oa dinuovo ilBifolcocon un ÌnnruinentJ,chechiainafì l'Erpice* 
erompe, e fminuzza quelle zolift, lo che dicefi £r/>/Vare, edar 
Latini Orfiire , ovvero O^/y/tì^^rtf . Quando pii dal Contadino fi 
fannoleporche,lt gettai! feme ibpra di effe, e fi fanno ifolchi ac- 
ciocché l'acqua porta fcorrere , e andar via: quefìoVciò cbci 
Latini diccanoLi>»3r^, e noi Lavorar per la tementi. Or piglìsft. 

*■ do lametaforadai Buoi , iquali ver?.mentefannoquel lavoro, che 
chiimìULirare 1 fé altri vagandole ne va fuori del ibleo , edei 

ter- 
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roiini dalla Tagiwi^qlìdice, che egli delira, cioè, che e;_^ 
ra t o parla fuoii di lenno iche egli nuu è inie . Sì V£cU iupra di cA 
.il Volilo neirEtimoJogico. 
F.92*V.4.I'.tf.e T* Damigelle xroppo ingrati 
A feruirmì dejiinatct 
•" Verchè II bcver rfii «egate? 

. Su portate pel mìo bevere. 
IJChiabreracosicomiqcia una fua Canzonetta: 
ÌJamigclla , 
Tutta bella « 
Verfa verja quel bel vino. 
£ilConteLorenzuMagaJo»iiQuaaCanzonettaalIa Marcheià 0^ 
taviaStrozzft ** 

Damigelle , ' 

TiHie helle , 

Alla vofìra , ed atta mia 
Gran Signara ' 

Pre/to or vra * 

Su facciamo ana malìa* » 

P. 52. V. tì. Percòè ii Jicvcr mi negati"? 

Anacreonte Della CanzotiÉtta, che ogni coTaflcJ Mondobeve: 

Tifici filix*'^' *TtUpoi 

Perchè mi (ùmbatt«t€y amici-, 
Quando io ancura voglio b eversi 
P. jjTV. Jj. f^hmiorafìdo al mar fi frange* — 

L'acqua , cl.€ corre , e cammina , fa un certo fùono , e romore, 
rhe ben chiaro U erpriine colla voce mormorare . U Taffo diffe nel 
Canto I j- ffan. j(J. deJJ'acqua di un certocanaje, 

Mormarandufen' va gelida , e bruna. j 

( tratto da Dante.) ■ 

P. 52. V. 14. £Jè temete -t che fiiiamazzi il Medico. . ^ 

1 Deputati fopra iJ Decamerone voglionojchcquefìavoccfchìa- 
inazzarefiafirta, cfattadalAionoì mail potrebbe dire pia toRo, 
che derivi da efclamare. 
V9^%, V. i j. Cfdlaf olita fua burbera cera. 

Ciuè con jEaccIa, con Vu]ro aufìero , rigido, brufi», CerafNif 
. Volto , viene daUa vooe Cara , uiata da Corippo nel fecondo Pa- 
- 1. '' ne- 
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negirico di Giuflinoperqueflo raedefimo fignificato, 

,— ■ Pojì^uam venere verendam 

C<daTÌ$ antecaram , cunéitefua pecora dura. 

lllidunt terra— ^^àn. ««px , caput. Spagn.cwrw. 
P. pz.V. 17. PortJtemt dell' Acqua di Nocera-, 
li celebre Poeta Giovamtattina Zappi cosi cambio tmafuaCanw)- 

Majènto , ahimè , 
i5V«/o Epidauro 
Fremer qual Tauroj 
«£ baldanzofoy 
Imperiojo j 
. Vuol per mio duolo , • 

,Ch'io beva falò 
I/onda leggiera^ 

Che di Nocera • 

-il •- -idi fi mandò, 
P. 92rV. 19. Guari/cela Renella^ 01 maì di Petto* 

Mal di Petto , punta, Scalmana, pluntidci infiaisniaKion dcUaf 
I membrana: 1 detta njeura. 
P 9Z.V.20. Fa diventare allegro il malinconico, 
■ Dicetiancora Melanconica. Il Sannazzaro nell'Arcadia: 
Ove sì fuol cnn fronte ejangue , e pallida 
Sui V Aji nello or vaine ^ e malanconico. 
P. 9* V.*i. Lt'appigiùtìj/ì appicca al Cataleti9 . 

Ci tè, Fareftar vuf'foii Catalettoj fa vivere ffiofto tempo. In To- 
scana quando in una Cala non tunuafiitatori-, e che il Padrone di 
elTi la vuole allogare» ecomea'trirn^nti fldice» appigionare, f* 
Icrivere in una cartella a lettere grandi , Appigionali \t fa colloca- 
requel!a:a,i:ella(bpra la Porta dieiTaCala, acciocché fianotaad 
ognuno, che fi ha da appigionare . Il Cataletto •lolfeìTi, chela 
Bara dove fi ponrp-onoiCa 'averi, quando (ìefpiTn^ont) in Crie- 
fa. A Lucca mattono l'opra le pvjrte delle Calè lau'aaaientc £/i /#• 
randa . * 

P. 92. V. 1 2- Fd f'n 0%'fi ^afiar tutfi Becchini . 
Il Bocciccio rcirintrodozione alle Novel'e . . 
Eranorad'cohro, Ìcort>i de^quaUfofferpiUcbedaun dice' , odo- 
dici de]fu<ii vicini alla Giiefa ac€ompagnati -, dé'^uali mnpl} erre- 
voli , 



Vali , e cap Cittadini , ma una maniera di Bccc amori ijopraxjvt' 
f fiuti di mi r)ui a gente-, che cbiiimar fi f'^ceana Becchini -, ia auak 
qucjìi/crvi^i prezzolata face-ja , f^tteniravaaa alla Bara^, 
P. 92. V, 2 e. Mtiiìonbijvgnaherluatcntdlini. 

Centri ino , ^^occiolìno, quatì rcintiJJino » IcintiJJetU » 
K^J.V, r. C'yeleFTa:tdes eiR'^AùU, 

Delie Frottole vedali lo fleiTu Ktdj nelle Annotazioni ^4«f co f'« 
T.o/catì3. jf ' 

P*5J.V.4.ey. Me Naiadi di Bohoti, . 

NaiaJi , f 'KriiJi da <>«»' correre dell'acque . Il Regio Giardino 
dìhoijoli, daGig, Villani depo BogoJc, copìoiòd'ac^ucAVcda* 
It ii Kedi neil'Annotaztonl al Bacco in Tujcana . 
.■^g^yJ^'V-4-ey. fioraia me dal f re/co feno 

jf^ L'onda pura , « i'onda fchieua • 

:^- UPetrarc»: 

Chiare , frefche -, e dolci acque . 
Uacquauceima è la'chi;^», ÌaiJQipida> e che aon ha alcun ^ 
P'>fe. ■# , \- 

jP.H- y. ff. Sufud'Ederey ediSaltci. 

Cioed'cilere, e di làici , mali Latino è pih poetico, «veodoia 
se il ro SiJ'tìv (i Demetrio, cioè il nuovo, irpeJJegrino. - 
^'Erffrr. Nmfì ra;ii.nentie4rede//afrondedi ilaco), uiàta per ri n- 
frefcirla tefìai ficcome eran le rolè ne'convtti . Vi hachi è ft.:ta di 
opinione, che l'Eier^ , coniacrata aBacco, di natura fua elia/ii 
fredJa , e clijpjrtandofi di etti coronata la fronte, poffarertare 
eflintoiicilorc del traccanato vino; la qaal cola dicano pjre i Fi- 
Jofofi , le p jlTa elTer vera . Il S ilcio à un Albero afTii noto , che fa 
prova, eg-ermoglii in terreni ballò, umido, cdacquoib , 
P. 9 j V. 9. Piit di mille , e- mille calici , 

Calici, òiccheri fondi ,rfa//Vff/ , i»wA«»5, 
1*195. V. te yo**tuffarmÌin qaeW argento : 
-L'acq!!^ limpide fono argentine : Vedi Curzio nella delcrizlcHiedi 
• fiumi. 
P. 95. V. 1 1. Vo'^u'zzar fin £ iìi nel fondo, 

Vo"giJÌ32V:comeun pefce, il'quale colla vefcica, detta 
to/o, lig>verna nell'andarea gali?., oin fondo. 
P* 93. V. 1 4. Hon è tanto drdore a StrQ'nlfoK , 
Stroi^boiì , luqgo di fuochi Ibtcerranei. 

P.9y 
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j.V. 17. "Faccia il cubr dé'eapitomholt , • ♦ • *■ - "^ 

Ne'bip3chf"battB i*ai teriaforte , e lì i«nce nelle tempì^9'Qnbe^*E« 
tJe^iaco pceti . . • . " 

Multo ferfujhm temprerà Bactùo. ' *«,-•• 

Cioè : batta forte , factia de'ruzzoloni . Icapifbroboli per lo piìi 
fon iÌKti d» i ragazzi deIl*^ pleòe*,' i qvaài , poneodofi-ingi nocchi- 
ni? mettono il capo in terra'» fi reggono collemanì, ed^lzìnàog 
(o'juedi fi arrovelciano per innanzi. ^^ ^ 

!f^,lt. O Sileno v$gc6ierelio. • « 

Balio, e Aju.di£aaoiebbeXciEpio, benché ibfìè rfb mot- 
talei'Pau^ania. « ^ * 

, 93.V.23. Skio "Fi efole antica ilhmn Vitelli. 
If Varchi io uà Tuo Sonetto paftoraie , ^Intendendo di Fiefoi 

diflè: 
^ Cos'i ferino tergendo in Sb trenM/je ' 
^ppfè dell' onorate anticiSe mura-, 
I*w?3*V«2j. Bentroiìfù., peturu^^ ede'p/ù belli. 

Omeroipa^ xvfAu. »n&trortfiè t Tion/lo, p^toruto, B<yx. 
Decker . ^ 

"B^-^l.y.z^^Vctcbìerello nùocf.yrrfe . * 

Sopra la voce ^rtcfe , e C-.rrciht , vecìanfi ì Wpntati nell'An- 
notazioni al Dccamerone 5eJi:rtcc3ccJo - iplinguj^j-^inade'teropi 
baili la cortesìa fi diffe Ctirialihzi . 
P,93.V.2 8.e z 9. Ti'vo'faìre alU miefpeji^ • 

P/« che mezzo Cuvaliere : ~ 
Giovanni Morelli nella fia. Cronaca . Adì 1 1. di yfprx'le 1404. ci 
, o/fne rlJJiVd'Séellfiprefà ^i l^erona^ -e come Ai^Cug/ieltr.o della 
Scula^ colPàjuto del Signor dì Vaduvay Pave^corfa-, efattofe^^- 
ne Signore . E dipoi ad) x. di \tfggio ci fu novella ùveva avute le 
fortezze , e allora f fé fuoco a Pirer^e pe' Signori , cpe'G'ttgdini, 
Fece// Mczio Cavaliere Me/fer Niceolino di MeJJtr P'anni a V^_ 
rena per le mani del Marcòc/è . , "- 

Mezzo Cavaliere forfè facce Jiere , Donzello. . 
P,jp3.V. 50. Va pur via fentjtf^r motto. 

Cioè, fenzaftrparcle, ftnza parlare , ftrz?. fiatare. laf.ww- 
tire . mutcum. CornutonelComenTo lofira Perfo, oclilurque re. 
ila l'Autore \ nulìum miitum emiucre , dnl Gr. ^i^of ■, cioè 



AH NO TJZIO fi I 
P. 94' V. 34. Pofffaver per Mari tv un Satiraccio . 
UMenzìni : Un Satiraccio , che conduca al ^ulh 
'Giù per Monte Murello una Vergerà . 
ffoftCgnore Stefano Vai di Prato , ctie fu Commendatore di S. Spi- 
nto diRoina,- in qn fuo Componimento piacevo]? manoforitto, 
e intitolato // Cecco , diffi: . 
E tu Li/a crudele , 
C^e dijl'raziato m' bai sì malamente , 
■ifu«* poj^ dal Qel qualche Marito 
Difcolola /uà pane-, e impertinente. 
Che il ve^zo , le /manìglie 
r* impegni , e ti con/umi , 
E che danno ne* lumi 
Taccia dare ancor te ttWe ffoviglie^' 
P.94.V. 3J. Sj^òerrOt vecchio t/quar'quoJQy egiocMtore* 
' Scherrn , cioeitr^^t imargialTO) tagliacantQnÌ|£jrlèd3lla voce 
antica StSierano • 
Il Berni in un Sonerto fopf^una SMra brutti . 

Han creda y che// ìtùvÌ alMondo Fante ^ . 

Più orridj-t piU/udicia -, e/quaituoja . ~ ■■ '^. 

^Squar^U!}ja 1 decrepito» che porti i&a^nii e che non po^le^ 
cuoja . • * ^ - 

P.54.\k;7. Con le pugna ti ^/polveri fi malaccio, ■ tv^ 

Cioè, ti percuota il vilb, ti dia dej le ceffate , de'moflacclonf; 
lì dice ancora ftazzonare ii mofìaccio colle ceffate.e fìmilmenle /poj- 
verare Ìl groppoje , per voler dire : dar delle baronate . 
P. gj.V. I. Tozzi di pan tìgifuto%*e gelosìa . 
TTficciamangisr pan pentito, ciofe pape di pentlmeocoi^ned/ 
dolore, ' , 

P. 9f. V. 3. XJna/u&eera/urha al par (fun diavolo , 
In un antica Frottola, in cartapecora, ìtiTì gi\ i Suocera j *€ ntio- 
¥a non/ vollon mai bene . 
Si fuol dire dal ^y^go . Suocera^ e Nuora ^ Thnpejfa , e Cr^* 

gnuota . 
P. *- y. V. J-. Cerchi mandarti ad inpraffareìl cavato -* 

Ad ino;rafrare il cavolo, nel CidDitcro. cheanticamente era Torto 
della Cluefa . 
P. 9j.y. 8. Bruaa t /egrennucctaèéh ^ J^tarni/ìts . 

O z SegretN 
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Seg*ennucciaccia , avvìlifivo infieme con peggiorativo » del!* 
qaali forme la no-^ra iingiu lòpra tutte l'altre è fertiliflìma proda- 
(Ìtrice(lcop^i>i d'invidia ,0 ijoubours.) Segrenna pub eifer detta 
lìa Serena 1 Fcai>z. Serehie , cioè Sirena -, e fi dice d'una magra so 
cicliofa. S^Iarniltraj iftccente, quali Salamonica. IJ Lipiù ad 
Malinantile : 

E 'Slart'mzza ■> eh' è la Silamf/ìra * 
P. ^j.V. 9. Dotcorejfa ìndi/creta t e /^ytgall fìti . 

Spiguliftra, ^le Ih naU:<>U por li ipigoli « o cafMucd cfelScji 
Chie:è. 

Egli è da vederfi fòpraquefta voce i\ Firenzuola nella Novelh 
Icfla, nel qaal luogo , tTZ-^'?'Xr.'^t^cnÌA(\\i:gg& 'Spi^tiUftromontm' 
part J aUì;fineIta /uapr.>prij Jigni^caziune y còetmaJlriM di Bri- 
gute fuperfìiz' jfe^alle quiU ajkìfiijìunai Van^f:li: ma fmr lor 
potala reE(Ja di S. Bgaedetiù-, edà carne a dire oggi Vin%9chere% 
»uifTffimìlinom' dnmfìraHn'congli ani eflcriori più cbe colla 
,'^dfr.'tàuna pttofèlìt'iaed!' /'jHtiivr'tat epe-^ìì 'ffffcflSoc^'^ccio ntl 
T^ifti-'^tt per l'w dilegato 'tS^gol^re , a cuìpiUpefano i fatti , fòc U 
' fari,.'e , e più d- pjxcr f ingegnano , eòe aejjer huone* 
P, SJ-. V. I», FjrtciuUeita^ 
Parla al papgio. Catuljl; 
Mrnifier vetulìpuer faìerni. 
P!j j.V. I j. I tf .e r 7. Almen tn'fa , féc vi caéi 
La rugiada , 
Ciffgeieta di Sorlrctto • 
Il Chiabrera : » 

Dam'gella ». 

Tutta irci^Uj * * 

Verjà verfa ^uel bel'vtnoi 
' Fa tÌ3€ cada 
ifl rugiada 

Vìftillata di Rubino^ ^ 

Jta rugiada. Fa cwnirappofizloof alla rogiida Setnclea del Bacco in 
Toscana. liSorbeaodal foif)!rc . Si dice anatra daigrani d'ac- 
qua diaccia.^ , che vi nuotano, gragnolata. 
P^ ^j. V. 18. O come fcTtcchiola tra i denti y e Jgrctolal 
Quella , che fcrÌcchioIa,éal fbono . Dante: 
Uon averta dall^9rl»fatti^rì(h* 




ANNOTAZIONI. 

1 9. Quindi dalfugolatgiu per l' efiìfUgo- 
.Lat7Ùw»,C ' ■■ "-- ■" 
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Ugola . Lat. Uua, Colomella. E/ofago , Gurgazzule a 'ivòpmy^ . 

Pottamvigiara. , 

V. 9j. V. 4. della varia lezione, ^elta , tJtf j»*/ ttevif(hr0 

congelata* 
Nevilchia » neve minuta. 
P, 95 V. ladeliavar.lci. Frefcapappjna il Bottigliere appella. 

Pappina , perchè fi piglia coi oucchierino. , 

1*. 5<r. V. 7, della var, lei. Mt» * medici -^ che mai mnfuron f»f- 
tioli. 
Cuccioli, (empiici «dai cagnolini così detto dal cucciare, cioè 
' metterli a dormire • IFranz^ dicono al fèmpIiQp, niais-t cioè 

nidiace. 
P. 96. V. 54. delia var lez. Uhattavaro Litontrìptìconet 

Lattovaro, Elettuarlo, medicamento eletto » icelto , e (bienne. 
P. 5^. V. 35. deìhv^r.ÌGz. E 'l Diatrtontonpipereoae* 

ù'à TZA^r Tur» wtvtfià/ii per li tre pepi. Ma può effere^che Arìad- 
naftorpi quefti nomi Greci , alterandone Ja pronunzia, per met. 
tergliaftuBtmenteinriiicoIo, come fece fìoelb de' nomi del/e 
Cittàd'Olanda^prefcdalRedi Francia, nella EpiitoU fua pri- 
maalReì delchenefuripreCida unodel paelc, puiche metteva 
i'accentoin fondo, quando le lingueGertnaniche con molta gra- 
zialo pongono all'ufo de' Greci òvventeneJJ'antepeouliima. 
- P. 97« V, z^^d or teb^bu Vota affitta ugni ai^bticia. 

Bigoncia, o come dicono a Pifl;j|a, bicongia piìi vicino alf ori- 
gine, è un vafbdi legno, fatto a doghe, colla ixicca pili iarga_^ 
[ detfondo, e fènza coperchio. Viene qjelfc» voce dal Latjno Hist 
I d/ogium-, che fi dille Cogno, e i Gxitadìni dicono Cogni«ueiJÌ, 
' ch^anno al Padrone per l'uva mangiata. Si adopera quèfìo vafo 
nel tempo della vendeinmia , e vidi p ine L'uva mezzo premuta , ed 
ammalata, ^iatiiranvino,quando dal Tino fi cava. Si dice anco- 
ra in T.)Icya:\/jfl/ffrtf/nff.'^ttflf/'iT, perfalire in Cattedra a fare 
una0^a^»one,0^arìngar^. IlVarchl nel Dialogo delle Lingufe 
cosi lafcib fcritto , Ar-'nsar^ pronunzia oggi-, e copjègnentc- 
mmteftfcrivepetunRfoìa-, e nofty come ant reagente ^ conduct^' 
tfigmjìca mnjilamente correre una lancia fiojìrando , ma fare 
un orarne parlando ^edi proprio quello , eòe in PìVenze fi d'ce- 
va yFiveìhre iaBigoaQÌa:i cioè orare pulrlica mente t nel Confi* 
^ili«% fuori* P.97. 



•itf /l}^ NO TAZIO HI, 

P. 97' V. 4. Ob Lieo. 

Lieo, A(>«9(,rciagUto»ciu% dell'anime da'trtilipeBiìoris in 

Latino:Libero Padre, — - 

P. 57. V. j. Dionep. 

Amico di Diona , cioè di Venere» 
P. 57. V. e. Ver/a in còioccba. 

Cioè ; in abbondanza , ^p gr^ri dovizia] dalLat. inctpia» 

V*'$7' V. 9. Sidro -,9 Biffa dHTam'gi- f, 

•'■■" Si vedano J'AnnoUzionidcllofìelToRedialBi/ffo in To/fana, 

\ Il Conte Lurenzo Magaiotti^fcce ima graziola Canzonetta lopraij 

"^ Sidro , che fi legge tra le fue fìarrpate; e traduflc un Poentittto In- 

glele^opra H medefimo Sidro affa* galanfetcente , U quale non M 

veduto anfora la luce. ' ^ 

P, 97. V. tz.Fià col Cembalo gire in Colvmb^a, 

•* Sarà fare una coiftal^clcio. 

liChiabrera in unafimBSllatella: 

Ma fé tùia non porti ottimo Vino% 

Tiu col Cembalo gire in CoUftìbaja* ^ 

P. 57. V. 13. Cantinette-, e Canftm0ore» 

^efìo vcrfo con gli altri otto ftguenti fi leggono ancora 1 
Bacco irt Tojcanai incorno a i quali verfi vcdanfi JcAnnotazioqll 
quei Ditirambo. 
P. 57. V. 18. Son le nevi il quinto elemento t ^ 

BonifazioVIII.venendoalui da diverlì Potentati undici Aa 

bafciadori Fiorentini nello flellò tempo, difiè, che i Fiorenti 

erano ìì quinto elemento» 

P. 57.^. ao.ear. Bene è folle ^ chi fperq ricevere ^ 

Sen%a nevi nel bere un contento- ^ 

Diqucnenevi per diacciare libere ne fa menzione Plutarco, el 

•Seneca . L'acqua cotta di Nerone ptifìa a diacciare nella Neve, è ce» I 

lebre. La rammenib^n fua morte. Per altro l'inven^ne di coa*l 

fcrvare de liziofà mente la ncvcetyi ghiaccio all'Efìate, come mo- f 

. demamente facciamo noi , attribuita fu a' Fiorentini ingegni ,nei j 

•^•itrovamento delle cofe feraciffimi, in perfona di l'ernardo Euon-J 

. talenti, cheJn ricempenfà ne ebbe ,<fin ch'ei viflè-, daì/jìjan DucA.^ 

Ferdinando I. l'entrata ,che fi ritraeva dalla vendita di ^eftet eh 

11 Kedi chiama elemento. Vedi Filippo CaldlnuccincJJalb^ Via 

. 'A ^ P.5>7-. ■ 



JHN O T AZIO U Ik - u^ 

?• 97'"^' *5' Dubito di non dar lavSha al cafìto.'- • . ^ . 

Cioè, dubito di non impazzarci e forl^ quefìo mocb tìi xljreiè 

cagionato dal Gi«;ofl/^«mf/a, che è un luogo nejla Citti di Fi- 

rcn2e«prellbalqualevieloSpedale,dove5 tengono rinchiudi 

P«sl,Bftti i Pazzerelli. 

P. 57. V. zy. D' Alo/eia -i e dì Goadierò, ^ 

Il Franciofinida Caflelftorcntini, Lettore in^ena di lìngua 
Spagnuola, t!aduttoreneilaIt*'.l%padcl famulo Don Stivalato 

* vogiiam dire Do» Chifcrutte ,neMìio bnj|n£ìizic^rio^i^?nuolo 
dice: A lo} a ^ un* A.cqni compofìa con mele, e ipecie, eie in 
molti luoghi dì Spagna s'uia bere la Scate> £«cco in Toscana al con- 
irarto: » « , , 

Dell' Aio/eia , e del Cmdiero . 

Né^nc bramót ti(tnnechieroì ^ •* 

ufando qui cdft nisiu grazia la voce Torcan^SpIgnutìla > cip^ c5iV- 
ro. *" 

P, 57. V. 30. D' Arno la bionda fìrofcia . 

Cioè la piena, che torna in Arno, qu »ndo è irolto TÌcviito;c 
dicebionda, perchèè gialliccia, 'perelfcr divenutatorbì-'arAc- 
gua, in riguardo alla dirotta piofjgìa.che ha roolTb, cfecoporta- 

• to la terra de' campi . Il Tevere fu ùctto^ja^ , credo io > p«r qce- 
ftafteffd ragione. Mei Cirillo Calvaneo: 

Faceva gii* pel Juo petto unuftrufda 
Di lagrime' 
Ilchecorrifpondeaqueld'Ovidio: • 
-■ Inquefinum mttfia labitur imber atfk^ , 

GeIJìo lib. 2. cap. itf. Pacuvìus Hfu^mfavam dUc't. E app«C 
lo cita Ennio nel Jib. 14. degli Annali: > 

Verrunt exemplo placide mare marmore Jlavo . 
P, 58. V, y. Neè&iadiScoziUyeSillaèuhfn^IeJi, 

Nel Dizionario Inglcfc di Eiuardo Phi ips, if.titolafo Mnn- 

do nuovo di Vocabili: StUahtib ^ ovvero SihiÌ7u!>. penerà di 

■ bevanda 1 fatta , di birra, e di vin biaico, fuavizzara c'ix,, 

' zucchero. Figuratamentefiprendepfrt-unfioritJ, mffvanodifcor- 

fo. 
T* 98' V. jy, Venganv^t vengano t'n cÙUcta » 

In chiocca , in capo. ' ' 

P. 58. V. ao. EcilHge vi/cblettt* 

Ci(A. 
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ANK0TA7. IONI 
p. ^9. V. II. "Matedetù fien gli zipoli . 

Lozipoloeun piccolo turacciuolu di Iegno« col (^uale fi tarano . 
lecanneìle delle Botti » de' Caratelli, e d*aJtrÌ foiBJgiiantì viff, ' 
Abbiamo il proverbio , Far d'toin Lincia um titolo ^ e s'intende, 
quando una matcfia grande j,e capaoedi ricavarne cv^c grandi, per 
poca «vver tenza , o per^ltra cagiaoe , li riduce a piccola , e fé r# 
ritrae colSi dipòca conlìderazione. Orazio diflè nella Pottìta» 

Inpi/ui: citrrente rotta rurt9rceusext'tì mji' -, •' 
'A S9- V. la. Di quel Kin del? iati di Bdpoii' 4 

II Pian di Ripolièana picorfla deiiziolà pi»nur*|VÌcJna aFjien- 
ze , pofla tra alcune vaghe , edilettevoli Colline, e'HBui»e Ar- 
no , dalla quale ha preffo la denoa}inazi»n£ un' antica Bidis dc*^ 
Monaci Vallombrolini . 
P, 99- V.M5. Di Poij^tppai'lCrM, • \ 

Polifìppo, cioè Puiìlipo , Lat. Pauf/lypfiT -, cioè Pofanoje. 
P. 99» V. 1. della varia leziope. £ybcZ (//iojKJwa iry^lj/tfp/w/r^- 
* menda . 
Somma, cioè del Monte VeAiVÌo, 
P. 59. y.Td^CòeinmiJle mail ifi^yi corpi ajiaccta. 

Il vino non moderRUmente bevuto cagiona in noi cattivifiìroi 
efTetti.LtggeiJne'Proverbj , jLù*ftr/^ res P'itìum^i^ttmitiUtio- 
Jaehietasy qiiicunqae bi s dtl^t^mur ^ non crii Jàpicns •■, € ntU' 
jEcclefìaftico , V inum multum pottttum irritationem , «è* /Va»;, 
^ruinasviuìtasfacìt. LofìelTo Redi in una Tua Lettera a N4onlì- 
gnor RinaJdo.degli A J^izi,cos i rcriffe : Pcrtòi ifotiopopo a fuf- 
Jioni, tutu UùevaKdefaitecon l'acqua Jan urtane y ficcotne lupeg- 
giore di tutte t e ìapih danmja.fi è quella del vino-, e particolar- 
mente delvinajowercòiamente genero/o» e patente , e bevuto ftn- 
^acqua-, ovveropocoy opocòijjìmo innacquatt. 
P. 95. V. 23. Portugòe/e Pimenttray 
Pimenterà da ^iinerUa •, cioè Pepe. 
In una Kelazignevenuta all'Autore da Portog-aJJo, edaluila- 
fciata con quefio frammento di Ditirambo, fì legge: Tra tutte 
rAcque,che iòne inl-isòona , la itej'liodi tutteè uradiPimen- 
. teita , fontana daJia.Città 4.migiia^ vidno quelh tonte fìa Alcan- 
tara, Palazzo telfbrec'el Re di Portogallo, dove va a ricrearli 
alcuni giorni della lèttimana a Caccia , perchè qui c'è una grrinde-s 
Tom.VJI, P ^ ban- 



ANNOTAZIONI, tt^ ^ 

Quant^ aUtut crede > Jit » fottmch'. io nacattf. 

Bea mi/cergea quel dì crudele (iella , 

E di dahr miuiftra t e di martiri. 

P. I0«. V. 16. 17. e 18. Bdei forfè infedele un dì vorrebbe 

Lafciarmi in qualche fcditaria balza 

Tcfeo nffvello abiandooata , e fola . 

. Tcfeo raenb vìa di Candia Arianna,dacui fu ammaeflraco^ come 

potea vincere , td uccidere ii Minotauro , e fuggendo per Marc 

. giiinieconeiri all' Ifola di NaflTo , ed ivi/j»cntre ejla dormiva, 

abbandonandola, la lafcib. Arianna lì rtfve^Iiò, e trovandufi iòla> 

e tradica , con altilTime Arida lì lamentava dclJ'empip Tefto » e di 

> fua contraria fortuna ; quando arrivando a quell'Iiola Bacco ^ e 

■ innamorandoli dì.Jiuc bellezze , la prefe per din fpolà . Qaefla 

Favolahadatooccalìonea i Poeti di elcrcitare il- loro ingegno. 

Traile Piftpledi Ovidio ve n'ha Doa di Arianna a Telèo, Ottavio 

Rinuccini , Fiorentino » celebre Poeudei paffato fecolo , compofc 

una Tragedia, latitoUti lAriann-j^ dove » tra l'altre oofè, egli 

con maravigliofa Ipotipofi induce quella Donzelli a dolerli di Tua 

diigrazia, e fa cib con cuJon sì vivi ^ con efpreffioni si proprie , 

e leggiadre, chenerifulta una vaghtflìma poetica dipintura. Il 

Redi in querto luogo ha voiutoalludereaquefta Favola diTclèo, 

e di Arianna. 

' P. 100. V. ^4. Della infedel d* Amore offra fortuna ^ 

Tibullo lib i.Eieg. (J. ■ , * 

Semper ut ìniucar ^ blandos offerì mibì xmltus « 

..^ ^.fofìtamenesmìferotrifiis-, ^afperAmor, *-• 

P.> MV V. zS. e 27. Centra le fempiicette •*" ' 

, • ' . . ■ • Povere Donallerte , 
ti Conte -Magalotti nelle Canzonette Anacreontiche i parlando d* 
Arianna diffc : 

Alla povera Arianna , 
Cbe volca porlo a ragione^ ■■ ■■ 
Die sìpazz9moJìaccione^ 
C'ie 'àiissar laje una f^anna * ' ■ 

Parlando poi Arianna di le medefima 1 cUa ^' t\ùAxm'Mefchtna % 

L«he viepiù di Poz^era-, fignifìcaecoefro non Coi di povertà , maVì' 
©gni altra infelicità ancora ; ecosìfì viene ma^iornicnte-àtl ef- 
P 2 . pri- 
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ANNOTAZIONI. -ix> 

troppo fpefìb , e confoverchiaabbondevoleiza. . 
P. joi.V. i. Dovi guardo mortai non v* è ehe-, aÙumi 
Ftntì -, Laghi-, "Paludi -, o Rivi^ o Fiumi . 
Allumi-, cìoèadocchi. Intempo^Jigran fete, eftanchezza, Co- 
gliono altrui arrecare fingoIarfoJIievo i limpidi Inoriti, eifrefchi 
Rufcellì. Catullo con evidentiiTima defcrizzjone neU'EjegUich'cgJi 
fcritltaMaaiio : 
Qualìs in aerei pettucettf vertice motiiis , 

Rivus mufcofo profsUt è lapide i 
Quicum de prona praceps efi valle vohtu^y 

jPfr medium denfi tranfit iter populi , 
Dutce viatori lajfo ìnfudate levamtn 
Cum gravis extifios ajìus biukat a^os . 
P. toi.V.4. Ma/ol fetido zolfo i e pigro Ss/atto^, 

Asfalto^ C?oì òitume, ortdc U lagaAsfaltltci 4 G 
P. lOl.V.i jLi5>.cjo.£ con nuova maraviglia 
Mi titorno in gozzoviglia 
Tra le fatui a Prittolino . 
La Fonte Docciuola di PratoJmo , Villa del Granduca dì To? 
fcana, fatta fìbbricare dalGranducaFrancefco. In lode diqucft* 
Villa fi leg'^ono tre M idrigaii di Torquato Talfo tra le foe Rime . 
Lo fìare prcllb alle Fonti fuole altrui cagionarcquiete,contento,cd- 
allegria, Lucrezio nel 2.1ib.dopo avere rammentate quelle cofe-, 
che producono l'ambizione > iififlo, e lafuperbia, Ibggiuogne 
quelle , che producono h quiete» e la giocondità . 
• Quin tamen inierfe proftati in gramine noUi -^ 
Propter aqita rivum » Juh ramis arboris alta 1 
Non magm's opibus jucuKde corpora curant * *T 

f. lói.V-ia.ézj. Oh qui sì t che l' Acqua crofcia y 
^ ti fa pili d' una Jìro/cia . 

Cioè » Tacqua viene, e cade in grande abbondanza con remo- 
re , e con iftrepito . Dante nel Can. 24. dell'Inferno difTe crolciare 
i colpii in vece di fargli cader più Ipcffi, efìrepìtotì. 
Cjc coiai colpi per tr-endctea ero/ci a , 
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Io vi cantare alfuon d'un Campanacc/o 
l>aj^e£genda tfun Nano impertitiente j 
* :i^h i Signori miei «to date impaccio^ 
Majìatemi afintire quentumemc . 

D'un "Muto ìncircQnciJh -, «d'una Eèrta 
Hacqite in Iffagna quejìo Caramogio : 
Grande a fart il Buffone ingegno avesy 
Ma ora il fceverin fatto è barbogie. 

Tutto imbrattato d' amorojà ruggine 
Con novelli amorazzi ognor t'impegola , 
£ come il Ragno , la murena , e il hJnggine 

- Vagiamo e notte eternamente in fregola. 

"Ma fon gli amvri^uoi così ridieolit 

Che sbellicar farieno un dvoldìRoma^» 
Così venijje a radergli i teflicm 
All'ufanza Turehefca un Ture* Andromaca. 
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Di ^f desìo « ìmjtnper gli occhi Kjonita» 
EftranniccbUreHf^cmènnjMCcBioy'*' ■ 
(^Ita/uperhafiia cotantoTadomita» 

IlptUfupir}fi Qwmlter di Spagna ^ ^ 
£* menjuperbo ài quefio Jnitroccota^ 
Che/tando in MPaifi di Cuccagna S 

Lo vilipende > e non lo fuma un zoccola. 

T ih fumo ba in tefìa^ eber VScano > e'StranfMk 
mafuella^eftaè votadi^iudizia^ 
E f amai le farfalle i capitomboli^ 
Scorronvi le girelle a precipiziét 

JB^ fato^gons^gvóglianéaw beveta 
Del buon Vadre Ùea monta fu i trampoli. 
DetPanfore tracanna^ e delle Pevere 
Coniofaceiadiacquajéinfingìijiamp^. 

allora s) y che dalUt bócca Jkòceièta 
Cbiaccbiercy e rutti t e bevi fan c0pitolo% -■ ^ 

MatoiiiMaàéoalfiHdaquakbecbioceioì» 'i. 

^toNtaMQtJkaJafiidigvmittih» i 

Dove il Tratelhfuo » cVi un buon Prezzimofa 
Con un nerbo gli frttjìra ambo le natiche^ 
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VI 

■ , . t ■ ■ ' -■ 

id t T R O ■ 

se H E 4? Z O 

PER MOSJCA. ■ 

DOtaeìlettg, ' -. ' T 

Superiti ta, 
Cbeiipregifim etiti JfeUt ' . .'. 

Cb'iaidinji ' 

St^iadqfe • ■ ■'-.. 

Nette guancìe un tei te/gnì -i- 

Quei tuoi fiori. * i 

I rigori . ■ 

Proverai! nfia del vernai ' ■' 

EJùl crine > 

Folte Mm -• ' . .. 

Ti cairanm a fatti fchimii' , 

Damigella. 
Pazzerella, 
Godi godi in giaventìi} 
Se tanguifie , 

Se ff ari/ce ' • ' , • 

Qwfft'età^ non torna giU, 
È3 al rotar degli anni 
Scema fempre il gioir, ere/itn gli affanni , 
La tua belli o • , 

Ora cb^ è amabile, ' ^ 

Cioja ineffiibill ' ' ■ ' 

Goder potrà; 

Ma fé del vertuta fiefianjìi 
Per pioggia pandimfa 

Tempefiatadagtt antiialfin Cttiitì, ■ '■■ * 

'Lafua beiti, , . , 

Tom. VII. Q^ Fa,., 
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1 1. 

■^ L T R O 

S C H E rfJR Z O 

P E R M SJ e A. 

DOmeìttua, 

SuperbettOj 
Che ti pregi firn crini m, • ■'■ 

Ch' bai di tifi 

JtMgiadofe ' ' * ■ 

Nelle guaiuie un tei te/aro; t 

Quei tuo! fiori. * > 

1 rigori . > 

Proveran tejio dei vernai ■• 

E fui crine 

Folle trine — ' ■ . 

Ti cairanno a fatti fcberno . , 

Vamigella, 
Pazzetella , ^ ■ 

Godi godi in gioventìt j 
Se languijce , 

Seffarifce • . ■ 

Qtuft'età, non torna giù, 
E3 al rotar degli anni 
Scema fempre il gioir, trefctn ili itffonni , 
ha tua tetta * * ■ 

Oraci' i amatili, • , 

Gioja inegàtitt ' 

Goder ftà; 

T4a fé del^^tMaìafrefeanfk 
Ter pioggia pandin^a 

Tempeflata dagli anni al fin cadrà. * 

hafua Mtà, . . , 

Tom. VII. q_ Taf- 
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Diede mai alla mia fede 
Il tiranno tuo rigore ì 

Durijìrazji indegni torti 
Ho /offerto y e mille affanni 9 . 
liille fcberni t e mite inganni y 
Crude pene t ed ajpre morti» 



Crudo Amore ^ in van mtnaccii 

A quei barbari tuoi laccio 
Crudo Améb^ tornar non vb%' 
ra i neri popoli 
Della Humidia 
. J. ante èarba¥ie 
Certo non trovaji, 

ìda , /pttiat^:fanfiut il Venere • "; 

QtUl tuogiogo troppe è tirannico • 

GiU net Tartaro , 

GiU nelV Èrebo > , 

Sorde vipere 

T* allattarono « 

E Tijifone , 

E r altre Furie 

ha tiranékle 

1* infegnarono » 

Aletto y nel tette * ^. 

ha rabbia t infufe % 

In Jeno iì^ veleno „ . -^ 

Di mille Medufe 

MegerU^ptU fier^ 

Ti fece implacabile j ; 

£ tktto terribile 

CoH Itggfi infoffribile ..^ 

Ti fé in^abile^ ■ ' ■' * ^ » - v 

nd^ aW tmperio tuo /vp^tbo , « ^are 

£)/ |}o» twiuir mài pii^promèuo:^^ egittr» 
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SfiriteJt», . 

FurhtuVot 

CaitìveUo , 

Tu fii furta graa ' ttvtzaa ,' 

Sempre avvezza 

A trinare or qiiejioìtr^lh' 

2/ «garello t 
Buffutuello, 
Serpentello i 

Tu fé' pur il era» folletto, , 

Ì4a fé penji al trahbocchetto 
iUcondurmi , fi* in errore. 

E eie titifitrteteo Amor* , ee. 

P. IX.6V.I, E che ntyfurittto AtHtri. 

E che m». Ci s'ìneende: vale, the nitjimmuttit ttl fik 
'Lit.quovi spignoro certo . 
P. tìS. V. 8. Sebernhà zimkelli , e fifcbit • 

Zimbelli Xat <fv» iV/<'r», Plauto. . 
F. 128. V. 4. Tu fé' pur la gran caveua. 

Lati Furctfer. 

■ Il II III «K^^MM^ 

FERRAGOSTO 

A Ferrar domani Agofio • 

h l'invito, oMlaElpIna, 
Beverem tfunttotil me/fo 
Grande onor di mia cantina. 

Ed allor cbepìkfóctfo 
Ferve il Sok ainuaa ai Gli, 
In fml-piofiopraziofo 
NotctmfuUe di fitt, , 



1^ 

Jll tuo labbro ^rpùtino 
Tutta pura , e tutta chiara 
Io riferbo un^ ampia giara 
Di crijiallo Parigino . 

Del tuo crine in fot te/ora 
Biondo pih che non è Foro ^^ 
Che s'accende^ 
Che rifplende 

NelP Ofirre , e nel FegU > 
• Vedrai tu porfi da me 
Gbir lande tt(f ^ 
Vezzofetta 

Di Stringhe del Girne 
Nel candore 
Di quel fiore 

Scorgerai^ o bionda^ e beliti 
'ì^amigeJlai . . 

// fandor della mia fì • 

P. 1:57. V. I. A fermar domani Agofio • 

Fcrragofto j Feria Augujii . 
P. izj. W.6. Ferve HI Sole in mezzo al Cielm 

Chiàbfei^ • Ora tfse V aritt^ foco . 
P. iz8- V. 9. HellOfirre, e nelPPegh . 

Ofim^ neiU Scriptura-O/^/S/i*, doncjevcQae Toro 

delTempiodi SatotBone « Pegii nelf Indie òrieottii 
P. 128. V. 13. Difringbe del Gimi . 

Siringhe, cioè Gclfomini. 
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POESIE AGGIUNTE 

ti N Q_U ESTÀ EDIZIONE 

D4LLIB^R0 ' M 
LE LACRIME DELLA FAMA J 

Stampata in Tadova i6€^. ^ ■ 

Conapoilìmenfta del Sig. Francefco Redi nella generofa - V 

' Morte fofferta dalla Signora Mardiefa Lucrezia ' V 

Orologi degli OhUzi per iàlvar l' Onefì^ . * ^H 

Scioperata e negletta ' ' S 

Stava mia lira-, e tra P argentee corde ^È 

V audace Aragne il fuo lavor tejfiai ^| 

Affamato rodea '^^ 

Vii Verme il Plettro , e di fue brame ingorde B 

Tra mbil Trofeo la tempra eletta ; H 

Huvean pojì* in oblio gli ufaii accenti V 

Que'già Canori argenti ^ ^H 

E polverofe V armonie gradite , ^' ^M 

Dallo^qualido feno tran fuggite . H 

i^ando mi Jvsgli al canto H 

Apollo tUy di' al tuo bel Arno in riva H 

Alle glorie febee le glorie involi , ^| 

Fer cui da gli aurei poli |H 

Scende virtude > e all' Tppocrene argiva ^| 

he fontane d' Etruria ban tolto il vanto', ^È 

Candido Apollo > a cui fereni alberi ^| 

Offre devoti bo^ì i H 

Al cui morto regale burnii s^ inchina - fl 

La gran rnaejìra^ e del parlar regina. • ■ 

Fugga dunque veloce fl 
Ògoi lenta dimora-, e faccia il VUttro 

^ -^ Air 






^W ani tcù fuìgcr fatti rUornp- 
"'^rda Aragne di /corno t 
. da vagar per lo canoro eUttra 
T*U Joave-, eòe pria mufica voce* 
Citi dì Lauro immortai mi pcrge un Jèrto 
O d* Egizio de/erto 

t^e palme io voglio -, che di Valine è degna 
Coiei ^ eh' Apollo inchirlandar m*infegna, 

^ai non ha vefie o illujìri 

Palma d'Tgirto -, e del Jhlvofo Idume 

Cagion pili bella d'intrecciar Ghirlande 

jy una fama piU grande 

Pajìoje andrete , e Jpiegherà te piume 

Senza temer del variar de* luftri: 

Altro fia quejio -, che arricchir la dejìra 

Nella Titta palejìra , 

O là nelV IJìmo a un lottator ignudo , 

O à chi vinfe in cozzar e UferHo feudo , 

Tàfie più tughe all'ora 

Che la romana libertà dal fangue 

DelV cjìima LUCREZIA bebbe il Natale i, 

Più vaghe al funerale 

Ficrijìe giti dell' Eroina efangue -, 

Il cui nome ^uerrier la Brenta èonora^ 

E fé il crudo Ezelin firupcla J all'alma 

Di pudica la Palma 

Non tolfe tib , che genero/a , e forte 

Corfe ben toflo ad iucontrar la Morte* 

£ sii V Urna gelata 

Del morto fpofo dal vital fuo ftame -, 

Che il fcr contaminò , V alma difciolfe'. 

U ameno Elifo accolfe • 

i^tjel genio invitto , e del diranno infami 

L' impura* maledì fiamma fpìctata . 

^- zoi palme pudiibe i lieti fpirti 

Kon intrecciano i Mirti , 

Ma di quei Sacri , e venerandi abijV 

"' bianco giglio a i vofiri ferii unijjS 



Cre- 



Ore 'cejìe alV boy di pregio ^ 
Crejctjìe i ver ; tnà alita donna in fronte 
PiU puri haurete-, spiUjhreni i Camfi^ 
Negli Antenorei Campi 
Mirate là del àel Citai fu *l Monte 
■D'una nova LUCREZIA uà atto egregio^ 
Mirate pur con qual va/orcqfiantt 
Di f9$ierata amante 
Non teme il ferro-, e come beila appare 
Morta d' òonor fu Ifhcrt^anto Altare . 
Wartire àelV bonore , 
E della fede maritai fffUfìi 
Cafta LUCREZIA ad eternarti in Oeh-, 
^m^ioL^riiìimo zela 

Quale Armelin di confèrvare amhifìi 
Anco à pretzo di morte il tuo cundwre 
A cui vii paragone ejfer ben deve 
La Meotica neve , 

Détta candida Paro il Marmo -, t ^uaatf 
Chiude r indico fen duri Adamanti, 
Le Combiglié Eritrae 
•ìion bati parti sì kiancbi aW bor^ cb'l Cielo 
JDi feconde ruggiade i jluttt afpergi^ . 
Non così bianca emerge 
Schiera di Cigni , o dal Meonio gielo 
Dei b(l Meandro t o dalle fonti afcree\ 
Son tra gii aiti Za^r-, le vie di Ìa(te^ 
Men pure , e meno intatte ,' • i 
Splende men bé^a ^ e fcmbra fofea > e brupa 
Nel piit torbido barrar V argentea Luna . 
(/ càlatin Imjpofa M-. , 
\D' bonorato ro/Jore il volto accende , . 
K /ente al cor di fag^a inM^a i Moli , 
Mi in que' bofcbi remati , 

DelVEtifta Campagna y ove rifplende 
'Antenore gentil per fama annofa , 
i?or^ grand' Eroe co' pronipoti futti 
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Code a trifffifi tuoi-, 

E te più beila , e pth wl Ci«l gMnàt'ta 
Vadoana LVCRtZJd a Livia addita » ■ 
Grido , cbe il ver ridice-, 
Racconta , che per te irrta ejhttaffe 
Del libero trafea Cimarti fevera -, 
Che dalla fronte altera 
ha rigida canizie anco infìorajje 
Cu' germi eterni dW elea pendice » 
O' applaudejfe alla Patriu > e JèiO imiti 
Rimbombai] ero * liti 
Del Voto Jverno , e che V EU/tu gente. 
RincvaJJe per te '^'sya ìansnMe* 

■■ ■< '■■ ■' — ' ^» . ' ■ ^^' >■■« 

D A t L I B ?: O 

Di :. 
' GAUDEN240 'PAGANINI 

ISTÌT'OLJTÒ 

CANDOR POLITICUS 

, Stampalo in- ttjà me. 

•* '■ • j .. -..■- ■ '. 
MADRÌQALE al stjDETTO 
PAGANINI. 

FRA tuoni d'EloqnniJ» oh «xm bcnr 
Con amibii Fierezza , a noi dimoflri 
Da i Prodigi , e da i Moflf i , 
Cio'clie*fperap, ero cl:is tftwr conviene , 
Ne meraviglia prenda , 
Chi tè di ior gran dieitore iclendn . 
Tu difcorrer ne t'ei, 
■Che di faper sì nobil teo(Uo tei. 
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• ■ DELIRE CCfSÈ PIÙ' NOTABILI. 


A Cfia cedrata prezio/a 




^IfV Di Fontehranda in Ssena 


.^ Dì Nccera, e Juc virtU 

Di Pimenterà fti Lisbona , efue vr'rtk 


n's.,e\ià 'H 


^^ua ottimajì è quella -, che non ha akun/afcre • 


\éf ■ 


^lo/eia 


ni. ™ 


arteria batt$ gagliardamente agli Eàhif 
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"^ Ere Jhéria mente è molto fan^ 
J Bigoncia y e /tta ctim$hgis 
irra 


loj 
ut 

1 1» 


ìoboU 1 Gi<JrdÌno Reale 


• lei _ 


higele , Jucòiarnato da Giot Viltofii ilUiogOtOOMi oggi il Re ^| 


l gio Giardino " 


^M 


'^Andiero 


"ì ■ 


1^ Centellino ì d^de <its) detto 

lortesta ^ donde av^e erigine cotal voce 


10$ ^M 


lOT- V 


~\lijirare < dùnde derivi 
, _^ Dioneo, epiftto di Bacco ^ da che originata 


IO» 

112. 


:Dcra erha con/cerata a Bacco 


IIS _ 


■x 2* %fofago^ e f uà etimologici 


IM. I 


^Ahrno. Vim, 


no. ■ 


J. Tar brindift che cofa f>a 


lOI» ■ 


''~y lalebbo 1 perche così detto 


'H a 


J Greto di Pojilipo 

Hvito a bere fé fi debba accettare , o «b 


ii)f ■ 


"7 1 

■ 


. Attuario,' donde fi di^ cesìr . 


_/ Lieoy dande Bacca appellato in ta/guija 


Jiìttfoh\ 9 


V A^J^^'^^ -' ferra fua appellazione da Majorca , una 


^iVl Baleari^ abbondevole di detta terra 


,08 . 


Mul di petto è una inffatnmuzione della Membrana i 


imi MI a' 


Pleura 


lOf 


Manaa^ donde così detta 


lOJ 


i 


Vari- 

J 
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Marito buono fì la buona. "Moglie tei. 

Mezzo Cavalierg "^ loj- 

Moglie deve fetondare il genia (ielMftrita »oi 

Mofcadel/o. Vino ' no. 

NZbòia di Scozia., bevanda Hi 

Heve-,.efualode ' ^ II» 

Hipii -, ancella dì Bacc9t donde tosi ckiamata Jo8 

g\Ltrema>itano morto in Montefi^Jcone » ijiorietta lo^ 

^^^r.acta^ erba tuona ad (^ni male * 

ip Prato{inoy Villa Reale . 

Tocsìe aggiunte in queftji edizione , uIHmamentt com^ofte dal 

Redi -, per il Idra Jhnmo greggio izcc ix^ 

Tofilipo^ e Jiio nome n J« 

Ipolì -, efuotVianodeftziofof cvefta *>^y* 
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SAlamiJira , da che appellata cosi 
Schiamazzare , ejua etimologia 
Segrcna pigine di tai nome 
Sgherro -i qual poj^a forfè ejfere la Jka etim^^g^a 
Sidro bevanda i 

Sileno Buliodi Bacco fU onorato di Tcpio^anco^he uom mortale 
Siilabub-,bevanda tTlt^ilterra^aliraméte detta SiltbU Seonzefe j 
S^irbettOy donde così chiatnata 
Spighlijìra , donde così appellata 
Squarquojo , da che detto così 

^tomboli luogo di fuochi fotterranel ■ io 

ry^kcbbiano. Vino 

V Emacia 
Vino di Cbitnti 
Vino di Somma , cxrvero di Monte Vefwuéa 
' y Jpohì 4^0 Proverbio 

■ ..--'-_ r t FINE. 
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